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Decreto Legislativo n. 177 del 1 dicembre 2009

“Riorganizzazione del Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione, a
norma dell’articolo 24 della legge 18 giugno 2009, n. 69.

(09G0189)”

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 14 dicembre 2009, n. 290

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, 92, 95 e 117 della Costituzione;

Vista  la  legge  18  giugno  2009,  n.  69,  recante  disposizioni  per  lo  sviluppo  economico,  la
semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile, ed in particolare, l’articolo 24
che delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per il riordino, tra l’altro, del Centro
nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA);

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della
Presidenza del Consiglio dei Ministri, e successive modificazioni;

Visto l’articolo 2, comma 1, lettera mm), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, recante delega al
Governo per la razionalizzazione e la revisione delle discipline in materia di sanità, di pubblico
impiego, di previdenza e di finanza territoriale, e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, recante norme in materia di sistemi informativi
automatizzati delle amministrazioni pubbliche, a norma dell’articolo 2, comma 1, lettera mm), della
legge 23 ottobre 1992, n. 421, e successive modificazioni;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 aprile 1994, n. 609, recante regolamento
recante norme per l’organizzazione ed il funzionamento dell’Autorità per l’informatica nella pubblica
amministrazione;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, recante riordino e potenziamento dei meccanismi e
strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta
dalle amministrazioni  pubbliche,  a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997,  n.  59,  e
successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante ordinamento della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni;

Visto il  decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull’ordinamento del
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante codice in materia di protezione dei dati
personali ed, in particolare, l’articolo 176;

Visto il decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, recante disposizioni urgenti per l’università e la ricerca,
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per i beni e le attività culturali, per il completamento di grandi opere strategiche, per la mobilità dei
pubblici  dipendenti,  e  per  semplificare  gli  adempimenti  relativi  a  imposte  di  bollo  e  tasse  di
concessione, nonché altre misure urgenti, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005,
n. 43, che ha inserito il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione tra gli enti
di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001,n. 165;

Visto il Codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e
successive modificazioni;

Visto l’articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, recante disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006);

Visto l’articolo 2, commi 634 e 635, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008), e successive
modificazioni;

Visto l’articolo 17, commi da 20 a 22, del decreto-legge 1° luglio 2009, n.  78, convertito,  con
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, recante provvedimenti anticrisi, nonché proroga di
termini e della partecipazione italiana a missioni internazionali;

Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante attuazione della legge 4 marzo 2009, n.
15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza
delle pubbliche amministrazioni;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1° giugno 2007, n. 110, recante il nuovo
regolamento  per  la  gestione  delle  spese  del  Centro  nazionale  per  l’informatica  nella  pubblica
amministrazione;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 24 luglio
2009;

Acquisito il parere della Commissione parlamentare di cui all’articolo 14, comma 19, della legge 28
novembre 2005, n. 246;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 6 novembre 2009;

Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di  concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, del Ministro per i rapporti con le Regioni e del Ministro per
l’attuazione del programma di Governo;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:

Capo I

Disposizioni generali

Art. 1

Oggetto

1. Il presente decreto provvede al riordino della disciplina del Centro nazionale per l’informatica
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nella pubblica amministrazione (CNIPA), ai sensi dell’articolo 24, della legge 18 giugno 2009 n. 69.

Art. 2

Natura e finalità dell’Ente

1. Ai sensi dell’articolo 1, il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione, di
seguito denominato: «CNIPA» assume la denominazione: «DigitPA».

2. DigitPA è un ente pubblico non economico, con sede in Roma e competenza nel settore delle
tecnologie dell’informazione e della comunicazione nell’ambito della pubblica amministrazione;

esso opera secondo le direttive, per l’attuazione delle politiche e sotto la vigilanza del Presidente del
Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato, con autonomia tecnica e funzionale, amministrativa,
contabile, finanziaria e patrimoniale.

3. DigitPA svolge funzioni di natura progettuale, tecnica e operativa, con la missione di contribuire
alla creazione di valore per cittadini e imprese da parte della pubblica amministrazione, attraverso
la realizzazione dell’amministrazione digitale.

Art. 3

Funzioni

1. Al fine di conseguire le finalità di cui all’articolo 2, DigitPA opera, nell’ambito delle direttive del
Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato, ed in coerenza con il Piano ICT nella
pubblica amministrazione centrale, di cui all’articolo 22, comma 1, sulla base di un Piano triennale
per  la  programmazione di  propri  obiettivi  ed attività,  aggiornato annualmente,  nel  quale  sono
determinate le metodologie per il raggiungimento dei risultati attesi, le risorse umane e finanziarie
necessarie al  fine.  Il  Piano triennale è approvato con decreto del  Presidente del  Consiglio dei
Ministri o del Ministro delegato, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.

2. A DigitPA, in particolare, sono affidate le seguenti funzioni:

a) funzioni di consulenza e proposta. L’Ente fornisce assistenza tecnica, anche nella elaborazione di
studi e schemi di atti normativi, al Presidente del Consiglio dei Ministri o al Ministro da lui delegato
in materia di amministrazione digitale; in coerenza con le indicazioni della Conferenza unificata,
fornisce collaborazioni tecniche e consulenza tecnica alle regioni e agli enti locali in materia di
innovazione tecnologica e di informatizzazione, anche per l’utilizzo delle relative risorse finanziarie
pubbliche;  propone,  ai  fini  della  pianificazione  triennale  dell’ICT,  iniziative  finalizzate  alla
realizzazione  di  sistemi  innovativi  in  materia  di  ICT;  svolge,  anche  sulla  base  di  apposite
convenzioni,  attività  di  supporto,  consulenza  e  assistenza  per  amministrazioni  pubbliche  ed
organismi di diritto pubblico, anche prevedendo il ristoro dei costi sostenuti;

b) funzioni di emanazione di regole, standard e guide tecniche, nonché di vigilanza e controllo sul
rispetto di norme. L’Ente fissa regole tecniche, standard e guide tecniche, anche attraverso atti
amministrativi generali; rende pareri su atti normativi nei casi previsti dall’ordinamento; opera come
autorità di certificazione della firma digitale ed è preposto alla tenuta di elenchi e registri nei casi
previsti  dall’ordinamento;  contribuisce  all’attuazione  di  iniziative  volte  all’attività  di
informatizzazione  della  normativa  statale  vigente;

c)  funzioni  di  valutazione,  di  monitoraggio  e  di  coordinamento.  L’Ente  formula  pareri  alle
amministrazioni sulla coerenza strategica e sulla congruità economica e tecnica degli interventi e
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dei contratti relativi all’acquisizione di beni e servizi informatici e telematici, anche ai sensi del
comma  3,  e  monitora  l’esecuzione  degli  interventi  e  dei  contratti  suddetti;  svolge  attività  di
monitoraggio  dell’attuazione  dei  piani  di  ICT  delle  pubbliche  amministrazioni;  coordina,  ove
richiesto,  le  attività  delle  singole  amministrazioni  e  ne  verifica  i  risultati  sotto  il  profilo
dell’efficienza,  efficacia  e  qualità  dei  sistemi  informativi;  effettua  valutazioni,  preventive  e
successive, sull’impatto di iniziative innovative nel settore dell’ICT;

d) funzioni di predisposizione, realizzazione e gestione di interventi e progetti di innovazione.

DigitPA propone progetti in tema di amministrazione digitale; realizza e gestisce, direttamente o
avvalendosi di soggetti terzi, specifici progetti in tema di amministrazione digitale ad esso assegnati;
effettua, anche in partenariato, attività di studio, ricerca, sviluppo e sperimentazione in materia di
ICT, relazionando al Presidente del Consiglio dei Ministri o al Ministro delegato; svolge i compiti ad
esso attribuiti dall’ordinamento in materia di reti telematiche delle pubbliche amministrazioni, di
Sistema Pubblico di Connettività (SPC) e di Rete Internazionale della Pubblica Amministrazione
(RIPA); svolge, secondo le modalità previste dall’ordinamento, compiti tecnico operativi in materia di
formazione informatica del personale delle pubbliche amministrazioni.

3. DigitPA esprime pareri tecnici, obbligatori e non vincolanti, sugli schemi di contratti stipulati dalle
pubbliche amministrazioni centrali concernenti l’acquisizione di beni e servizi relativi ai sistemi
informativi  automatizzati  per quanto concerne la congruità tecnico-economica, qualora il  valore
lordo di detti contratti sia superiore a euro 1.000.000,00 nel caso di procedura negoziata e a euro
2.000.000,00 nel caso di procedura ristretta o di procedura aperta. Il parere dell’Ente è reso entro il
termine di quarantacinque giorni dal ricevimento della relativa richiesta. Si applicano le disposizioni
dell’articolo 16 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. Copia dei pareri tecnici
attinenti a questioni di competenza dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture è trasmessa da DigitPA a detta Autorità.

4. Fermo restando quanto disposto all’articolo 22, l’Ente svolge ogni altra funzione prevista da leggi
e regolamenti già attribuita al CNIPA, nell’ambito delle direttive del Presidente del Consiglio dei
Ministri o del Ministro delegato.

Capo II

Organi e Direttore Generale

Art. 4

Organi

1. Sono organi di DigitPA:

a) il Presidente;

b) il Comitato direttivo;

c) il Collegio dei revisori.

Art. 5

Il Presidente

1. Il  Presidente è scelto fra persone di  alta qualificazione tecnica e manageriale con profonda
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conoscenza in materia di innovazione tecnologica comprovata da competenze in ambito scientifico e
da esperienza di gestione di enti o strutture complesse, pubbliche o private. È nominato con decreto
del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro
delegato, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. Dura in carica quattro anni e può essere
confermato  una  sola  volta.  Se  dipendente  statale  o  docente  universitario,  per  l’intera  durata
dell’incarico, è collocato, rispettivamente, nella posizione di fuori ruolo o di aspettativa.

2. Il Presidente ha la rappresentanza legale di DigitPA e cura i rapporti esterni con le istituzioni e le
amministrazioni pubbliche nazionali, comunitarie ed internazionali.

3.  Il  Presidente,  che  è  responsabile  dell’attività  dell’Ente  sotto  il  profilo  tecnico  e  scientifico,
predispone il Piano triennale di cui all’articolo 3, comma 1, che sottopone alla deliberazione del
Comitato direttivo e ne garantisce l’attuazione.

4. Il Presidente, sentito il Comitato direttivo valuta il raggiungimento degli obiettivi strategici di cui
al Piano triennale previsto dall’articolo 3, comma 1.

5. Il Presidente convoca, presiede e stabilisce l’ordine del giorno del Comitato direttivo. In caso di
urgenza, provvede alle deliberazioni di competenza del Comitato direttivo, da sottoporre a ratifica
nella prima seduta successiva. In caso di assenza o impedimento il Presidente è sostituito da un vice
Presidente, nominato dal Comitato direttivo fra i suoi componenti, cui il Presidente può conferire
specifiche deleghe, senza maggiori oneri.

6. Il Presidente può delegare proprie funzioni ai componenti del Comitato direttivo di cui all’articolo
6.

7. Il Presidente presiede la Commissione di coordinamento del Sistema pubblico di connettività di
cui all’articolo 80, comma 2, del Codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo n.
82 del 2005.

8. Il Presidente fa parte della Conferenza permanente per l’innovazione tecnologica di cui all’articolo
18, comma 2, del Codice dell’amministrazione digitale.

9. Per lo svolgimento delle sue funzioni il Presidente si avvale di un Ufficio dirigenziale avente
competenza di supporto e di raccordo con gli altri organi. Tale ufficio svolge la propria attività
secondo le direttive impartite dal Presidente. Alle dipendenze funzionali del Presidente è posto,
altresì, un Ufficio dirigenziale per il controllo strategico, ai sensi di quanto previsto nel decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 286. Gli uffici dirigenziali di cui al presente comma sono compresi
nell’ambito di quelli previsti all’articolo 11 e si avvalgono del personale di cui agli articoli 12 e 13.

10.  Il  Presidente  può  avvalersi  di  consiglieri  con  funzioni  di  supporto  tecnico  o  scientifico,
nell’ambito del contingente e con il trattamento economico di cui all’articolo 13, comma 2, scelti fra
magistrati appartenenti alla giurisdizione ordinaria, amministrativa e contabile, avvocati dello Stato,
dirigenti di prima fascia delle amministrazioni pubbliche ed equiparati, professori universitari di
ruolo,  estranei  all’amministrazione  dotati  di  qualificata  competenza  specifica.  Ove  pubblici
dipendenti, detti consiglieri possono essere collocati in posizione di distacco, comando o fuori ruolo
nell’amministrazione di provenienza secondo i rispettivi ordinamenti.

11. Al fine di assicurare il raccordo ed il monitoraggio delle attività tecnico-scientifiche di DigitPA, il
Presidente convoca e presiede periodicamente una riunione con il Direttore Generale e i responsabili
delle Aree.

Art. 6
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Il Comitato direttivo

1. Il Comitato direttivo è composto dal Presidente e da tre membri, scelti fra persone dotate di alta e
riconosciuta competenza e professionalità tecnica e gestionale. I componenti del Comitato direttivo
sono nominati,  su proposta del Ministro delegato, con decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri.  Il  Comitato  direttivo  dura  in  carica  quattro  anni,  i  suoi  componenti  possono  essere
confermati  una sola  volta  e  ove pubblici  dipendenti,  sono collocati  in  posizione di  fuori  ruolo
obbligatorio nell’amministrazione di provenienza secondo i rispettivi ordinamenti.

2. Il Comitato direttivo ha poteri di programmazione, indirizzo, controllo e regolazione dell’attività
dell’Ente. In particolare, il Comitato direttivo delibera:

a)  il  piano triennale  di  cui  all’articolo  3,  comma 1,  e  gli  aggiornamenti  annuali  e  ne  verifica
l’attuazione avvalendosi dell’Ufficio per il controllo strategico di cui all’articolo 5, comma 8;

b)  il  bilancio  di  previsione,  le  variazioni  di  bilancio  ed  il  rendiconto  consuntivo  che  vengono
trasmessi al Presidente del Consiglio o al Ministro delegato e al Ministero dell’economia e delle
finanze;

c) su proposta del Direttore Generale e nei limiti delle disponibilità economiche e della dotazione
organica di cui al presente decreto, le norme di organizzazione e funzionamento, di ordinamento del
personale e di amministrazione e gestione delle risorse economiche e finanziarie dell’Ente. Tali
delibere, che non possono comunque incidere sulle competenze e sulla dotazione organica fissate ai
sensi del presente decreto, sono proposte al Presidente del Consiglio dei Ministri o al Ministro
delegato che le adotta con decreto, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze;

d) su proposta del Direttore Generale, il disciplinare per l’individuazione delle prestazioni per le
quali è consentito il ristoro dei costi;

e)  i  pareri  di  cui  all’articolo 3,  comma 3,  e le  regole,  gli  standard e le guide tecniche di  cui
all’articolo 3, comma 2, lettera b).

3. Ai fini delle deliberazioni, in caso di parità di voti, prevale quello del Presidente.

Art. 7

Il Collegio dei revisori

1. Il Collegio dei revisori è l’organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile previsto
all’articolo 1, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.

2. Il  Collegio dei revisori è composto da tre membri, di cui due iscritti  al registro dei revisori
contabili, nominati dal Presidente del Consiglio dei Ministri. L’incarico di Presidente è conferito ad
un dirigente  di  prima fascia  dei  ruoli  della  Presidenza del  Consiglio  dei  Ministri,  collocato  in
posizione di fuori ruolo per la durata dell’incarico. Uno dei componenti è designato dal Ministro
dell’economia e delle  finanze e l’altro dal  Presidente del  Consiglio  dei  Ministri  o  dal  Ministro
delegato. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze, determina i compensi spettanti. I revisori dei conti durano in carica quattro anni e sono
rinnovabili una sola volta.

3. Il Collegio di revisori svolge tutte le altre funzioni previste dall’ordinamento. Allo stesso è affidato
il controllo contabile di cui all’articolo 2409-bis del codice civile.
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Art. 8

Il Direttore Generale

1. Il Direttore Generale, di cui all’articolo 11, comma 2, è nominato con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato. L’incarico è conferito a persone di particolare e
comprovata qualificazione professionale. È responsabile dell’amministrazione dell’ente. A tale fine,
sovrintende alla gestione amministrativa e finanziaria di DigitPA, esercita funzioni di coordinamento
delle Aree operative e delle strutture dell’ente, formula proposte agli organi di indirizzo dell’ente, dà
attuazione alle deliberazioni ed ai programmi da questi approvati ed assicura gli adempimenti di
carattere tecnico-amministrativo di tutte le attività di DigitPA in relazione alle finalità istituzionali.
Dura in carica quattro anni e può essere confermato. Se dipendente statale o docente universitario,
per l’intera durata dell’incarico, è collocato, rispettivamente, nella posizione di fuori ruolo o di
aspettativa.

2.  Il  Direttore  Generale  partecipa  alle  riunioni  del  Comitato  direttivo  e  può  chiederne  la
convocazione con specifica motivazione. Ha facoltà di intervento e proposta, senza diritto di voto.

3. Il Direttore Generale nell’assolvimento dei propri compiti e di quelli assegnatigli dal Presidente e
dal Comitato direttivo, adotta le deliberazioni necessarie, ivi compresa la proposizione di azioni e la
resistenza  in  giudizio.  In  attuazione  del  piano  triennale  e  dei  relativi  aggiornamenti  e  delle
deliberazioni adottate dal Comitato direttivo stipula, in nome e per conto dell’ente, convenzioni,
accordi e contratti.

4.  Il  Direttore Generale coadiuva il  Presidente nella  predisposizione del  Piano triennale di  cui
all’articolo 3, comma 1, e individua le risorse umane e finanziarie necessarie al fine.

5. Il Direttore Generale adotta i provvedimenti in materia di assunzione e gestione del personale, ivi
compresi  i  provvedimenti  di  selezione.  Assegna le  risorse umane alle  strutture di  DigitPA con
modalità che garantiscano ampia flessibilità nell’impiego di tali risorse.

6.  Il  Direttore  Generale  può  conferire  deleghe  ai  dirigenti  mediante  espressa  attribuzione.  Il
Direttore Generale,  sentito il  Presidente,  conferisce gli  incarichi  dirigenziali  e  stipula i  relativi
contratti; avanza proposte al Comitato direttivo sui provvedimenti organizzativi e di gestione previsti
nel presente decreto; rappresenta DigitPA nei rapporti con le organizzazioni sindacali. In attuazione
di quanto disposto all’articolo 5, comma 3, sentito il Presidente, attribuisce gli obiettivi specifici ai
singoli  dirigenti  per la  valutazione delle  prestazioni;  fornisce supporto agli  organi  di  indirizzo;
coordina l’attività di comunicazione esterna ed interna in riferimento alle finalità ed ai compiti delle
Aree e degli Uffici.

7.  Alle  dipendenze  del  Direttore  Generale  opera  l’Area  «Organizzazione,  risorse  umane  e
funzionamento».

8. Il Direttore Generale è titolare dell’unico centro di responsabilità amministrativa e predispone il
bilancio di previsione e le variazioni di bilancio nonchè il rendiconto consuntivo annuale ed esercita
le funzioni ad esso attribuite dal Regolamento per la gestione delle risorse economiche e finanziarie
dell’Ente.

Art. 9

Incompatibilità

1.  Le  cariche  di  Presidente,  Direttore  Generale  e  componente  del  Comitato  direttivo  sono
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incompatibili con cariche di governo e con incarichi politici elettivi di parlamentare nazionale ed
europeo, di Presidente o Consigliere regionale e provinciale, di Sindaco o di Consigliere comunale e
di componente delle relative giunte.

2. Il Presidente e i componenti del Comitato direttivo non possono ricoprire incarichi di responsabile
delle  strutture organizzative dell’Ente ovvero di  componente di  commissioni  di  concorso per il
reclutamento di personale dell’Ente medesimo.

3. Il Presidente, il Direttore Generale e i componenti del Comitato direttivo non possono ricoprire il
ruolo  di  amministratore  o  dipendente  di  qualsiasi  società.  Ferme  restando  le  norme  sulle
incompatibilità previste dalla disciplina del  pubblico impiego, la carica di  Direttore Generale è
incompatibile con lo svolgimento di qualsiasi altra attività professionale.

Art. 10

Indennità e compensi

1. Le indennità di carica del Presidente e del Direttore Generale sono determinate con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delegato, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze. In sede di prima attuazione sono confermate le indennità percepite.

2. Ai tre componenti del Comitato direttivo spetta un’indennità di importo pari al settanta per cento
dell’indennità del Presidente.

Capo III

Organizzazione di DigitPA e ordinamento del personale e di contabilità

Art. 11

Organizzazione di DigitPA

1.  DigitPA,  nel  definire  l’assetto  della  sua  struttura  organizzativa,  in  applicazione  dei  principi
stabiliti dalle norme generali sul funzionamento e organizzazione della pubblica amministrazione,
distingue i compiti di indirizzo, di supervisione tecnico-operativa e di verifica dei risultati, riservati al
Presidente ed al Comitato direttivo, dalle attività amministrative, finanziarie e contabili, riservate al
Direttore Generale.

2. L’organizzazione di DigitPA, deliberata dal Comitato direttivo ai sensi dell’articolo 6, comma 2,
lettera c),  definita nel  rispetto della dotazione organica stabilita ai  sensi  del  presente decreto,
prevede l’ufficio di livello dirigenziale generale del Direttore generale e, oltre alle due strutture di
livello dirigenziale non generale, poste alle dipendenze del Presidente, di cui all’articolo 5, comma 9,
e dell’area, di livello dirigenziale non generale, posta alle dipendenze del Direttore Generale, di cui
all’articolo 8, comma 7, sedici uffici dirigenziali, di livello dirigenziale non generale, di cui sei definiti
«aree operative» organizzate in relazione alle missioni affidate all’ente stesso.

Art. 12

Dotazione organica

1. La dotazione organica è determinata nell’allegata Tabella A, che costituisce parte integrante del
presente decreto. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per
la  pubblica  amministrazione  e  l’innovazione,  di  concerto  con  il  Ministro  dell’economia  e  delle
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finanze, la dotazione organica di DigitPA può essere rideterminata, nei limiti  delle disponibilità
economiche e nel rispetto dei vincoli previsti dalla normativa vigente in materia di organici e di
assunzioni di personale, a seguito dell’approvazione del Piano triennale di cui all’articolo 3, comma
1.

2. Per lo svolgimento dei propri compiti istituzionali, DigitPA può avvalersi, nei limiti della dotazione
organica e della disponibilità economica esistente, di personale in posizione di comando, distacco o
fuori ruolo in misura non superiore ad un terzo della dotazione organica.

Art. 13

Contingente di personale con contratti di lavoro flessibile

1.  Per  lo  svolgimento  dei  propri  compiti  istituzionali,  DigitPA  può  ricorrere,  nei  limiti  della
disponibilità economica esistente, alla stipula di contratti di lavoro flessibile per un numero non
superiore a trenta unità. In sede di prima attuazione, nel limite temporale di cui all’articolo 16,
comma 3, il numero massimo del personale di cui al presente comma è fissato nel limite di dieci
unità.

2. I contratti di cui al comma 1 possono essere stipulati, in misura non superiore a dieci, con esperti
nelle materie di competenza dell’Ente, ai sensi dell’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo n.
165 del 2001. Il trattamento economico degli esperti, stabilito in tre fasce retributive definite da
apposito decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze, previa delibera del Comitato direttivo, è determinato in
relazione alla professionalità posseduta e alle funzioni che si intendono conferire.

3. I restanti venti contratti di lavoro di cui al comma 1 sono stipulati nel rispetto dell’articolo 36 del
decreto legislativo n. 165 del 2001.

4. Il Piano triennale e i relativi aggiornamenti annuali determinano il fabbisogno complessivo di
personale da utilizzare per gli obiettivi in esso individuati, nei limiti di quanto previsto nella tabella A
e successive modifiche e delle disponibilità economiche esistenti.

5.  Per  la  realizzazione  di  progetti  di  innovazione  tecnologica  l’Ente  può,  altresì,  avvalersi  di
collaborazioni  coordinate  e  continuative  nonchè  di  incarichi  di  studio  e  consulenza,  ai  sensi
dell’articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.

Art. 14

Norme sul personale

1. L’assunzione del personale di ruolo avviene mediante procedure selettive nel rispetto degli articoli
35 e 36, comma 1, del decreto legislativo n. 165 del 2001. Allo stesso personale si applica quanto
previsto all’articolo 70, comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001. Il personale assunto
ai sensi del presente comma è iscritto, ai fini previdenziali all’Istituto nazionale di previdenza per i
dipendenti dell’amministrazione pubblica (INPDAP).

2. I dipendenti dell’Ente conformano la propria condotta ai codici di comportamento dei dipendenti
delle pubbliche amministrazioni e alle disposizioni contenute nel contratto collettivo nazionale di
lavoro.

Art. 15
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Regolamento di contabilità

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato, di concerto con il
Ministro  dell’economia  e  delle  finanze,  è  adottato,  entro  180  giorni  dall’entrata  in  vigore  del
presente decreto legislativo, il regolamento di contabilità di DigitPA.

2. Nelle more dell’adozione del decreto di cui al comma 1, si applicano le norme transitorie di cui al
Capo IV.

Capo IV

Disposizioni transitorie in materia di personale e di ordinamento delle risorse economiche
e finanziarie

Art. 16

Disciplina transitoria in materia di personale

1. I dipendenti già assunti con contratto a tempo indeterminato transitano direttamente nel ruolo
dell’Ente sulla base dell’equiparazione di cui alla Tabella B, che costituisce parte integrante del
presente decreto.

2. Il personale non dirigenziale in posizione di comando, distacco o fuori ruolo presso il CNIPA alla
data di entrata in vigore del presente decreto, può presentare domanda per l’immissione nel ruolo di
DigitPA; la predetta immissione avviene nei limiti delle posizioni di cui alla Tabella A e con le
modalità  definite  con  apposite  disposizioni  deliberate  dal  Comitato  direttivo,  su  proposta  del
Direttore  Generale  e  con  corrispondente  riduzione  delle  dotazioni  organiche  degli  Enti  di
provenienza, fermo restando quanto previsto dall’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165.

3. In via transitoria, fino alla stipula del primo contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto
di riferimento e comunque non oltre la durata del contratto individuale in essere, il personale, anche
con qualifica dirigenziale, in servizio presso l’Ente alla data di entrata in vigore del presente decreto
con contratto a tempo indeterminato o determinato o in posizione di comando, distacco o fuori ruolo,
mantiene il trattamento economico in godimento. Continua ad applicarsi l’articolo 6 del decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri 14 aprile 1994, n. 609.

4. Il personale in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo è iscritto
all’INPDAP, fatta salva la facoltà, da esercitare entro sei mesi dalla medesima data, di optare per il
mantenimento del diverso regime previdenziale in essere.

5. In sede di prima applicazione e fino alle delibere del Comitato direttivo, e comunque fino ad un
massimo di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, permane l’attuale
struttura organizzativa del CNIPA.

6. Al fine di garantire la continuità e la funzionalità di DigitPA, nelle more dell’espletamento delle
procedure concorsuali e comunque non oltre ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, possono essere conferiti incarichi dirigenziali, nei limiti dei posti previsti nella
dotazione organica, con contratti di lavoro a tempo determinato.

7. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, si provvede alla
costituzione dei nuovi organi.
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Art. 17

Contabilità speciale

1. L’Ente provvede all’autonoma gestione delle spese per il proprio funzionamento e delle spese per
la realizzazione di programmi, progetti ad esso affidati, nonchè di specifiche finalità previste per
legge, avvalendosi di una contabilità speciale. 2. La gestione finanziaria è sottoposta al controllo
consuntivo della Corte dei conti.

Art. 18

Entrate

1. Le entrate dell’Ente, iscritte in un’unica sezione del bilancio di previsione, sono costituite:

a) dal contributo finanziario ordinario dello Stato;

b) dalle assegnazioni e dai contributi da parte di pubbliche amministrazioni centrali e locali per
l’esecuzione di specifiche iniziative;

c) dai contributi dell’Unione europea o di altri  organismi internazionali  per la partecipazione a
programmi e progetti;

d) dai contratti stipulati con terzi pubblici e privati per la fornitura di servizi;

e) dai ricavi ottenuti attraverso la cessione di prodotti dell’ingegno o di know-how;

f) da ogni altra eventuale entrata connessa alla sua attività o prevista dall’ordinamento;

g) dall’avanzo presunto dell’esercizio precedente;

h) entrate per partite di giro.

2. DigitPA destina una quota delle risorse di cui al comma 1, lettere a),  b),  c),  f),  g) ed h) al
finanziamento delle assunzioni di personale ai fini della copertura dei posti in dotazione organica.

3.  Nell’ambito  di  gare  o  accordi  quadro  predisposti  direttamente  o  con  altri  soggetti,  per
l’espletamento delle funzioni di cui all’articolo 3, DigitPA riceve dalle amministrazioni contraenti,
nell’ambito  delle  risorse  ordinariamente  destinate  all’innovazione  tecnologica,  un  contributo
forfetario  per spese di  funzionamento secondo un importo determinato,  in  misura fissa ovvero
compresa tra un minimo e un massimo, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, in percentuale sul valore del
contratto sottoscritto.

Art. 19

Eccedenze di bilancio

1. All’Ente si applicano, ove non diversamente disposto e per quanto compatibili con il presente
decreto, le disposizioni contenute nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1° giugno
2007, n. 110. I termini: «Collegio» o: «Collegio del CNIPA» presenti nel citato decreto del Presidente
del  Consiglio  dei  Ministri  n.  110  del  2007  sono  sostituiti  da:  «Comitato  direttivo».  I  termini:
«CNIPA»,  «Centro  Nazionale  per  l’informatica  nella  pubblica  amministrazione»,  «Centro»  sono
sostituiti con: «DigitPA».
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2. Sono abrogate le seguenti norme del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1° giugno
2007, n. 110:

a) articolo 12, comma 4;

b) articolo 29, comma 2;

c) articolo 30;

d) articolo 38, comma 8.

3. Qualora l’avanzo di esercizio di cui all’articolo 12 del decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri 1° giugno 2007, n. 110, al netto delle somme vincolate, nonchè di quelle di cui al comma 5
del medesimo articolo e di cui all’articolo 15, comma 1, del medesimo decreto n. 110 del 2007,
superi del dieci per cento l’importo della spesa sostenuta per il funzionamento, come risultante dal
rendiconto finanziario, il Comitato direttivo delibera di versare l’eccedenza in entrata del bilancio
dello Stato.

Art. 20

Attività commerciale

1. L’attività commerciale, svolta nel contesto delle funzioni istituzionali dell’ente, è contabilizzata, ai
fini fiscali, in forma separata, secondo i principi dell’ordinamento giuridico. Le relative risultanze
sono evidenziate nella nota integrativa di cui all’articolo 16, comma 6, del decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri 1° giugno 2007, n. 110.

Capo V

Disposizioni finali

Art. 21

Diritti di proprietà intellettuale ed attività per conto terzi

1. Su proposta del Direttore Generale, con delibera del Comitato direttivo, sono disciplinati i diritti
derivanti da invenzioni, brevetti industriali e da opere dell’ingegno, sviluppate nello svolgimento
delle attività istituzionali in base alla normativa vigente.

2. Con la medesima procedura di cui al comma 1, sono altresì definiti le modalità ed i criteri di
riparto dei proventi derivanti da contratti di consulenza e convenzioni per conto terzi.

Art. 22

Trasferimento delle funzioni

1. La funzione di coordinamento, attraverso la redazione di un piano triennale annualmente riveduto,
dei progetti e dei principali interventi di sviluppo e gestione dei sistemi informativi automatizzati
delle amministrazioni, è trasferita al Presidente del Consiglio dei Ministri o al Ministro delegato.

2.  La  funzione  di  curare,  nel  settore  delle  tecnologie  dell’informazione  e  della  comunicazione
nell’ambito della pubblica amministrazione,  i  rapporti  con gli  organi delle Comunità europee e
partecipare ad organismi comunitari ed internazionali, è trasferita al Presidente del Consiglio dei
Ministri o al Ministro delegato.
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3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro delegato trasmette al Parlamento, entro il 31
maggio di ogni anno, una relazione che dia conto dell’attività svolta nell’anno precedente e dello
stato  dell’informatizzazione  nelle  amministrazioni,  con  particolare  riferimento  al  livello  di
utilizzazione  effettiva  delle  tecnologie  e  ai  relativi  costi  e  benefici.

4. Le funzioni del CNIPA sono trasferite a DigitPA, secondo quanto disposto dal presente decreto.

Art. 23

Norma di salvaguardia

1. Dalla data di  entrata in vigore del presente decreto,  sono fatti  salvi,  fino alla loro naturale
scadenza, i contratti e le convenzioni stipulati dalle pubbliche amministrazioni con il CNIPA.

Art. 24

Abrogazioni

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto:

a) gli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 17 del decreto legislativo n. 39 del 1993 sono abrogati;

b) all’articolo 10, comma 6-ter, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, modificato dall’articolo
5 del decreto legislativo 5 dicembre 2003, n. 343, l’ultimo periodo è soppresso;

c) ad eccezione dell’articolo 6, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 aprile 1994, n.
609, recante regolamento recante norme per l’organizzazione ed il funzionamento della Autorità per
l’informatica nella pubblica amministrazione, è abrogato.

2. La denominazione: «Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione» ovunque
presente nella vigente normativa è sostituita dalla seguente: «DigitPA».

D.lgs. n. 150 del 27 ottobre 2009 Attuazione
della legge 4 marzo 2009, n. 15
1 Dicembre 2009

Il Decreto legislativo 27 ottobre 2009 n.150 pubblicato sulla Gazzetta ufficiale del 31 ottobre scorso
ed in vigore dal 15 novembre di attuazione della legge delega n.15/2009 era stato approvato in via
definitiva dal Consiglio dei Ministri il 9 ottobre scorso.

La  riforma  ha  l’obiettivo  di  migliorare  l’organizzazione  del  lavoro  pubblico  e  la  qualità  delle
prestazioni erogate, adeguare i livelli di produttività e riconoscere finalmente i meriti e i demeriti dei
dipendenti e dei dirigenti pubblici.

D.lgs 27 ottobre 2009 , n. 150 . — Attuazione della legge 4 marzo 2009
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Comm. trib. prov. Lombardia Milano Sez.
XXV, Sent., 15-07-2009, n. 137
1 Dicembre 2009

REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA COMMISSIONE TRIBUTARIA PROVINCIALE DI MILANO

VENTICINQUESIMA SEZIONE

riunita con l’intervento dei Signori:

FRANCO GIUSEPPE – Presidente

LAZZARINI ALBERTO – Relatore

MAURI VELIA – Giudice

ha emesso la seguente

SENTENZA

– sul ricorso n. 4193/08

depositato il 11/04/2008

– avverso CARTELLA DI PAGAMENTO n. (…) IVA + IRPEF + IRAP 2003

contro Concessionario Equitalia Esatri S.p.A.

proposto dal ricorrente:

Si.Pa.

Via (…) 20131 Milano Mi

difeso da:

Co.Le.

Corso (…) 20100 Milano Mi

– avverso AVVISO DI ACCERTAMENTO n. (…) IVA + IRPEF + IRAP 2003

contro Agenzia Entrate Ufficio Milano 3

proposto dal ricorrente:

A.N
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.A.
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Si.Pa.

Via (…) 20131 Milano Mi

difeso da:

Co.Le.Gi.

Corso (…) 20100 Milano Mi

Svolgimento del processo – Motivi della decisione
La Parte,  con ricorso notificato  in  data 11 aprile  2008,  presentava ricorso avverso l’avviso di
accertamento n. (…) riguardante la dichiarazione presentata per i redditi percepiti nell’anno 2003,
maggiori redditi derivanti dall’applicazione degli studi di settore, relativamente all’Irap, Irpef ed Iva,
aumentando i ricavi da Euro 50.867,00 ad Euro 134.592.

La parte ricorrente si opponeva al presente avviso di accertamento per i seguenti motivi:

– In seguito all’invito al contraddittorio, lo scrivente ha presentato valide ragioni documentate a
giustificazione della discordanza tra le media delle provvigioni percepite e la media delle provvigioni
rientranti nell’intervallo di coerenza;

–  che  lo  scrivente  in  sede  di  contraddittorio  ha  eccepito  più  volte  la  non  correttezza  della
imputazione al “cluster”;

– che lo scrivente aveva già a suo tempo nel 2004 con l’invio degli studi di Settore evidenziato nel
quadro Note la non congruità e le motivazioni che aveva portato a questa;

–  che a  chiusura del  contraddittorio  l’Ufficio  ha proposto  un abbattimento dei  ricavi  del  20%
ritenendola una percentuale congrua sulla base delle informazioni riscontrate durante lo stesso;

– che il sottoscritto esercita l’attività di agente di commercio;

– che l’attività di agente di commercio consiste nell’acquisizione di proposte d’ordine di pubblicità a
fronte di un portafoglio testate;

– che il sottoscritto conclude l’affare per conto della società mandante e non percepisce alcunché dai
clienti che le vengono affidati in gestione ma solo esclusivamente alla R.C. S.p.A.;

– che la classificazione dei codici ATECOFIN non prevedeva e non prevede a tutt’oggi un codice
attività specifico per l’agente monomandatario nel settore della pubblicità;

– la provvigione del Cluster 40 e 50 è stata dello 0,37% e per le testate del Cluster 30 è stata dello
0,19%;

– la suddetta aliquota si presenta fortemente discordante con quelle presunte dello studio di settore
TG61D;

– lo scostamento degli studi di settore è basato sulla sola applicazione della procedura automatizzata
di Gerico;

–  la  circolare 27 del  18/06/2004,  relativamente all’attività  di  intermediazione,  pone particolare
interesse alla definizione di cluster analisis, che sottolinea il  possibile verificarsi di scostamenti
anche  notevoli,  tra  ricavi  dichiarati  e  ricavi  stimati  dovuti  alla  significativa  differenza  fra  le

A.N
.N

.A.



provvigioni dichiarate e le provvigioni osservate all’interno del gruppo.

Il ricorrente in data 14/11/2008 ha presentato istanza di sospensione della cartella di pagamento n.
(…), relativa all’iscrizione a ruolo del 50% delle maggiori imposte accertate.

In data 16/12/2008 è stata emessa l’ordinanza n. 122/25/08 con la quale la Commissione accoglie
l’istanza di sospensione dell’atto impugnato e fissa la trattazione nel merito della controversia per il
giorno 07.04.2009 ore 9.30.

In data 23 marzo 2009, il ricorrente presentava memorie difensive in cui si specificava che dalla data
di  presentazione  del  ricorso  sono  state  pubblicate  delle  sentenze  di  Commissioni  Tributarie
Provinciali e Regionali a sostegno del fatto che l’accertamento da studi di settore deve contenere un
autonoma  motivazione  e  che  le  provvigioni  certificate  dalla  società  mandante  e  dalla  stessa
assoggettate  alla  ritenuta  alla  fonte,  debbano  essere  considerate  molto  più  di  una  semplice
presunzione di reddito realmente conseguito (Vedasi Commissione Tributaria Provinciale di Torino
n. 77/10/2008, Commissione Tributaria Regionale di Roma n. 150/2/2008, Commissione Tributaria
Provinciale di Roma 440/60/2008).

In  data  07/04/2009 viene emessa l’ordinanza n.  29/25/09 con la  quale  la  Commissione ordina
l’integrazione del contraddittorio nei confronti dell’Agenzia delle Entrate Ufficio di Milano 3 e fissa
per la sua comparizione per la pubblica udienza del 23.06.09 ore 9.30.

In data 1/12/2008, l’Ufficio presentava le proprie controdeduzioni:

– mancanza dei presupposti per procedere all’annullamento degli avvisi di accertamento: legittimo
utilizzo degli studi di settore.

Il contribuente in sede di contraddittorio non è stato in grado di documentare le ragioni per cui
l’ammontare dei ricavi dichiarati debba ritenersi inferiori a quelli risultanti dagli studi di settore,
pertanto  l’ufficio  non  può  che  mantenere  ferma la  pretesa  tributaria  avanzata  con  l’avviso  di
accertamento.

All’udienza odierna sono presenti entrambi i rappresentanti delle parti.

La Commissione esaminati gli atti ed udite la parti accoglie il ricorso in quanto l’accertamento del
reddito  imponibile  del  contribuente  non  esime  l’Amministrazione  finanziaria  dall’osservanza
dell’implicito divieto sanzionato dall’art. 53 della Costituzione di determinare il reddito imponibile
prescindendo dall’effettiva capacità contributiva del soggetto ricorrente. Ne consegue che l’utilizzo
di presunzioni, ammissibile se sussistano la gravità, la precisione e la concordanza, non è sufficiente
affinché l’Amministrazione finanziaria non abbia fornito e documentato ulteriori elementi presuntivi
o probatori necessari per appurare le condizioni di reale esercizio dell’attività del ricorrente, e di
quantificare che i maggiori ricavi stimati e determinati presuntivamente, corrispondano a quelli
effettivi.

L’accertamento  fondato  sugli  studi  di  settore  è  un  accertamento  che  non  procede  alla
determinazione del reddito complessivo del ricorrente, ma alla pura e semplice rettifica dei ricavi
conseguiti.  La  forza  probatoria  di  tale  tipo  di  accertamento,  se  non  supportato  da  altre
argomentazioni, riguardanti la situazione particolare del contribuente, è carente.

L’applicazione dell’art. 39 comma 1 lett. d), del D.P.R. 600/1973 ha efficacia unicamente in presenza
di gravi incongruenze fra i ricavi dichiarati e quelli desumibili con fondatezza dagli studi di settore.

P.Q.M.
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La Commissione accoglie il ricorso e annulla la cartella. Spese compensate.

Milano il 23 giugno 2009.

Disposizioni in materia di invii di
corrispondenza rientranti nell’ambito del
servizio postale universale
1 Dicembre 2009

Disposizioni  in  materia  di  invii  di  corrispondenza  rientranti  nell’ambito  del  servizio  postale
universale  e  prezzi  degli  invii  di  corrispondenza raccomandata  e  assicurata,  non attinenti  alle
procedure amministrative e giudiziarie, per l’interno e per l’estero. (09A07376) (GU n. 148 del
29-6-2009)

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO

in qualità di Autorità di regolamentazione del settore postale

Vista  la  direttiva  97/67/CE  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio  del  15  dicembre  1997,
concernente regole comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali comunitari e il
miglioramento della qualità del servizio;

Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, con il quale è stata recepita nell’ordinamento
nazionale la Direttiva 97/67/CE;

Vista la  direttiva 2002/39/CE del  Parlamento europeo e del  Consiglio  del  10 giugno 2002 che
modifica la direttiva 97/67/CE per quanto riguarda l’ulteriore apertura alla concorrenza dei servizi
postali della Comunità;

Visto il decreto legislativo 23 dicembre 2003, n. 384, con il quale è stata recepita nell’ordinamento
nazionale la predetta Direttiva 2002/39/CE;

Visto, in particolare, l’art. 4, comma 5, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, che riserva al
Fornitore del servizio universale gli invii raccomandati attinenti alle procedure amministrative e
giudiziarie;

Visto, in particolare, l’art. 13 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come modificato dal
decreto legislativo 23 dicembre 2003, n. 384, in base al quale l’Autorità di regolamentazione del
settore postale determina nella misura massima i  prezzi  dei  servizi  non riservati  rientranti  nel
servizio universale, in coerenza con la struttura tariffaria dei servizi riservati;

Visto  il  decreto  del  Ministero  delle  comunicazioni  17  aprile  2000,  recante  «Conferma  della
concessione del  servizio  postale universale alla  società Poste  Italiane S.p.A.»,  pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 102 del 4 maggio 2000;
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Vista la deliberazione CIPE 24 aprile 1996, n. 65, recante «Linee guida per la regolazione dei servizi
di pubblica utilità»; Vista la deliberazione CIPE 29 settembre 2003, n. 77, recante «Linee guida per
la regolazione del settore postale»;

Visto il decreto del Ministero delle comunicazioni 29 dicembre 2005 recante «Ambito della riserva
postale  per  il  mantenimento  del  servizio  universale»,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  della
Repubblica italiana n. 304 del 31 dicembre 2005;

Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 12 maggio 2006, recante «Disposizioni in materia di
invii di corrispondenza rientranti nell’ambito del servizio postale universale. Tariffe e prezzi degli
invii  di  corrispondenza  per  l’interno  e  per  l’estero»,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  della
Repubblica italiana n. 115 del 19 maggio 2006;

Visto il Contratto di programma 2006-2008 stipulato tra il Ministero dello sviluppo economico di
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze e Poste Italiane S.p.A. stipulato in data 17
settembre 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 234 del 6 ottobre
2008,  nonché  la  delibera  CIPE  n.  121  del  18  dicembre  2008  concernente  lo  schema di  atto
aggiuntivo al predetto Contratto di programma;

Vista la proposta di adeguamento dei prezzi presentata da Poste Italiane S.p.A. in data 23 dicembre
2008,  in  applicazione  del  metodo  del  price  cap  previsto  dall’art.  8  del  predetto  Contratto  di
programma,  concernente  gli  invii  di  corrispondenza  raccomandata  e  assicurata,  esclusi  quelli
attinenti alle procedure amministrative e giudiziarie, e l’introduzione del servizio di corrispondenza
raccomandata e assicurata non retail, al fine di conseguire, mediante una rimodulazione dell’offerta,
una parziale copertura dei costi di erogazione del servizio ed una riduzione dell’onere, derivante
dagli obblighi di servizio universale, che rimane a carico del bilancio della Società;

Verificata la coerenza della predetta proposta di adeguamento dei prezzi alle disposizioni dell’art. 13
del  decreto legislativo  22 luglio  1999,  n.  261 e  a  quanto previsto  dall’art.  8  del  Contratto  di
programma 2006-2008,

Decreta:

Art. 1.

Invii raccomandati e assicurati non retail per l’interno

1. Sono «invii raccomandati non retail» e «invii assicurati non retail» rispettivamente gli invii di
corrispondenza raccomandata e assicurata per l’interno, diversi da quelli attinenti alle procedure
amministrative e giudiziarie, presentati per l’accettazione al Fornitore del servizio universale presso
i punti di accesso di cui al successivo art. 2, comma 1, con le modalità di cui al successivo art. 2,
comma 2.

2. Per la spedizione degli invii di cui al comma 1 si applicano prezzi differenziati in relazione al peso
unitario,  al  formato  e,  per  i  soli  invii  raccomandati,  all’area  di  destinazione,  secondo  quanto
specificato rispettivamente nell’allegato 1, tabelle a) e b).

3. I prezzi degli invii raccomandati di cui al comma 2 si distinguono per aree geografiche come
individuate dalla legge 3 agosto 1999, n. 265, recante «Disposizioni in materia di autonomia e
ordinamento degli enti locali, nonché modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142» in:

a) Area metropolitana (AM): area di destinazione della corrispondenza individuata dall’insieme dei
Codici  di  Avviamento Postale con terza cifra 1 o 9,  appartenenti  ai  Comuni di  Torino, Milano,
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Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari e Napoli;

b) Capoluogo di provincia (CP): area di destinazione della corrispondenza individuata dall’insieme
dei CAP con terza cifra 1 o 9, diversi da quelli ricadenti nelle Aree metropolitane;

c) Area extraurbana (EU): area di destinazione della corrispondenza individuata dall’insieme dei CAP
con terza cifra 0,5 o 8. 4. All’avviso di ricevimento per l’interno si applica la tariffa prevista per gli
invii del primo scaglione di peso diretti nel territorio nazionale di cui all’art. 3, comma 1, del decreto
del Ministro delle comunicazioni del 12 maggio 2006.

Art. 2.

Accesso al servizio di corrispondenza raccomandata e assicurata non retail per l’interno

1. I punti di accesso alla rete postale pubblica degli invii di cui all’art. 1 sono pubblicati sul sito web
del  Fornitore  del  servizio  universale.  Eventuali  modifiche  sono  comunicate  all’Autorità’  di
regolamentazione del settore postale e pubblicate sul sito web del Fornitore del servizio universale.

2. Le condizioni relative alle procedure operative degli invii di cui all’art. 1, quali caratteristiche di
prodotto, modalità di consegna, di prelavorazione, di allestimento, di pagamento e di fatturazione
sono riportate in allegato 2. Eventuali modifiche riguardanti le suddette condizioni di accesso sono
approvate  dall’Autorità’  di  regolamentazione  del  settore  postale  e  pubblicate  sul  sito  web del
Fornitore del servizio universale.

Art. 3.

Invii raccomandati e assicurati retail per l’interno

1.  Sono  «invii  raccomandati  retail»  e  «invii  assicurati  retail»  rispettivamente  gli  invii  di
corrispondenza raccomandata e assicurata per l’interno, diversi da quelli di cui al precedente art. 1,
nonché da quelli attinenti alle procedure amministrative e giudiziarie.

2. Agli invii di cui al comma 1 si applicano rispettivamente i prezzi stabiliti in allegato 1, tabelle c) e
d) secondo gli standard e i formati previsti in allegato 3.

3. All’avviso di ricevimento per l’interno si applica la tariffa prevista per gli invii del primo scaglione
di peso diretti nel territorio nazionale di cui all’art. 3, comma 1, del decreto del Ministro delle
comunicazioni 12 maggio 2006.

Art. 4.

Invii raccomandati e assicurati per l’estero

1. Agli  invii  raccomandati  e assicurati  per l’estero si  applicano prezzi  differenziati  per zone di
destinazione (zona 1, zona 2 e zona 3 pubblicate sul sito web sito web del Fornitore del servizio
universale). I prezzi applicati sono riportati in allegato 1, tabelle da e) a m) secondo i formati previsti
in allegato 4.

2. All’avviso di ricevimento per l’estero degli invii diretti alle zone 1, 2 e 3 si applica la tariffa per gli
invii di primo scaglione di peso per l’estero della zona 1 di cui all’art. 3, comma 3, del predetto
decreto 12 maggio 2006.
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Art. 5.

Condizioni generali di servizio

1. Il Fornitore del servizio universale, ai sensi dell’art. 22, comma 2, del decreto legislativo 22 luglio
1999, n. 261, provvede ad adeguare le Condizioni generali di servizio alle previsioni contenute nel
presente decreto, entro trenta giorni dalla sua entrata in vigore.

Art. 6.

Prezzi speciali

1. Qualora il Fornitore del servizio universale applichi prezzi speciali, ridotti rispetto ai prezzi di cui
al presente decreto, agisce nel rispetto dei principi di cui all’art.  13, comma 3-bis del decreto
legislativo 22 luglio 1999, n. 261.

2.  Il  Fornitore  del  servizio  universale  opera  affinché  le  riduzioni  dei  prezzi  di  cui  al  comma
precedente  siano  giustificate  da  costi  evitati  e  non  gravino  sull’onere  del  servizio  universale,
dandone evidenza nella separazione contabile di cui all’art. 7 del decreto legislativo 22 luglio 1999,
n. 261.

2. I prezzi speciali, nonché eventuali condizioni associate, ed ogni loro successiva variazione, sono
comunicati  all’Autorità di  regolamentazione del settore postale e resi  pubblici  sul  sito web del
Fornitore del servizio universale.

Art. 7.

Pubblicazione e entrata in vigore

Il presente decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ed entra in1.
vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.

Roma, 19 giugno 2009                                                                 Il Ministro: Scajola

Allegati

Legge n. 69 del 18.06.2009
1 Dicembre 2009

LEGGE 18 giugno 2009, n. 69

Disposizioni  per  lo  sviluppo economico,  la  semplificazione,  la  competitività  nonché in
materia di processo civile. (09G0069)

(GU n. 140 del 19-6-2009 – Suppl. Ordinario n.95)

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

A.N
.N

.A.

https://www.annamessi.it/2009/06/18/legge-n-69-del-18-06-2009/


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

Capo I

INNOVAZIONE

Art. 1.

(Banda larga)

1. Il Governo, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle regioni e nel rispetto dell’articolo 4,
comma 3, lettera h), del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º
agosto 2003, n. 259, individua un programma di interventi infrastrutturali nelle aree sottoutilizzate
necessari per facilitare l’adeguamento delle reti di comunicazione elettronica pubbliche e private
all’evoluzione tecnologica e alla fornitura dei servizi avanzati di informazione e di comunicazione del
Paese. Nell’individuare le infrastrutture di  cui al  presente comma, il  Governo procede secondo
finalità di riequilibrio socio-economico tra le aree del territorio nazionale. Il Governo individua e
sottopone al Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) per l’approvazione
nel programma le risorse necessarie, che integrano i finanziamenti pubblici, comunitari e privati allo
scopo disponibili. Al relativo finanziamento si provvede con una dotazione di 800 milioni di euro per
il periodo 2007-2013 a valere sulle risorse del fondo per le aree sottoutilizzate, di cui all’articolo 61
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni. In ogni caso è fatta salva la
ripartizione dell’85 per cento delle risorse alle regioni del Mezzogiorno.

2. La progettazione e la realizzazione delle infrastrutture di cui al comma 1 nelle aree sottoutilizzate
possono avvenire mediante modalità di finanza di progetto ai sensi del codice dei contratti pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Nell’ambito
dei criteri di valutazione delle proposte o delle offerte deve essere indicata come prioritaria la
condizione che i progetti, nelle soluzioni tecniche e di assetto imprenditoriale, contribuiscano allo
sviluppo di  un sistema di  reti  aperto alla  concorrenza,  nel  rispetto dei  principi  e  delle  norme
comunitarie.

3. A valere sul fondo di cui al comma 1 sono finanziati gli interventi che, nelle aree sottoutilizzate,
incentivino la razionalizzazione dell’uso dello spettro radio al  fine di  favorire l’accesso radio a
larghissima banda e la completa digitalizzazione delle reti di diffusione, a tal fine prevedendo il
sostegno ad interventi di ristrutturazione dei sistemi di trasmissione e collegamento anche utilizzati
dalle amministrazioni civili e militari dello Stato, favorendo altresì la liberazione delle bande di
frequenza utili ai sistemi avanzati di comunicazione.

4. È attribuito al Ministero dello sviluppo economico il coordinamento dei progetti di cui al comma 2
anche attraverso la previsione della stipulazione di accordi di programma con le regioni interessate.
Il Ministero dello sviluppo economico, nell’esercizio della sua funzione di coordinamento, si avvale
del  parere dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni,  che è rilasciato avuto riguardo al
rispetto  degli  obiettivi  di  cui  al  medesimo comma 2  e  degli  articoli  4  e  13  del  codice  delle
comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259.

5. All’articolo 2 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
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«15-bis. Per gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra
ottica, la profondità minima dei lavori di scavo, anche in deroga a quanto stabilito dalla normativa
vigente, può essere ridotta previo accordo con l’ente proprietario della strada».

6. All’articolo 231, comma 3, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n.
285, il primo periodo è sostituito dal seguente: «In deroga a quanto previsto dal capo I del titolo II, si
applicano le disposizioni di cui al capo V del titolo II del codice delle comunicazioni elettroniche, di
cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, e successive modificazioni».

7. Le disposizioni dell’articolo 2-bis, comma 13, del decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5, convertito,
con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2001, n. 66, si applicano anche alle innovazioni condominiali
relative ai lavori di ammodernamento necessari al passaggio dei cavi in fibra ottica.

Capo II

SEMPLIFICAZIONI

Art. 2.

(Società di consulenza finanziaria)

1.  Al  testo unico delle  disposizioni  in  materia di  intermediazione finanziaria,  di  cui  al  decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo l’articolo 18-bis è inserito il seguente:

«Art. 18-ter. – (Società di consulenza finanziaria). – 1. A decorrere dal 1º ottobre 2009, la riserva di
attività di cui all’articolo 18 non pregiudica la possibilità per le società costituite in forma di società
per azioni o società a responsabilità limitata, in possesso dei requisiti patrimoniali e di indipendenza
stabiliti con regolamento adottato dal Ministro dell’economia e delle finanze, sentite la Banca d’Italia
e la CONSOB, di prestare la consulenza in materia di investimenti, senza detenere somme di denaro
o strumenti finanziari di pertinenza dei clienti.

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite la Banca d’Italia e la CONSOB, può prevedere il
possesso,  da  parte  degli  esponenti  aziendali,  dei  requisiti  di  professionalità,  onorabilità  e
indipendenza.

3. Nell’albo di  cui  all’articolo 18-bis,  comma 2,  è istituita una sezione dedicata alle società di
consulenza finanziaria per la quale si applicano i commi 3, 4, 5, 6, 7 e 8 del medesimo articolo».

Art. 3.

(Chiarezza dei testi normativi)

1. Al capo III della legge 23 agosto 1988, n. 400, prima dell’articolo 14 è inserito il seguente:

«Art. 13-bis. – (Chiarezza dei testi normativi). – 1. Il Governo, nell’ambito delle proprie competenze,
provvede a che:

a) ogni norma che sia diretta a sostituire, modificare o abrogare norme vigenti ovvero a stabilire
deroghe indichi espressamente le norme sostituite, modificate, abrogate o derogate;

b) ogni rinvio ad altre norme contenuto in disposizioni legislative, nonché in regolamenti, decreti o
circolari emanati dalla pubblica amministrazione, contestualmente indichi, in forma integrale o in
forma sintetica e di chiara comprensione, il testo ovvero la materia alla quale le disposizioni fanno
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riferimento o il principio, contenuto nelle norme cui si rinvia, che esse intendono richiamare.

2. Le disposizioni della presente legge in materia di chiarezza dei testi  normativi costituiscono
principi generali per la produzione normativa e non possono essere derogate, modificate o abrogate
se non in modo esplicito.

3. Periodicamente, e comunque almeno ogni sette anni, si provvede all’aggiornamento dei codici e
dei testi unici con i medesimi criteri e procedure previsti nell’articolo 17-bis adottando, nel corpo del
testo aggiornato, le opportune evidenziazioni.
4. La Presidenza del Consiglio dei ministri adotta atti di indirizzo e coordinamento per assicurare
che gli interventi normativi incidenti sulle materie oggetto di riordino, mediante l’adozione di codici
e di testi unici, siano attuati esclusivamente mediante modifica o integrazione delle disposizioni
contenute nei corrispondenti codici e testi unici».

Art. 4.

(Semplificazione della legislazione)

1. All’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246, e successive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) il comma 14 è sostituito dai seguenti:

«14. Entro ventiquattro mesi dalla scadenza del termine di cui al comma 12, il Governo è delegato
ad adottare, con le modalità di cui all’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive
modificazioni,  decreti  legislativi  che  individuano  le  disposizioni  legislative  statali,  pubblicate
anteriormente al 1º gennaio 1970, anche se modificate con provvedimenti successivi, delle quali si
ritiene indispensabile la permanenza in vigore, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:

a) esclusione delle disposizioni oggetto di abrogazione tacita o implicita;

b)  esclusione delle disposizioni  che abbiano esaurito la loro funzione o siano prive di  effettivo
contenuto normativo o siano comunque obsolete;

c)  identificazione  delle  disposizioni  la  cui  abrogazione  comporterebbe  lesione  dei  diritti
costituzionali;

d) identificazione delle disposizioni indispensabili per la regolamentazione di ciascun settore, anche
utilizzando a tal fine le procedure di analisi e verifica dell’impatto della regolazione;

e) organizzazione delle disposizioni da mantenere in vigore per settori omogenei o per materie,
secondo il contenuto precettivo di ciascuna di esse;

f) garanzia della coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa;

g) identificazione delle disposizioni la cui abrogazione comporterebbe effetti anche indiretti sulla
finanza pubblica;

h) identificazione delle disposizioni contenute nei decreti ricognitivi, emanati ai sensi dell’articolo 1,
comma 4,  della  legge 5 giugno 2003,  n.  131,  aventi  per oggetto i  principi  fondamentali  della
legislazione dello Stato nelle materie previste dall’articolo 117, terzo comma, della Costituzione.

14-bis. Nelle materie appartenenti alla legislazione regionale, le disposizioni normative statali, che
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restano in vigore ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 5 giugno 2003, n. 131, continuano ad
applicarsi, in ciascuna regione, fino alla data di entrata in vigore delle relative disposizioni regionali.

14-ter. Fatto salvo quanto stabilito dal comma 17, decorso un anno dalla scadenza del termine di cui
al  comma 14,  ovvero del  maggior termine previsto dall’ultimo periodo del  comma 22,  tutte le
disposizioni legislative statali non comprese nei decreti legislativi di cui al comma 14, anche se
modificate con provvedimenti successivi, sono abrogate.

14-quater. Il Governo è altresì delegato ad adottare, entro il termine di cui al comma 14-ter, uno o
più decreti  legislativi  recanti  l’abrogazione espressa,  con la  medesima decorrenza prevista  dal
comma 14-ter, di disposizioni legislative statali ricadenti fra quelle di cui alle lettere a) e b) del
comma 14, anche se pubblicate successivamente al 1º gennaio 1970»;

b) il comma 16 è abrogato;

c) il comma 17 è sostituito dal seguente:

«17. Rimangono in vigore:

a) le disposizioni contenute nel codice civile, nel codice penale, nel codice di procedura civile, nel
codice di procedura penale, nel codice della navigazione, comprese le disposizioni preliminari e di
attuazione, e in ogni altro testo normativo che rechi nell’epigrafe la denominazione codice ovvero
testo unico;

b) le disposizioni che disciplinano l’ordinamento degli organi costituzionali e degli organi aventi
rilevanza  costituzionale,  nonché  le  disposizioni  relative  all’ordinamento  delle  magistrature  e
dell’Avvocatura dello Stato e al riparto della giurisdizione;

c) le disposizioni tributarie e di bilancio e quelle concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche
derivante dal gioco;

d)  le  disposizioni  che  costituiscono  adempimenti  imposti  dalla  normativa  comunitaria  e  quelle
occorrenti per la ratifica e l’esecuzione di trattati internazionali;

e) le disposizioni in materia previdenziale e assistenziale»;

d) dopo il comma 18 è inserito il seguente:

«18-bis. Entro un anno dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di riassetto di cui al
comma 18, nel rispetto degli stessi principi e criteri direttivi, possono essere emanate, con uno o più
decreti legislativi, disposizioni integrative o correttive dei medesimi decreti legislativi»;

e)  al comma 19, le parole: «una Commissione parlamentare» sono sostituite dalle seguenti: «la
“Commissione parlamentare per la semplificazione“, di seguito denominata “Commissione“»;

f) il comma 21 è sostituito dal seguente:

«21. La Commissione:

a) esprime il parere sugli schemi dei decreti legislativi di cui ai commi 14, 14-quater, 15, 18 e 18-bis;

b) verifica periodicamente lo stato di attuazione del procedimento per l’abrogazione generalizzata di
norme di cui al comma 14-ter e ne riferisce ogni sei mesi alle Camere;
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c) esercita i compiti di cui all’articolo 5, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59»;

g) il comma 22 è sostituito dal seguente:

«22. Per l’acquisizione del parere, gli schemi dei decreti legislativi di cui ai commi 14, 14-quater, 15,
18 e 18-bis sono trasmessi alla Commissione, che si pronuncia entro trenta giorni. Il Governo, ove
ritenga di non accogliere, in tutto o in parte, le eventuali condizioni poste, ritrasmette il testo, con le
proprie osservazioni e con le eventuali modificazioni, alla Commissione per il parere definitivo, da
rendere nel termine di trenta giorni. Se il termine previsto per il parere della Commissione cade nei
trenta giorni che precedono la scadenza di uno dei termini previsti dai commi 14, 14-quater, 15, 18 e
18-bis, la scadenza medesima è prorogata di novanta giorni».

2. All’allegato 1 annesso al decreto-legge 22 dicembre 2008, n. 200, convertito, con modificazioni,
dalla legge 18 febbraio 2009, n. 9, sono soppresse le voci di cui all’allegato 1 annesso alla presente
legge, concernenti le leggi di ratifica e l’esecuzione di trattati internazionali relative al periodo
1861-1948.

Art. 5.

(Modifiche alla disciplina dei regolamenti. Testi unici compilativi)

1. All’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 2, dopo le parole: «Consiglio di Stato» sono inserite le seguenti: «e previo parere delle
Commissioni  parlamentari  competenti  in  materia,  che  si  pronunciano entro  trenta  giorni  dalla
richiesta»;

b) è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«4-ter.  Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del presente articolo, si provvede al
periodico riordino delle disposizioni regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state
oggetto di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno esaurito la loro
funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o sono comunque obsolete».

2. Nel capo III della legge 23 agosto 1988, n. 400, dopo l’articolo 17 è aggiunto il seguente:

«Art. 17-bis. – (Testi unici compilativi). – 1. Il Governo provvede, mediante testi unici compilativi, a
raccogliere le disposizioni aventi forza di legge regolanti materie e settori omogenei, attenendosi ai
seguenti criteri:

a) puntuale individuazione del testo vigente delle norme;

b) ricognizione delle norme abrogate, anche implicitamente, da successive disposizioni;

c) coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti in modo da garantire la coerenza logica
e sistematica della normativa;

d) ricognizione delle disposizioni, non inserite nel testo unico, che restano comunque in vigore.

2. Lo schema di ciascun testo unico è deliberato dal Consiglio dei ministri, valutato il parere che il
Consiglio di Stato deve esprimere entro quarantacinque giorni dalla richiesta. Ciascun testo unico è
emanato con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei
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ministri, previa ulteriore deliberazione del Consiglio dei ministri.

3. Il Governo può demandare la redazione degli schemi di testi unici ai sensi dell’articolo 14, numero
2º, del testo unico delle leggi sul Consiglio di Stato, di cui al regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054,
al Consiglio di Stato, che ha facoltà di avvalersi di esperti, in discipline non giuridiche, in numero
non superiore a cinque, nell’ambito dei propri ordinari stanziamenti di bilancio e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. Sugli schemi redatti dal Consiglio di Stato
non è acquisito il parere dello stesso, previsto ai sensi dell’articolo 16, primo comma, numero 3º, del
citato testo unico di cui al regio decreto n. 1054 del 1924, dell’articolo 17, comma 25, della legge 15
maggio 1997, n. 127, e del comma 2 del presente articolo».

Art. 6.

(Misure  per  la  semplificazione  della  gestione  amministrativa  e  finanziaria  delle
rappresentanze  diplomatiche  e  degli  uffici  consolari)

1. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
su proposta del Ministro degli affari esteri e del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto
con  il  Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  l’innovazione  e  con  il  Ministro  per  la
semplificazione normativa, sono disciplinati i procedimenti in materia di autonomia gestionale e
finanziaria delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari di I categoria, di cui all’articolo
18, comma 2-bis, del decreto-legge 1º ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge
29 novembre 2007, n. 222, nell’osservanza dei principi di cui all’articolo 20, comma 4, della legge 15
marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, nonché dei seguenti criteri:

a) semplificazione e accelerazione dei procedimenti relativi ai trasferimenti finanziari all’estero e
alla loro gestione;

b)  semplificazione  e  razionalizzazione  della  struttura  e  della  gestione  del  bilancio  delle  sedi
all’estero, ai fini della razionalizzazione della spesa;

c)  garanzia  di  opportune  procedure  di  verifica  e  controllo  delle  attività  svolte  nell’ambito
dell’autonomia gestionale e finanziaria di cui al presente comma, con particolare riferimento alla
gestione contabile e delle risorse umane.

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore delle norme regolamentari di cui al comma 1, sono
abrogati:

a) il comma 15 dell’articolo 1 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni,
dalla legge 14 maggio 2005, n. 80;

b) gli articoli 1, 3, 4, 8 e 9 del decreto legislativo 15 dicembre 2006,n. 307;

c) l’articolo 75 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive
modificazioni;

d) i commi 1318, 1320 e 1321 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296;

e) il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 2000, n. 120.

Art. 7.

(Certezza dei tempi di conclusione del procedimento)
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1.  Alla  legge  7  agosto  1990,  n.  241,  e  successive  modificazioni,  sono  apportate  le  seguenti
modificazioni:

a) all’articolo 1:

1) al comma 1, dopo le parole: «di efficacia» sono inserite le seguenti: «, di imparzialità»;

2) al comma 1-ter, dopo le parole: «il rispetto» sono inserite le seguenti: «dei criteri e»;

b) l’articolo 2 è sostituito dal seguente:

«Art. 2. – (Conclusione del procedimento). – 1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad
un’istanza, ovvero debba essere iniziato d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di
concluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso.

2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono
un termine diverso, i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli
enti pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni.

3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i
Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione normativa, sono
individuati i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di
competenza delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i propri
ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti
di propria competenza.

4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell’organizzazione
amministrativa,  della  natura degli  interessi  pubblici  tutelati  e  della  particolare complessità  del
procedimento,  sono  indispensabili  termini  superiori  a  novanta  giorni  per  la  conclusione  dei
procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali, i decreti di
cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e
l’innovazione e per la semplificazione normativa e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I
termini ivi previsti non possono comunque superare i centottanta giorni, con la sola esclusione dei
procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione.

5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni normative, le autorità di garanzia e di
vigilanza disciplinano, in conformità ai propri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti
di rispettiva competenza.

6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’inizio del procedimento d’ufficio o
dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte.

7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17, i termini di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente
articolo possono essere sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni,
per l’acquisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in
documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre
pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2.

8. Salvi i casi di silenzio assenso, decorsi i termini per la conclusione del procedimento, il ricorso
avverso il silenzio dell’amministrazione, ai sensi dell’articolo 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n.
1034,  può  essere  proposto  anche  senza  necessità  di  diffida  all’amministrazione  inadempiente,
fintanto che perdura l’inadempimento e comunque non oltre un anno dalla scadenza dei termini di
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cui ai commi 2 o 3 del presente articolo. Il giudice amministrativo può conoscere della fondatezza
dell’istanza. È fatta salva la riproponibilità dell’istanza di avvio del procedimento ove ne ricorrano i
presupposti.

9. La mancata emanazione del provvedimento nei termini costituisce elemento di valutazione della
responsabilità dirigenziale»;

c) dopo l’articolo 2 è inserito il seguente:

«Art. 2-bis. – (Conseguenze per il ritardo dell’amministrazione nella conclusione del procedimento). –
1.  Le pubbliche amministrazioni  e  i  soggetti  di  cui  all’articolo  1,  comma 1-ter,  sono tenuti  al
risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza dolosa o colposa del
termine di conclusione del procedimento.

2. Le controversie relative all’applicazione del presente articolo sono attribuite alla giurisdizione
esclusiva del giudice amministrativo. Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in cinque anni»;

d) il comma 5 dell’articolo 20 è sostituito dal seguente:

«5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis».

2. Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti rappresenta un elemento di valutazione
dei dirigenti; di esso si tiene conto al fine della corresponsione della retribuzione di risultato. Il
Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  l’innovazione,  di  concerto  con  il  Ministro  per  la
semplificazione normativa, adotta le linee di indirizzo per l’attuazione del presente articolo e per i
casi di grave e ripetuta inosservanza dell’obbligo di provvedere entro i termini fissati per ciascun
procedimento.

3. In sede di prima attuazione della presente legge, gli atti o i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5
dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, come da ultimo sostituito dal comma 1, lettera b),
del presente articolo, sono adottati entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente
legge. Le disposizioni regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, che
prevedono termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti, cessano di avere
effetto a decorrere dalla scadenza del termine indicato al primo periodo. Continuano ad applicarsi le
disposizioni regolamentari, vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, che prevedono
termini non superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti. La disposizione di cui al
comma 2 del citato articolo 2 della legge n. 241 del 1990 si applica dallo scadere del termine di un
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le regioni e gli enti locali si adeguano ai
termini di cui ai commi 3 e 4 del citato articolo 2 della legge n. 241 del 1990 entro un anno dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

4.  Per  tutti  i  procedimenti  di  verifica  o  autorizzativi  concernenti  i  beni  storici,  architettonici,
culturali, archeologici, artistici e paesaggistici restano fermi i termini stabiliti dal codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Restano ferme le
disposizioni di legge e di regolamento vigenti in materia ambientale che prevedono termini diversi
da quelli  di cui agli articoli  2 e 2-bis  della legge 7 agosto 1990, n. 241, come rispettivamente
sostituito e introdotto dal presente articolo.

Art. 8.

(Certezza dei tempi in caso di attività consultiva e valutazioni tecniche)

1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, come da ultimo modificata dall’articolo 7 della presente legge,
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sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 16:

1) al comma 1, primo periodo, la parola: «quarantacinque» è sostituita dalla seguente: «venti»;

2) al comma 1 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, che comunque non può superare i venti
giorni dal ricevimento della richiesta»;

3) il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere obbligatorio o senza
che  l’organo  adito  abbia  rappresentato  esigenze  istruttorie,  è  in  facoltà  dell’amministrazione
richiedente di procedere indipendentemente dall’espressione del parere. In caso di decorrenza del
termine senza che sia  stato  comunicato il  parere facoltativo o  senza che l’organo adito  abbia
rappresentato  esigenze  istruttorie,  l’amministrazione  richiedente  procede  indipendentemente
dall’espressione  del  parere.  Salvo  il  caso  di  omessa  richiesta  del  parere,  il  responsabile  del
procedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti dalla mancata
espressione dei pareri di cui al presente comma»;

4) al comma 4, le parole: «il termine di cui al comma 1 può essere interrotto» sono sostituite dalle
seguenti: «, i termini di cui al comma 1 possono essere interrotti»;

5) il comma 5 è sostituito dal seguente:

«5. I pareri di cui al comma 1 sono trasmessi con mezzi telematici»;

6) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:

«6-bis. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 127 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni»;

b)  all’articolo  25,  comma  4,  quarto  periodo,  dopo  le  parole:  «Nei  confronti  degli  atti  delle
amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è inoltrata presso la Commissione
per l’accesso di cui all’articolo 27» sono aggiunte le seguenti: «nonché presso l’amministrazione
resistente».

Art. 9.

(Conferenza di servizi e silenzio assenso)

1. All’articolo 14-ter, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e può svolgersi per via telematica».

2. All’articolo 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:

«2-bis. Alla conferenza di servizi di cui agli articoli 14 e 14-bis sono convocati i soggetti proponenti il
progetto dedotto in conferenza, alla quale gli stessi partecipano senza diritto di voto.

2-ter.  Alla  conferenza possono partecipare,  senza diritto di  voto,  i  concessionari  e  i  gestori  di
pubblici servizi, nel caso in cui il procedimento amministrativo o il progetto dedotto in conferenza
implichi loro adempimenti ovvero abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. Agli stessi è
inviata, anche per via telematica e con congruo anticipo, comunicazione della convocazione della
conferenza  di  servizi.  Alla  conferenza  possono  partecipare  inoltre,  senza  diritto  di  voto,  le
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amministrazioni preposte alla gestione delle eventuali misure pubbliche di agevolazione».

3. Al comma 1 dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, al primo
periodo, dopo le parole: «all’immigrazione,» sono inserite le seguenti: «all’asilo, alla cittadinanza,».
Al comma 4 dell’articolo 20 della citata legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni, le parole:
«e l’immigrazione» sono sostituite dalle seguenti: «, l’immigrazione, l’asilo e la cittadinanza».

4. Al comma 2 dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nel caso in cui la dichiarazione di inizio attività abbia ad
oggetto l’esercizio di attività di impianti produttivi di beni e di servizi e di prestazione di servizi di
cui  alla  direttiva 2006/123/CE del  Parlamento europeo e del  Consiglio,  del  12 dicembre 2006,
compresi  gli  atti  che dispongono l’iscrizione in  albi  o  ruoli  o  registri  ad efficacia  abilitante  o
comunque  a  tale  fine  eventualmente  richiesta,  l’attività  può  essere  iniziata  dalla  data  della
presentazione della dichiarazione all’amministrazione competente».

5. Al comma 3 dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, al primo
periodo, dopo le parole: «dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 2,» sono inserite le
seguenti: «o, nei casi di cui all’ultimo periodo del medesimo comma 2, nel termine di trenta giorni
dalla data della presentazione della dichiarazione,».

6. Al comma 5 dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il relativo ricorso giurisdizionale, esperibile da qualunque
interessato nei termini di legge, può riguardare anche gli atti di assenso formati in virtù delle norme
sul silenzio assenso previste dall’articolo 20».

7. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica. Gli adempimenti previsti dal presente articolo sono svolti nell’ambito
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Art. 10.

(Tutela degli interessati nei procedimenti amministrativi di competenza delle regioni e
degli enti locali)

1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, come da ultimo modificata dalla presente legge, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 22, il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. L’accesso ai  documenti  amministrativi,  attese le sue rilevanti  finalità di  pubblico interesse,
costituisce principio generale dell’attività amministrativa al fine di favorire la partecipazione e di
assicurarne l’imparzialità e la trasparenza»;

b) all’articolo 29:

1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Le disposizioni della presente legge si applicano alle amministrazioni statali e agli enti pubblici
nazionali.  Le  disposizioni  della  presente  legge  si  applicano,  altresì,  alle  società  con  totale  o
prevalente  capitale  pubblico,  limitatamente  all’esercizio  delle  funzioni  amministrative.  Le
disposizioni di cui agli articoli 2-bis, 11, 15 e 25, commi 5, 5-bis e 6, nonché quelle del capo IV-bis si
applicano a tutte le amministrazioni pubbliche»;
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2) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:

«2-bis. Attengono ai livelli essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera
m), della Costituzione le disposizioni della presente legge concernenti gli obblighi per la pubblica
amministrazione di garantire la partecipazione dell’interessato al procedimento, di individuarne un
responsabile, di concluderlo entro il termine prefissato e di assicurare l’accesso alla documentazione
amministrativa, nonché quelle relative alla durata massima dei procedimenti.

2-ter. Attengono altresì ai livelli essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 117, secondo comma,
lettera m), della Costituzione le disposizioni della presente legge concernenti la dichiarazione di
inizio attività e il silenzio assenso, salva la possibilità di individuare, con intese in sede di Conferenza
unificata  di  cui  all’articolo  8  del  decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  e  successive
modificazioni, casi ulteriori in cui tali disposizioni non si applicano.

2-quater.  Le  regioni  e  gli  enti  locali,  nel  disciplinare  i  procedimenti  amministrativi  di  loro
competenza, non possono stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate ai privati dalle disposizioni
attinenti ai livelli essenziali delle prestazioni di cui ai commi 2-bis e 2-ter, ma possono prevedere
livelli ulteriori di tutela.

2-quinquies. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la
propria legislazione alle disposizioni del presente articolo, secondo i rispettivi statuti e le relative
norme di attuazione».

Art. 11.

(Delega al  Governo in  materia  di  nuovi  servizi  erogati  dalle  farmacie  nell’ambito  del
Servizio sanitario nazionale nonché disposizioni concernenti i comuni con popolazione fino
a 5.000 abitanti)

1. Ferme restando le competenze regionali, il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla
data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  uno  o  più  decreti  legislativi  finalizzati
all’individuazione di nuovi servizi a forte valenza socio-sanitaria erogati dalle farmacie pubbliche e
private nell’ambito del Servizio sanitario nazionale, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

a)  assicurare,  nel  rispetto  di  quanto  previsto  dai  singoli  piani  regionali  socio-sanitari,  la
partecipazione delle farmacie al servizio di assistenza domiciliare integrata a favore dei pazienti
residenti nel territorio della sede di pertinenza di ciascuna farmacia, a supporto delle attività del
medico di medicina generale, anche con l’obiettivo di garantire il corretto utilizzo dei medicinali
prescritti e il relativo monitoraggio, al fine di favorire l’aderenza dei malati alle terapie mediche;

b) collaborare ai programmi di educazione sanitaria della popolazione realizzati a livello nazionale e
regionale, nel rispetto di quanto previsto dai singoli piani regionali socio-sanitari;

c) realizzare, nel rispetto di quanto previsto dai singoli piani regionali socio-sanitari, campagne di
prevenzione  delle  principali  patologie  a  forte  impatto  sociale,  anche  effettuando  analisi  di
laboratorio di prima istanza nei limiti e alle condizioni stabiliti con decreto del Ministro del lavoro,
della salute e delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, restando in ogni caso esclusa
l’attività di prelievo di sangue o di plasma mediante siringhe;

d) consentire, nel rispetto di quanto previsto dai singoli piani regionali socio-sanitari, la prenotazione
in farmacia di visite ed esami specialistici presso le strutture pubbliche e private convenzionate,
anche prevedendo la possibilità di pagamento delle relative quote di partecipazione alla spesa a
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carico del cittadino e di ritiro del referto in farmacia;

e) prevedere forme di remunerazione delle attività di cui al presente comma da parte del Servizio
sanitario nazionale entro il limite dell’accertata diminuzione degli oneri derivante, per il medesimo
Servizio sanitario nazionale, per le regioni e per gli enti locali, dallo svolgimento delle suddette
attività da parte delle farmacie, e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;

f) rivedere i requisiti di ruralità di cui agli articoli 2 e seguenti della legge 8 marzo 1968, n. 221, al
fine di riservare la corresponsione dell’indennità annua di residenza prevista dall’articolo 115 del
testo unico delle leggi  sanitarie,  di  cui  al  regio decreto 27 luglio 1934,  n.  1265,  e successive
modificazioni,  in presenza di  situazioni di  effettivo disagio in relazione alla localizzazione delle
farmacie e all’ampiezza del territorio servito.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro del lavoro, della
salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il
Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  l’innovazione,  previo  parere  della  Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Gli
schemi dei decreti legislativi adottati ai sensi del presente comma, ciascuno dei quali corredato di
relazione tecnica sugli effetti finanziari delle disposizioni in esso contenute, sono trasmessi alle
Camere ai fini dell’espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per
materia e per i  profili  di  carattere finanziario,  che sono resi  entro trenta giorni  dalla  data di
trasmissione dei medesimi schemi di decreto. Decorso il termine di cui al periodo precedente, i
decreti legislativi possono essere comunque adottati.

3.  Nel caso in cui  ai  comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti  siano richiesti  da qualsiasi
pubblica  amministrazione  atti,  documenti,  provvedimenti,  copia  degli  stessi,  dati,  rilevazioni
statistiche e informazioni che siano o debbano essere già nella disponibilità di altri enti pubblici, gli
uffici comunali di riferimento sono tenuti unicamente ad indicare presso quali enti, amministrazioni
o uffici siano disponibili gli atti, i dati o le informazioni loro richieste, senza che tale procedura
comporti alcuna penalizzazione.

Art. 12.

(Delega al Governo per l’adozione di decreti legislativi integrativi e correttivi in materia
ambientale)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 30 giugno 2010, uno o più decreti legislativi recanti
disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi dell’articolo 1 della legge
15 dicembre 2004, n. 308, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi stabiliti dalla stessa legge.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro dell’ambiente e della
tutela del  territorio e del  mare,  di  concerto con il  Ministro per la pubblica amministrazione e
l’innovazione, con il Ministro per le politiche europee e con gli altri Ministri interessati, sentito il
Consiglio di Stato e acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

3.  Il  Governo  trasmette  alle  Camere  gli  schemi  dei  decreti  legislativi  di  cui  al  comma  1,
accompagnati dall’analisi tecnico-normativa e dall’analisi dell’impatto della regolamentazione, per
l’espressione  del  parere  da  parte  delle  competenti  Commissioni  parlamentari.  Ciascuna
Commissione esprime il proprio parere entro trenta giorni dalla data di assegnazione degli schemi
dei  decreti  legislativi.  Decorso  inutilmente  tale  termine,  i  decreti  legislativi  possono  essere
comunque emanati.
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4. I decreti legislativi di cui al comma 1 devono altresì meglio precisare quali devono essere intese le
caratteristiche  ambientali  ai  fini  dell’utilizzo  delle  terre  e  rocce  da  scavo  per  interventi  di
miglioramento ambientale anche di siti non degradati, nel senso di prevedere l’accertamento delle
caratteristiche qualitative chimico-fisiche e geotecniche che devono essere compatibili con il sito di
destinazione.

Art. 13.

(Cooperazione allo sviluppo internazionale)

1. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro degli
affari esteri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definite le modalità
semplificate di svolgimento delle procedure amministrative e contrattuali riguardanti:

a) gli interventi di cooperazione a sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione nei Paesi indicati
dal decreto-legge 31 gennaio 2008, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 marzo 2008, n.
45;

b) gli interventi nelle ulteriori aree individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,
su  proposta  del  Ministro  degli  affari  esteri,  finalizzati  al  superamento delle  criticità  di  natura
umanitaria, sociale o economica.

2. Con il decreto di cui al comma 1 sono stabiliti, in particolare:

a) le modalità di approvazione degli interventi, in conformità all’articolo 11, comma 3, della legge 26
febbraio 1987, n. 49, e successive modificazioni, e all’articolo 11, comma 1, del decreto-legge 1º
luglio 1996, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 426;

b) le specifiche e motivate deroghe alle norme di contabilità generale dello Stato;

c) i presupposti per il ricorso ad esperti e a consulenti tecnici e giuridici;

d) le modalità di svolgimento delle procedure negoziate.

3. Il decreto di cui al comma 1, relativamente agli interventi di cooperazione di cui alla legge 26
febbraio 1987, n. 49, è emanato nel rispetto delle disposizioni, contenute nel regolamento di cui
all’articolo 5 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, attuative di quanto previsto dal comma 6 del medesimo articolo 5.

4. Nell’individuazione delle aree di intervento di cui al comma 1, lettera b), è data priorità ai Paesi
che  hanno  sottoscritto  accordi  di  rimpatrio  o  di  collaborazione  nella  gestione  dei  flussi
dell’immigrazione clandestina ovvero diretti ad agevolare l’esecuzione delle pene detentive delle
persone condannate in Italia presso gli istituti esistenti nei luoghi di origine delle medesime. È
inoltre attribuita priorità ai progetti con i Paesi terzi per il rimpatrio volontario degli stranieri titolari
di permesso di soggiorno che si trovino in stato di disoccupazione a causa della crisi economica.

5. Lo schema del decreto di cui al comma 1 è trasmesso alle Camere per l’espressione dei pareri
delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili di carattere finanziario. Il
termine per l’espressione del parere è stabilito in trenta giorni dalla data di trasmissione. Decorso
inutilmente il predetto termine, il decreto può essere comunque emanato.

6.  Oltre  alla  dotazione finanziaria  assegnata da parte  del  Ministero degli  affari  esteri,  le  sedi
all’estero possono disporre di somme erogate da parte della Commissione europea o di altri Stati
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membri dell’Unione europea per la realizzazione di interventi di cooperazione allo sviluppo per conto
degli stessi donatori. I finanziamenti di cui al presente comma sono gestiti e rendicontati secondo la
normativa prevista dalla Commissione europea relativamente al trasferimento di fondi agli Stati
membri.

7.  Per  la  realizzazione  delle  attività  di  cooperazione  nel  campo della  ricerca  e  dello  sviluppo
industriale, scientifico e tecnologico con il Governo dello Stato d’Israele, di cui alla legge 11 luglio
2002, n. 154, lo stanziamento previsto a decorrere dal 2004 è incrementato di euro 2.000.000 a
decorrere dal 2009.

8. All’onere derivante dall’attuazione della disposizione di cui al comma 7, pari ad euro 2.000.000 a
decorrere dall’anno 2009,  si  provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di
spesa di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, come determinata dalla Tabella C allegata alla legge
22 dicembre 2008, n. 203.

9.  Il  Ministro  dell’economia e  delle  finanze è  autorizzato  ad apportare,  con propri  decreti,  le
occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 14.

(Trasparenza dei flussi finanziari dei Fondi strutturali comunitari e del Fondo per le aree
sottoutilizzate)

1. Per prevenire l’indebito utilizzo delle risorse stanziate nell’ambito della programmazione unitaria
della politica regionale per il periodo 2007-2013, con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, di concerto con i Ministri interessati, sono definite le modalità e le procedure necessarie a
garantire  l’effettiva  tracciabilità  dei  flussi  finanziari  relativi  all’utilizzo,  da  parte  dei  soggetti
beneficiari delle agevolazioni, delle risorse pubbliche e private impiegate per la realizzazione degli
interventi oggetto di finanziamento a valere sui Fondi strutturali comunitari e sul fondo per le aree
sottoutilizzate, di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni.
Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165,  e  successive  modificazioni,  sono  tenute,  nell’utilizzo  delle  risorse  dei  predetti  Fondi  loro
assegnate, ad applicare le modalità e le procedure definite dal decreto di cui al periodo precedente.

Art. 15.

(Fondo nazionale di garanzia per i servizi turistici)

1.  All’articolo 86,  comma 1,  lettera f),  del  codice del  consumo,  di  cui  al  decreto legislativo 6
settembre 2005, n. 206, dopo le parole: «di cui all’articolo 100» sono aggiunte le seguenti: «nonché
dichiarazione che il  venditore o l’organizzatore concorre ad alimentare il  suddetto fondo nella
misura stabilita dal comma 2 del citato articolo 100».

2. All’articolo 100 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, dopo il
comma 3 è inserito il seguente:

«3-bis. Le istanze di rimborso al fondo non sono soggette ad alcun termine di decadenza».

Art. 16.

(Misure in tema di concorrenza e tutela degli utenti nel settore postale)

1. All’articolo 2, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, dopo le parole:
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«espletamento  del  servizio  universale»  sono  aggiunte  le  seguenti:  «e  adotta  i  provvedimenti
necessari ad assicurare la continuità della fornitura di tale servizio anche in considerazione della
funzione di coesione economica, sociale e territoriale che esso riveste».

2. All’articolo 2, comma 2, lettera h), del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, dopo le parole:
«rete postale pubblica» sono inserite le seguenti: «e ad alcuni elementi dei servizi postali, quali il
sistema di codice di avviamento postale,».

3. All’articolo 2, comma 2, lettera l), del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, le parole: «del
servizio universale» sono sostituite dalle seguenti: «dei servizi postali».

4. All’articolo 3, comma 3, lettera c), del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, dopo le parole:
«criteri di ragionevolezza» sono inserite le seguenti: «e in considerazione della funzione di coesione
sociale e territoriale del servizio e della relativa rete postale,».

5.  La  rubrica  dell’articolo  14 del  decreto  legislativo  22 luglio  1999,  n.  261,  è  sostituita  dalla
seguente: «Reclami e rimborsi».

6. Il comma 1 dell’articolo 14 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, è sostituito dal seguente:

«1. Relativamente al servizio universale, compresa l’area della riserva, sono previste dal fornitore
del  servizio  universale,  nella  carta  della  qualità  di  cui  all’articolo  12,  comma  1,  procedure
trasparenti,  semplici  e  poco  onerose  per  la  gestione  dei  reclami  degli  utenti,  con  particolare
riferimento ai casi di smarrimento, furto, danneggiamento o mancato rispetto delle norme di qualità
del servizio, comprese le procedure per determinare l’attribuzione della responsabilità qualora sia
coinvolto più di un operatore. È fissato anche il termine per la trattazione dei reclami medesimi e
per la comunicazione del loro esito all’utente».

7. Dopo il comma 1 dell’articolo 14 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, come sostituito dal
comma 6 del presente articolo, è inserito il seguente:

«1-bis.  Le procedure per la gestione dei reclami di cui al comma 1 comprendono le procedure
conciliative in sede locale nonché le procedure extragiudiziali per la risoluzione delle controversie,
uniformate ai princìpi comunitari in materia».

8. All’articolo 14, comma 5-bis, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, dopo le parole: «titolari
di licenza individuale» sono inserite le seguenti: «e di autorizzazione generale».

Art. 17.

(Misure di semplificazione delle procedure relative ai piccoli appalti pubblici)

1. Al fine di fronteggiare la straordinaria situazione di crisi economica in atto e per incentivare
l’accesso alle commesse pubbliche da parte delle piccole e medie imprese, a decorrere dal 1º luglio
2009 sono abrogate le disposizioni di cui all’articolo 36, comma 5, terzo periodo, nonché all’articolo
37, comma 7, terzo periodo, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni.

Art. 18.

(Progetti di eccellenza per il rilancio della competitività turistica italiana)

1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il comma 1228 è sostituito dal seguente:
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«1228. Per le finalità di sviluppo del settore del turismo e per il suo posizionamento competitivo
quale  fattore  produttivo  di  interesse  nazionale,  onde consentire  la  realizzazione di  progetti  di
eccellenza per lo sviluppo e la promozione del sistema turistico nazionale, nonché il recupero della
sua competitività sul piano internazionale, il Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del
turismo della Presidenza del Consiglio dei ministri può stipulare appositi protocolli di intesa con le
regioni e gli enti locali, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Per il cofinanziamento delle iniziative e dei
progetti presentati ai sensi del periodo precedente, è autorizzata la spesa di 48 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. Il Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo
provvede a cofinanziare le iniziative e i progetti di cui al presente comma attraverso accordi di
programma con le regioni territorialmente interessate».

Art. 19.

(ENIT – Agenzia nazionale del turismo)

1. Il Governo è autorizzato a modificare il comma 1 dell’articolo 5 del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 6 aprile 2006, n. 207, in conformità ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente
articolo che restano in vigore nelle more dell’approvazione del nuovo regolamento.

2. Il  consiglio di amministrazione dell’ENIT – Agenzia nazionale del turismo è composto da un
presidente e nove membri. Alle riunioni del consiglio di amministrazione interviene, senza diritto di
voto, il capo del Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo della Presidenza del
Consiglio dei ministri. In caso di parità di voti, quello del presidente vale doppio.

3. La ripartizione dei nove seggi fra le amministrazioni e le associazioni di categoria è stabilita con
decreto del sottosegretario di Stato con delega al turismo da emanare entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

4. Effettuata la ripartizione di cui al comma 3, i componenti del consiglio di amministrazione sono
nominati  con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  d’intesa  con  la  Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

5. Fino all’insediamento del nuovo consiglio di amministrazione le funzioni dell’organo collegiale di
amministrazione  dell’ENIT  –  Agenzia  nazionale  del  turismo  sono  svolte  da  un  commissario
straordinario nominato secondo le norme vigenti.

Capo III

PIANO INDUSTRIALE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Art. 20.

(Misure urgenti per l’efficienza del Corpo forestale dello Stato)

1. Al fine di garantire maggiore efficacia, efficienza e tempestività nell’azione amministrativa e
nell’erogazione  dei  servizi  nonché  per  razionalizzare  ed  economizzare  le  procedure,  il  Corpo
forestale dello Stato, limitatamente all’anno 2009, è autorizzato ad assumere personale operaio a
tempo determinato ai sensi dell’articolo 1 della legge 5 aprile 1985, n. 124, entro il limite di spesa di
3 milioni di euro.

2. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari a 3 milioni di euro per l’anno 2009, si
provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di
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politica economica di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.

3. Il  Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le
occorrenti variazioni di bilancio.

4. Il comma 3 dell’articolo 8 del decreto legislativo 3 aprile 2001, n. 155, si applica anche agli idonei
nominati,  nell’anno 2008,  nelle  qualifiche  dirigenziali  ai  sensi  della  lettera  c)  del  comma 346
dell’articolo  1  della  legge 24 dicembre 2007,  n.  244.  Agli  oneri  derivanti  dall’attuazione delle
disposizioni di cui al primo periodo, pari a euro 201.540,69 per l’anno 2009 e a euro 24.037 per
l’anno 2010, si provvede a valere sulle risorse di cui alla lettera c) del comma 346 dell’articolo 1
della legge 24 dicembre 2007, n. 244.

Art. 21.

(Trasparenza sulle retribuzioni dei dirigenti e sui tassi di assenza e di maggiore presenza
del personale)

1. Ciascuna delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ha l’obbligo di pubblicare nel proprio sito internet le
retribuzioni annuali, i curricula vitae, gli indirizzi di posta elettronica e i numeri telefonici ad uso
professionale dei dirigenti e dei segretari comunali e provinciali nonché di rendere pubblici, con lo
stesso mezzo, i tassi di assenza e di maggiore presenza del personale distinti per uffici di livello
dirigenziale.

2. Al comma 52-bis dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, la lettera c) è sostituita dalla
seguente:

«c) obbligo, per la singola amministrazione o società che conferisca nel medesimo anno allo stesso
soggetto  incarichi  che superino il  limite  massimo,  di  assegnare l’incarico medesimo secondo i
princìpi del merito e della trasparenza, dando adeguatamente conto, nella motivazione dell’atto di
conferimento, dei requisiti di professionalità e di esperienza del soggetto in relazione alla tipologia
di prestazione richiesta e alla misura del compenso attribuito».

3. Il termine di cui all’alinea del comma 52-bis dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è
differito fino al sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 22.

(Spese di funzionamento e disposizioni in materia di gestione delle risorse umane)

1. Dopo l’articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente:

«Art.  6-bis.  –  (Misure  in  materia  di  organizzazione  e  razionalizzazione  della  spesa  per  il
funzionamento delle pubbliche amministrazioni). – 1. Le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo
1, comma 2, nonché gli enti finanziati direttamente o indirettamente a carico del bilancio dello Stato
sono autorizzati, nel rispetto dei princìpi di concorrenza e di trasparenza, ad acquistare sul mercato
i servizi, originariamente prodotti al proprio interno, a condizione di ottenere conseguenti economie
di gestione e di adottare le necessarie misure in materia di personale e di dotazione organica.

2.  Relativamente  alla  spesa  per  il  personale  e  alle  dotazioni  organiche,  le  amministrazioni
interessate dai processi di cui al presente articolo provvedono al congelamento dei posti e alla
temporanea  riduzione  dei  fondi  della  contrattazione,  fermi  restando  i  conseguenti  processi  di
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riduzione  e  di  rideterminazione  delle  dotazioni  organiche  nel  rispetto  dell’articolo  6  nonché  i
conseguenti processi di riallocazione e di mobilità del personale.

3. I collegi dei revisori dei conti e gli organi di controllo interno delle amministrazioni che attivano i
processi di cui al comma 1 vigilano sull’applicazione del presente articolo, dando evidenza, nei
propri verbali, dei risparmi derivanti dall’adozione dei provvedimenti in materia di organizzazione e
di personale, anche ai fini della valutazione del personale con incarico dirigenziale di cui all’articolo
5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286».

2. All’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo modificato
dall’articolo 46, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, al penultimo capoverso, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) le parole: «di contratti d’opera» sono sostituite dalle seguenti: «di contratti di collaborazione di
natura occasionale o coordinata e continuativa»;

b) le parole: «o dei mestieri artigianali» sono sostituite dalle seguenti: «, dei mestieri artigianali o
dell’attività  informatica  nonché  a  supporto  dell’attività  didattica  e  di  ricerca,  per  i  servizi  di
orientamento, compreso il collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al decreto
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica».

Art. 23.

(Diffusione delle buone prassi nelle pubbliche amministrazioni e tempi per l’adozione dei
provvedimenti o per l’erogazione dei servizi al pubblico)

1. Le amministrazioni pubbliche statali, individuati nel proprio ambito gli uffici che provvedono con
maggiore tempestività ed efficacia all’adozione di provvedimenti o all’erogazione di servizi,  che
assicurano  il  contenimento  dei  costi  di  erogazione  delle  prestazioni,  che  offrono  i  servizi  di
competenza con modalità tali da ridurre significativamente il contenzioso e che assicurano il più alto
grado di soddisfazione degli utenti, adottano le opportune misure al fine di garantire la diffusione
delle relative buone prassi tra gli altri uffici.

2. Le prassi individuate ai sensi del comma 1 sono pubblicate nei siti telematici istituzionali di
ciascuna amministrazione e comunicate alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento
della funzione pubblica.

3. L’elaborazione e la diffusione delle buone prassi sono considerate ai fini della valutazione dei
dirigenti e del personale.

4. In sede di Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
e  successive  modificazioni,  sono  conclusi  accordi  tra  lo  Stato,  le  regioni  e  gli  enti  locali  per
l’individuazione e la diffusione di buone prassi per le funzioni e i servizi degli enti territoriali.

5. Al fine di aumentare la trasparenza dei rapporti tra le amministrazioni pubbliche e gli utenti, a
decorrere dal 1º gennaio 2009 ogni amministrazione pubblica determina e pubblica, con cadenza
annuale, nel proprio sito internet o con altre forme idonee:

a) un indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture,
denominato «indicatore di tempestività dei pagamenti»;

b)  i  tempi  medi  di  definizione  dei  procedimenti  e  di  erogazione  dei  servizi  con  riferimento
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all’esercizio finanziario precedente.

6. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata, da adottare entro un mese
dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  sono  definite  le  modalità  di  attuazione
dell’obbligo informativo di cui al comma 5, lettera a), avuto riguardo all’individuazione dei tempi
medi ponderati di pagamento con riferimento, in particolare, alle tipologie contrattuali, ai termini
contrattualmente stabiliti e all’importo dei pagamenti.

Art. 24.

(Riorganizzazione del Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione,
del Centro di formazione studi e della Scuola superiore della pubblica amministrazione)

1. Al fine di realizzare un sistema unitario di interventi nel campo della formazione dei pubblici
dipendenti,  della  riqualificazione  del  lavoro  pubblico,  dell’aumento  della  sua  produttività,  del
miglioramento delle prestazioni delle pubbliche amministrazioni e della qualità dei servizi erogati ai
cittadini e alle imprese, della misurazione dei risultati e dei costi dell’azione pubblica, nonché della
digitalizzazione delle  pubbliche amministrazioni,  il  Governo è delegato ad adottare,  secondo le
modalità e i princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e
successive modificazioni, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o
più decreti legislativi di riassetto normativo finalizzati al riordino, alla trasformazione, fusione o
soppressione,  anche  sulla  base  di  un  confronto  con  le  regioni  e  gli  enti  locali  interessati  a
salvaguardare, ove possibile, la permanenza delle sedi già presenti sul territorio al fine di garantire
il  mantenimento  degli  attuali  livelli  occupazionali,  del  Centro  nazionale  per  l’informatica  nella
pubblica  amministrazione  (CNIPA),  del  Centro  di  formazione  studi  (FORMEZ)  e  della  Scuola
superiore della pubblica amministrazione (SSPA), secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:

a) ridefinizione delle missioni e delle competenze e riordino degli  organi,  in base a princìpi di
efficienza, efficacia ed economicità, anche al fine di assicurare un sistema coordinato e coerente nel
settore  della  formazione  e  della  reingegnerizzazione  dei  processi  produttivi  della  pubblica
amministrazione centrale e delle amministrazioni locali;

b) trasformazione, fusione o soppressione degli organismi di cui al presente comma in coerenza con
la ridefinizione delle competenze degli stessi ai sensi della lettera a);

c) raccordo con le altre strutture, anche di natura privatistica, operanti nel settore della formazione
e dell’innovazione tecnologica;

d)  riallocazione  delle  risorse  umane  e  finanziarie  in  relazione  alla  riorganizzazione  e  alla
razionalizzazione delle competenze.

2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. Alle attività previste dal presente articolo si provvede nell’ambito delle risorse
umane, finanziarie e strumentali previste dalla legislazione vigente.

Art. 25.

(Trasformazione in fondazione del Centro per la documentazione e la valorizzazione delle
arti contemporanee)

1. Il Centro per la documentazione e la valorizzazione delle arti contemporanee, istituito dall’articolo
1 della legge 12 luglio 1999, n. 237, è trasformato con decreto del Ministro per i beni e le attività
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culturali in fondazione di diritto privato ed assume la denominazione di «Fondazione MAXXI – Museo
nazionale delle  arti  del  XXI  secolo» svolgendo i  compiti  già  propri  del  Centro suddetto anche
attraverso  la  realizzazione,  la  gestione  e  la  promozione  dei  Musei  «MAXXI  Arte»  e  «MAXXI
Architettura». Con il medesimo decreto, il Ministro per i beni e le attività culturali approva lo statuto
della Fondazione, che prevede l’esercizio da parte del Ministero della vigilanza sul conseguimento di
livelli adeguati di pubblica fruizione delle opere d’arte e delle raccolte in uso o nella titolarità della
Fondazione, e conferisce in uso mediante assegnazione al fondo di dotazione della Fondazione il
compendio immobiliare sito in Roma, via Guido Reni – via Masaccio e le raccolte individuati con
decreto ministeriale. Alla Fondazione, oltre al Ministero per i beni e le attività culturali, possono
partecipare in qualità di soci fondatori promotori, mediante la sottoscrizione dell’atto costitutivo, gli
enti  pubblici  territoriali  nel  cui  ambito  la  Fondazione ha sede.  Possono diventare  soci,  previo
consenso dei soci fondatori promotori, altri soggetti, pubblici e privati, i quali contribuiscano ad
incrementare il fondo di dotazione e il fondo di gestione della Fondazione. A decorrere dalla data di
adozione dello statuto della Fondazione, è abrogata la lettera z) del comma 2 dell’articolo 7 del
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 novembre 2007, n. 233, e, al
comma  4  dello  stesso  articolo  7,  sono  soppresse  le  parole:  «,  compreso  il  Centro  per  la
documentazione e la valorizzazione delle arti  contemporanee»,  intendendosi  soppresso anche il
corrispondente ufficio di cui al medesimo comma 4.

2. Per la partecipazione del Ministero per i beni e le attività culturali al fondo di gestione della
Fondazione  è  autorizzata,  a  titolo  di  contributo  per  le  spese  di  funzionamento,  la  spesa
rispettivamente di euro 1.637.144 per l’anno 2009, di euro 1.833.125 per l’anno 2010 e di euro
1.406.533  a  decorrere  dall’anno  2011,  allo  scopo  intendendosi  corrispondentemente  ridotta
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1,  comma 11, della legge 12 luglio 1999, n.  237, e
successive modificazioni.

Art. 26.

(Misure occupazionali nei confronti di personale impiegato in attività socialmente utili
attraverso società partecipate da Italia Lavoro S.p.A.)

1.  Al  fine  di  garantire  la  continuità  occupazionale  del  personale  impiegato  in  Ales  S.p.A.,  la
partecipazione azionaria attualmente detenuta da Italia Lavoro S.p.A. in Ales S.p.A. è trasferita al
Ministero  per  i  beni  e  le  attività  culturali,  senza  corrispettivo.  A  seguito  del  trasferimento,  il
patrimonio  netto  di  Italia  Lavoro  S.p.A.  è  ridotto  del  valore  contabile  corrispondente  alla
partecipazione trasferita.

2. Tutte le operazioni di cui al presente articolo sono effettuate in regime di neutralità fiscale. Tutti i
relativi atti, contratti, convenzioni e trasferimenti sono esenti da qualsivoglia tributo, comunque
denominato.

Art. 27.

(Modifica della legge 27 settembre 2007, n. 165, recante delega in materia di riordino
degli enti di ricerca)

1. All’articolo 1, comma 1, della legge 27 settembre 2007, n. 165, recante delega al Governo in
materia di riordino degli enti di ricerca, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nell’alinea, le parole: «il termine di diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge» sono sostituite dalle seguenti: «il 31 dicembre 2009»;
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b) nella lettera b), al primo periodo, dopo le parole: «degli statuti» sono inserite le seguenti: «e dei
regolamenti di amministrazione, finanza e contabilità, e del personale» ed il  secondo periodo è
sostituito dal seguente: «Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca esercita il controllo
sui regolamenti di amministrazione, finanza e contabilità, sentito il Ministro dell’economia e delle
finanze, nonché sui regolamenti del personale, sentiti il Ministro dell’economia e delle finanze e il
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione»;

c) la lettera c) è sostituita dalla seguente:

«c) formulazione e deliberazione degli statuti, in sede di prima attuazione, da parte dei consigli di
amministrazione integrati  da  cinque esperti  di  alto  profilo  scientifico,  nominati,  senza nuovi  o
maggiori oneri per la finanza pubblica, dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca.
Agli esperti non è riconosciuto alcun compenso o indennità. I predetti statuti sono deliberati previo
parere dei consigli scientifici»;

d)  alla  lettera  g)  sono  aggiunte,  in  fine,  le  seguenti  parole:  «,  nonché  del  consiglio  di
amministrazione  dell’Agenzia  spaziale  italiana  (ASI),  prevedendo  che  con  decreto  del  Ministro
dell’istruzione,  dell’università  e  della  ricerca  siano  nominati  il  presidente  e  gli  altri  quattro
componenti, dei quali uno designato dal Ministro degli affari esteri, uno dal Ministro della difesa e
uno dal Ministro dell’economia e delle finanze».

2. Le disposizioni di cui all’articolo 26, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, non si applicano agli
enti di ricerca, di cui alla legge 27 settembre 2007, n. 165, qualora entro il 31 dicembre 2009 siano
adottati i decreti legislativi attuativi della delega prevista dalla stessa legge n. 165 del 2007.

3. Le disposizioni di cui all’articolo 26, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, non si applicano
altresì all’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), di cui
all’articolo 2, comma 138, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni,
dalla  legge  24  novembre  2006,  n.  286,  all’Agenzia  nazionale  per  lo  sviluppo  dell’autonomia
scolastica (ANSAS), di cui all’articolo 1, comma 610, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all’Ente
nazionale di assistenza magistrale (ENAM), di cui al decreto legislativo del Capo provvisorio dello
Stato 21 ottobre 1947, n. 1346, ratificato con legge 21 marzo 1953, n. 190, e all’Istituto nazionale
per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI), istituito con il
decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, e riordinato ai sensi dell’articolo 1, commi 612, 613,
614 e 615, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, qualora entro il 31 dicembre 2009 siano adottati
regolamenti  di  riordino  degli  stessi  enti,  tenendo  conto  dei  princìpi  e  criteri  direttivi  di  cui
all’articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.

Art. 28.

(Personale a tempo determinato presso la Croce Rossa italiana)

1. A valere sulle convenzioni stipulate con gli enti del Servizio sanitario nazionale o con altri enti,
l’associazione italiana della Croce Rossa, al fine di assicurare l’espletamento e la prosecuzione delle
attività,  in  regime convenzionale,  nel  settore  dei  servizi  sociali  e  socio-sanitari  nonché  per  la
gestione dei servizi di emergenza sanitaria, può prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato
di cui all’articolo 2, comma 366, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, fino alla scadenza delle
medesime convenzioni. Alla copertura dell’onere relativo la Croce Rossa provvede nell’ambito delle
risorse finanziarie previste dalle convenzioni e in ogni caso senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.
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Art. 29.

(Disposizioni relative alle sedi diplomatiche e consolari)

1. All’articolo 60 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge
6 agosto 2008, n. 133, è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«15-bis. Fermo restando quanto previsto dal comma 15, il Ministero degli affari esteri, per le spese
connesse al funzionamento e alla sicurezza delle rappresentanze diplomatiche e consolari nonché
agli interventi di emergenza per la tutela dei cittadini italiani all’estero, può assumere impegni
superiori a quanto previsto dal predetto comma, nel rispetto, in ogni caso, del limite complessivo
annuo anche a valere sulle altre unità previsionali di base del bilancio del medesimo Ministero».

2.  All’articolo 3,  comma 2,  del  decreto legislativo 9 aprile 2008,  n.  81,  dopo le parole:  «delle
organizzazioni di volontariato di cui alla legge 1º agosto 1991, n. 266,» sono inserite le seguenti:
«degli uffici all’estero di cui all’articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio
1967, n. 18,».

Art. 30.

(Tutela non giurisdizionale dell’utente dei servizi pubblici)

1. Le carte dei servizi dei soggetti pubblici e privati che erogano servizi pubblici o di pubblica utilità
contengono la previsione della possibilità, per l’utente o per la categoria di utenti che lamenti la
violazione di  un diritto o di  un interesse giuridico rilevante,  di  promuovere la  risoluzione non
giurisdizionale della controversia, che avviene entro i trenta giorni successivi alla richiesta; esse
prevedono,  altresì,  l’eventuale  ricorso  a  meccanismi  di  sostituzione  dell’amministrazione  o  del
soggetto inadempiente.

2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le autorità amministrative che
svolgono la propria attività nelle materie contemplate dal codice dei contratti pubblici relativi a
lavori,  servizi  e  forniture,  di  cui  al  decreto  legislativo  12 aprile  2006,  n.  163,  dalla  legge 14
novembre 1995, n. 481, e dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, nell’autonomia garantita dai rispettivi
ordinamenti, nonché, per i servizi pubblici o di pubblica utilità non regolati dalle medesime autorità,
esclusi i servizi pubblici locali, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro per la
pubblica amministrazione e l’innovazione, emanano un decreto che individua uno schema-tipo di
procedura conciliativa ai sensi del comma 1, da recepire nelle singole carte dei servizi entro il
termine di novanta giorni dalla data della sua adozione.

Art. 31.

(Modifiche all’articolo 41 della legge 16 gennaio 2003, n. 3)

1. I primi due periodi del comma 5 dell’articolo 41 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, sono sostituiti
dai seguenti: «La Fondazione Ugo Bordoni è riconosciuta istituzione di alta cultura e ricerca ed è
sottoposta alla vigilanza del Ministero dello sviluppo economico. La Fondazione elabora e propone,
in piena autonomia scientifica,  strategie di  sviluppo del  settore delle  comunicazioni,  da potere
sostenere nelle sedi nazionali e internazionali competenti, e coadiuva operativamente il Ministero
dello  sviluppo  economico  e  altre  amministrazioni  pubbliche  nella  soluzione  organica  ed
interdisciplinare  delle  problematiche  di  carattere  tecnico,  economico,  finanziario,  gestionale,
normativo e regolatorio connesse alle attività del Ministero e delle amministrazioni pubbliche. La
Fondazione, su richiesta dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ovvero di altre Autorità
amministrative indipendenti, svolge attività di ricerca ed approfondimento su argomenti di carattere
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tecnico,  economico  e  regolatorio.  Le  modalità  di  collaborazione  con  il  Ministero,  con  le  altre
amministrazioni pubbliche e con l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e altre Autorità
amministrative  indipendenti  sono  stabilite,  nei  limiti  delle  disponibilità  delle  amministrazioni,
attraverso apposite convenzioni, predisposte sulla base di atti che stabiliscono le condizioni anche
economiche cui la Fondazione Ugo Bordoni è tenuta ad attenersi nell’assolvere agli incarichi ad essa
affidati».

2. Il primo periodo del comma 6 dell’articolo 41 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, è sostituito dal
seguente:  «Lo  statuto,  l’organizzazione  e  i  ruoli  organici  della  Fondazione  Ugo  Bordoni  sono
ridefiniti in coerenza con le attività indicate al comma 5 e con la finalità, prevalente e dedicata, di
ricerca e assistenza in favore del  Ministero dello  sviluppo economico,  di  altre amministrazioni
pubbliche, nonché delle Autorità amministrative indipendenti».
3. Dall’applicazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per il bilancio dello Stato.

Art. 32.

(Eliminazione degli sprechi relativi al mantenimento di documenti in forma cartacea)

1. A far data dal 1º gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi
aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici
da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati.

2. Dalla stessa data del 1º gennaio 2010, al fine di promuovere il progressivo superamento della
pubblicazione in forma cartacea, le amministrazioni e gli enti pubblici tenuti a pubblicare sulla
stampa quotidiana atti  e  provvedimenti  concernenti  procedure ad evidenza pubblica o i  propri
bilanci,  oltre all’adempimento di  tale  obbligo con le  stesse modalità  previste dalla  legislazione
vigente alla data di entrata in vigore della presente legge, ivi compreso il richiamo all’indirizzo
elettronico, provvedono altresì alla pubblicazione nei siti informatici, secondo modalità stabilite con
decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  su  proposta  del  Ministro  per  la  pubblica
amministrazione e l’innovazione di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per le
materie di propria competenza.

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 possono essere attuati mediante utilizzo di siti informatici
di altre amministrazioni ed enti pubblici obbligati, ovvero di loro associazioni.

4. Al fine di garantire e di facilitare l’accesso alle pubblicazioni di cui ai commi 1 e 2 il CNIPA
realizza e gestisce un portale di accesso ai siti di cui al medesimo comma 1.

5.  A  decorrere  dal  1º  gennaio  2010 e,  nei  casi  di  cui  al  comma 2,  dal  1º  gennaio  2013,  le
pubblicazioni effettuate in forma cartacea non hanno effetto di pubblicità legale, ferma restando la
possibilità per le amministrazioni e gli enti pubblici, in via integrativa, di effettuare la pubblicità sui
quotidiani a scopo di maggiore diffusione, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio.

6. Agli oneri derivanti dalla realizzazione delle attività di cui al presente articolo si provvede a valere
sulle risorse finanziarie assegnate ai sensi dell’articolo 27 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e
successive modificazioni, con decreto del Ministro per l’innovazione e le tecnologie 22 luglio 2005,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 226 del 28 settembre 2005, al progetto «PC alle famiglie», non
ancora impegnate alla data di entrata in vigore della presente legge.

7. È fatta salva la pubblicità nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea, nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana e i relativi effetti giuridici, nonché nel sito informatico del Ministero delle
infrastrutture  e  dei  trasporti  di  cui  al  decreto  del  Ministro  dei  lavori  pubblici  6  aprile  2001,
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pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  100  del  2  maggio  2001,  e  nel  sito  informatico  presso
l’Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, prevista dal codice di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.

Art. 33.

(Delega al  Governo per la modifica del  codice dell’amministrazione digitale,  di  cui  al
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82)

1. Il  Governo è delegato ad adottare, secondo le modalità e i  princìpi e criteri  direttivi  di  cui
all’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, entro diciotto mesi dalla
data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge,  su  proposta  del  Ministro  per  la  pubblica
amministrazione e l’innovazione, di concerto con i Ministri interessati, uno o più decreti legislativi
volti a modificare il codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:

a) prevedere forme sanzionatorie, anche inibendo l’erogazione dei servizi disponibili in modalità
digitali attraverso canali tradizionali, per le pubbliche amministrazioni che non ottemperano alle
prescrizioni del codice;

b) individuare meccanismi volti a quantificare gli effettivi risparmi conseguiti dalle singole pubbliche
amministrazioni, da utilizzare per l’incentivazione del personale coinvolto e per il finanziamento di
progetti di innovazione;

c) individuare meccanismi volti a quantificare i mancati risparmi derivati dall’inottemperanza alle
disposizioni del codice al fine di introdurre decurtazioni alle risorse finanziarie assegnate o da
assegnare alle amministrazioni inadempienti;

d)  prevedere l’affidamento temporaneo delle  funzioni  di  cui  all’articolo  17 del  codice  ad altre
strutture in caso di mancata istituzione del centro di competenza;

e) modificare la normativa in materia di firma digitale al fine di semplificarne l’adozione e l’uso da
parte della pubblica amministrazione, dei cittadini e delle imprese, garantendo livelli di sicurezza
non inferiori agli attuali;

f)  prevedere il censimento e la diffusione delle applicazioni informatiche realizzate o comunque
utilizzate dalle pubbliche amministrazioni e dei servizi erogati con modalità digitali, nonché delle
migliori pratiche tecnologiche e organizzative adottate, introducendo sanzioni per le amministrazioni
inadempienti;

g)  individuare  modalità  di  verifica  dell’attuazione  dell’innovazione  tecnologica  nelle  pubbliche
amministrazioni centrali e delle ulteriori funzioni di cui all’articolo 16 del codice con l’introduzione
di  forme  di  monitoraggio  che  includano  valutazioni  sull’impatto  tecnologico,  nonché  sulla
congruenza  e  compatibilità  delle  soluzioni  adottate,  prevedendo  l’affidamento  al  CNIPA  delle
relative attività istruttorie;

h) disporre l’implementazione del riuso dei programmi informatici di cui all’articolo 69 del codice,
prevedendo a  tal  fine  che i  programmi sviluppati  per  le  amministrazioni  pubbliche presentino
caratteri di modularità ed intersettorialità;

i)  introdurre  specifiche  disposizioni  volte  a  rendere  la  finanza  di  progetto  strumento  per
l’accelerazione dei processi di valorizzazione dei dati pubblici e per l’utilizzazione da parte delle
pubbliche amministrazioni centrali, regionali e locali;
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l)  indicare  modalità  di  predisposizione  di  progetti  di  investimento  in  materia  di  innovazione
tecnologica e di imputazione della spesa dei medesimi che consentano la complessiva ed organica
valutazione dei costi e delle economie che ne derivano;

m) prevedere l’obbligo dell’utilizzo delle procedure e delle reti informatiche nelle comunicazioni tra
le  pubbliche  amministrazioni,  di  qualsiasi  livello,  tra  loro,  con  i  propri  dipendenti  e  con  i
concessionari di pubblici servizi;

n) prevedere la pubblicazione di indicatori di prestazioni nei siti delle pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni,
introducendo sanzioni per le amministrazioni inadempienti;

o) equiparare alle pubbliche amministrazioni le società interamente partecipate da enti pubblici o
con prevalente capitale pubblico;

p) prevedere che tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del citato decreto
legislativo n. 165 del 2001 eroghino i propri servizi, ove possibile, nelle forme informatiche e con le
modalità telematiche, consolidando inoltre i procedimenti informatici già implementati, anche in
collaborazione con soggetti privati;

q) introdurre nel codice ulteriori disposizioni volte ad implementare la sicurezza informatica dei dati,
dei sistemi e delle infrastrutture delle pubbliche amministrazioni, anche in relazione al Sistema
pubblico di connettività.

2. All’attuazione della delega di cui al presente articolo le amministrazioni interessate provvedono
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Art. 34.

(Servizi informatici per le relazioni tra pubbliche amministrazioni e utenti)

1.  Al  codice dell’amministrazione digitale,  di  cui  al  decreto legislativo 7 marzo 2005,  n.  82,  e
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6 è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«2-bis.  Le  pubbliche  amministrazioni  regionali  e  locali  hanno  facoltà  di  assegnare  ai  cittadini
residenti caselle di posta elettronica certificata atte alla trasmissione di documentazione ufficiale»;

b) all’articolo 54, dopo il comma 2-bis sono inseriti i seguenti:

«2-ter. Entro il 30 giugno 2009, le amministrazioni pubbliche che già dispongono di propri siti sono
tenute a pubblicare nella pagina iniziale del loro sito un indirizzo di posta elettronica certificata a cui
il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta ai sensi del presente codice. Le amministrazioni
devono altresì assicurare un servizio che renda noti al pubblico i tempi di risposta, le modalità di
lavorazione delle pratiche e i servizi disponibili.

2-quater. Entro il 31 dicembre 2009 le amministrazioni pubbliche che già dispongono di propri siti
devono pubblicare il registro dei processi automatizzati rivolti al pubblico. Tali processi devono
essere dotati di appositi strumenti per la verifica a distanza da parte del cittadino dell’avanzamento
delle pratiche».
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2. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai procedimenti, anche informatici, già
disciplinati da norme speciali.

3. Dall’applicazione delle disposizioni introdotte dal presente articolo non devono derivare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.

Art. 35.

(Diffusione delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni)

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo adotta, ai sensi
dell’articolo  17,  comma 1,  della  legge 23 agosto  1988,  n.  400,  e  successive  modificazioni,  un
regolamento recante modifiche al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11
febbraio 2005, n. 68, anche al fine di garantire l’interoperabilità del sistema di posta elettronica
certificata con analoghi sistemi internazionali.

2. All’articolo 16-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 5, primo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o analogo indirizzo di
posta elettronica basato su tecnologie che certifichino data e ora dell’invio e della ricezione delle
comunicazioni e l’integrità del contenuto delle stesse, garantendo l’interoperabilità con analoghi
sistemi internazionali»;

b) al comma 6:

1) la parola: «unicamente» è soppressa;

2) dopo le parole: «decreto legislativo n. 82 del 2005,» sono inserite le seguenti: «o analogo indirizzo
di posta elettronica basato su tecnologie che certifichino data e ora dell’invio e della ricezione delle
comunicazioni e l’integrità del contenuto delle stesse, garantendo l’interoperabilità con analoghi
sistemi internazionali,».

Art. 36.

(VOIP e Sistema pubblico di connettività)

1. Al  fine di  consentire l’attuazione di  quanto previsto all’articolo 78,  comma 2-bis,  del  codice
dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, il CNIPA provvede
alla  realizzazione  e  alla  gestione  di  un  nodo  di  interconnessione  per  i  servizi  «Voce  tramite
protocollo internet» (VOIP) per il triennio 2009-2011, in conformità all’articolo 83 del medesimo
codice.

2. All’attuazione del comma 1 si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente,
assegnate al progetto «Lotta agli sprechi» dal decreto del Ministro per l’innovazione e le tecnologie
24 febbraio  2005,  pubblicato nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  116 del  20 maggio 2005,  non ancora
impegnate alla  data di  entrata in  vigore della  presente legge,  nonché utilizzando le  economie
derivanti dalla realizzazione del Sistema pubblico di connettività di cui al decreto del Ministro per
l’innovazione e le tecnologie 27 ottobre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  n. 304 del 29
dicembre 2004.

3. Al fine di accelerare la diffusione del Sistema pubblico di connettività disciplinato dal citato codice
di  cui  al  decreto  legislativo  7  marzo  2005,  n.  82,  presso  le  pubbliche  amministrazioni  di  cui
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all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nel
rispetto  dei  princìpi  di  economicità  e  di  concorrenza  del  mercato,  il  Ministro  per  la  pubblica
amministrazione e l’innovazione predispone, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, un programma biennale atto ad assicurare, entro il 31
dicembre 2010, l’adesione di tutte le citate amministrazioni al predetto Sistema, la realizzazione di
progetti di cooperazione tra i rispettivi sistemi informativi e la piena interoperabilità delle banche
dati, dei registri e delle anagrafi, al fine di migliorare la qualità e di ampliare la tipologia dei servizi,
anche  on  line,  erogati  a  cittadini  e  a  imprese,  nonché  di  aumentare  l’efficacia  e  l’efficienza
dell’amministrazione pubblica.

4.  All’attuazione del programma di cui al  comma 3 del presente articolo sono prioritariamente
destinate  le  risorse del  Fondo per  le  aree sottoutilizzate,  di  cui  all’articolo  61 della  legge 27
dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, assegnate a programmi per lo sviluppo della
società dell’informazione, e non ancora programmate.

5. All’articolo 2 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, dopo il comma 2 è inserito il seguente:

«2-bis.  Tutte  le  disposizioni  previste  dal  presente  codice  per  le  pubbliche  amministrazioni  si
applicano, ove possibile tecnicamente e a condizione che non si producano nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica ovvero, direttamente o indirettamente, aumenti di costi a carico degli utenti,
anche ai soggetti privati preposti all’esercizio di attività amministrative».

Art. 37.

(Carta nazionale dei servizi)

1. All’articolo 66 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«8-bis. Fino al 31 dicembre 2010, la carta nazionale dei servizi e le altre carte elettroniche ad essa
conformi possono essere rilasciate anche ai titolari di carta di identità elettronica».

2. Al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 marzo 2004, n. 117, sono
apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 2, comma 3, al primo periodo, le parole: «e accerta che il soggetto richiedente non sia
in possesso della carta d’identità elettronica» e, al secondo periodo, le parole: «e se il soggetto
richiedente non risulta titolare di una carta d’identità elettronica» sono soppresse;

b) all’articolo 8, il comma 5 è abrogato.

3. All’articolo 64, comma 3, del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82, l’ultimo periodo è soppresso.

Art. 38.

(Modifica dell’articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53)

1. L’articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53, è sostituito dal seguente:

«Art. 9. –
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(Misure per conciliare tempi di vita e tempi di lavoro). – 1. Al fine di promuovere e incentivare azioni
volte a conciliare tempi di vita e tempi di lavoro, nell’ambito del Fondo per le politiche per la
famiglia di cui all’articolo 19 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni,
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è destinata annualmente una quota individuata con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato alle politiche per la famiglia, al fine di
erogare contributi in favore di datori di lavoro privati, ivi comprese le imprese collettive, iscritti in
pubblici registri, di aziende sanitarie locali, di aziende ospedaliere e di aziende ospedaliere
universitarie i quali attuino accordi contrattuali che prevedano le seguenti tipologie di azione
positiva:

a) progetti articolati per consentire alle lavoratrici e ai lavoratori di usufruire di particolari forme di
flessibilità degli orari e dell’organizzazione del lavoro, quali part time reversibile, telelavoro e lavoro
a domicilio, banca delle ore, orario flessibile in entrata o in uscita, sui turni e su sedi diverse, orario
concentrato, con specifico interesse per i  progetti  che prevedano di applicare, in aggiunta alle
misure di flessibilità, sistemi innovativi per la valutazione della prestazione e dei risultati;

b) programmi ed azioni volti a favorire il reinserimento delle lavoratrici e dei lavoratori dopo un
periodo di congedo parentale o per motivi comunque legati ad esigenze di conciliazione;

c) progetti che, anche attraverso l’attivazione di reti tra enti territoriali, aziende e parti sociali,
promuovano interventi e servizi innovativi in risposta alle esigenze di conciliazione dei lavoratori.
Tali progetti possono essere presentati anche da consorzi o associazioni di imprese, ivi comprese
quelle  temporanee,  costituite  o  costituende,  che  insistono  sullo  stesso  territorio,  e  possono
prevedere la partecipazione degli enti locali anche nell’ambito dei piani per l’armonizzazione dei
tempi delle città.

2. Destinatari dei progetti di cui al comma 1 sono lavoratrici o lavoratori, inclusi i dirigenti, con figli
minori, con priorità nel caso di disabilità ovvero di minori fino a dodici anni di età, o fino a quindici
anni in caso di affidamento o di adozione, ovvero con a carico persone disabili o non autosufficienti,
ovvero persone affette da documentata grave infermità.

3. Una quota delle risorse di cui al comma 1, da stabilire con il provvedimento di cui al comma 4, è,
inoltre, impiegata per l’erogazione di contributi in favore di progetti che consentano ai titolari di
impresa, ai lavoratori autonomi o ai liberi professionisti, per esigenze legate alla maternità o alla
presenza di figli minori ovvero disabili, di avvalersi della collaborazione o sostituzione di soggetti in
possesso dei necessari requisiti professionali.

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato alle politiche per la
famiglia, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali e con il Ministro
per le pari opportunità, sentita la Conferenza unificata, nei limiti delle risorse di cui al comma 1,
sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dei contributi di cui al presente articolo e, in
particolare, la percentuale delle risorse da destinare a ciascuna tipologia progettuale, l’importo
massimo finanziabile per ciascuna tipologia progettuale e la durata delle azioni progettuali. In ogni
caso, le richieste dei contributi provenienti dai soggetti pubblici saranno soddisfatte a concorrenza
della somma che residua una volta esaurite le richieste di contributi dei soggetti privati.

5. Le risorse di cui al comma 1 possono essere, in misura non superiore al 10 per cento, destinate
alle  attività  di  promozione  delle  misure  in  favore  della  conciliazione,  di  consulenza  alla
progettazione, di monitoraggio delle azioni da effettuare anche attraverso reti territoriali».

2. I commi 1255 e 1256 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono abrogati.
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Art. 39.

(Riallocazione di fondi)

1. Le somme di cui all’articolo 2-bis, comma 1, lettera b), del decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 agosto 2005, n. 168, non impegnate alla data di entrata
in vigore della presente legge, sono destinate al cofinanziamento dei progetti di sviluppo di reti di
connettività, anche con tecnologie senza fili (wireless), e di servizi innovativi di tipo amministrativo e
didattico presentati dalle università.

2. Al fine di favorire le iniziative di creazione di imprese nei settori innovativi promosse da giovani
ricercatori, la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie,
di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, definisce un programma di
incentivi  e di  agevolazioni,  attuati  in regime de minimis,  dando priorità a progetti  in grado di
contribuire al miglioramento qualitativo e alla razionalizzazione dei servizi offerti dalla pubblica
amministrazione. All’attuazione del presente comma si provvede nel limite delle risorse finanziarie
disponibili, assegnate, ai sensi dell’articolo 27 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, al progetto «Fondo
di garanzia per le piccole e medie imprese» con decreto dei Ministri delle attività produttive e per
l’innovazione e le tecnologie 15 giugno 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  n. 150 del 29
giugno 2004, non impegnate alla data di entrata in vigore della presente legge.

3. Le risorse finanziarie assegnate al Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie della Presidenza
del Consiglio dei ministri e al CNIPA con delibere del CIPE adottate ai sensi dell’articolo 61 della
legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, non impegnate alla data di entrata in
vigore della presente legge e non destinate all’attuazione di accordi di programma quadro di cui
all’articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, possono
essere  riprogrammate  dal  CIPE  in  favore  degli  interventi  proposti  dallo  stesso  Dipartimento.
Possono altresì essere destinate alle finalità di cui al periodo precedente le risorse finanziarie per
l’anno 2009 di cui all’articolo 1, comma 892, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, non ancora
programmate.

4.  All’articolo  27,  comma 1,  della  legge  16  gennaio  2003,  n.  3,  dopo  le  parole:  «può  inoltre
promuovere e finanziare progetti» sono inserite le seguenti: «, anche di carattere internazionale,».

Art. 40.

(Modifiche agli articoli 38 e 48 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in materia di impresa in un giorno e di
risparmio energetico)

1. All’articolo 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge
6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2.  Ai  sensi  dell’articolo  117,  secondo  comma,  lettere  e),  m),  p)  e  r),  della  Costituzione,  le
disposizioni  del  presente  articolo  introducono,  anche  attraverso  il  coordinamento  informativo
statistico e informatico dei  dati  delle amministrazioni,  misure per assicurare,  nel  rispetto delle
libertà  fondamentali,  l’efficienza  del  mercato,  la  libera  concorrenza  e  i  livelli  essenziali  delle
prestazioni concernenti  i  diritti  civili  e sociali  che devono essere garantiti  su tutto il  territorio
nazionale. Esse costituiscono adempimento della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 12 dicembre 2006, ai sensi dell’articolo 117, primo comma, della Costituzione»;
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b) al comma 3:

1) all’alinea, dopo le parole: «Ministro per la semplificazione normativa» sono inserite le seguenti: «,
di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione»;

2) alla lettera b), dopo le parole: «12 dicembre 2006,» sono inserite le seguenti: «con esclusione
delle attività già disciplinate da legge speciale che ne individua anche l’autorità amministrativa
competente,»;

c) al comma 4, dopo le parole: «Ministro per la semplificazione normativa» sono inserite le seguenti:
«, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione,».
2. All’articolo 48, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la parola: «statali» è sostituita dalla seguente: «centrali».

Art. 41.

(Modifiche al decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla
legge 14 luglio 2008, n. 123)

1. All’articolo 16 del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge
14 luglio 2008, n. 123, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo la lettera a) è inserita la seguente:

«a-bis) il personale non dirigenziale del ruolo speciale della protezione civile di cui al citato articolo
9-ter del decreto legislativo n. 303 del 1999, proveniente dalle aree funzionali del servizio sismico
nazionale  di  cui  alla  tabella  E  allegata  al  regolamento  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 5 aprile 1993, n. 106, nonché il  personale comandato o in fuori ruolo immesso nel
medesimo ruolo speciale ai sensi del comma 3 dell’articolo 3 del decreto-legge 31 maggio 2005, n.
90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152, appartenente all’area seconda,
posizione  economica  equivalente  o  superiore  alla  fascia  retributiva  F4,  è  immesso,  mediante
l’espletamento delle medesime procedure selettive di cui alla lettera a) e nei limiti delle risorse di
cui  al  comma 3,  secondo  periodo,  nella  fascia  retributiva  F1  della  terza  area  funzionale  del
medesimo ruolo;»;

b) al comma 3, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Agli oneri derivanti dall’attuazione del
comma 1, lettera a-bis), pari a euro 47.000 a decorrere dall’anno 2009, si provvede a valere sulla
dotazione di parte corrente del Fondo di protezione civile di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225,
come rifinanziato dalla Tabella C allegata alla legge 22 dicembre 2008, n. 203».

Capo IV

GIUSTIZIA

Art. 42.

(Disposizioni concernenti la Corte dei conti)

1. All’articolo 5 della legge 21 luglio 2000, n. 205, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, l’ultimo periodo è sostituito dai seguenti: «Il giudice unico fissa ogni semestre il
proprio calendario di  udienze e,  con proprio decreto,  fissa la  trattazione dei  relativi  giudizi.  I
provvedimenti cautelari del giudice unico sono reclamabili innanzi al collegio, il quale, nel caso in
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cui rigetti il reclamo, condanna alle spese»;

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:

«1-bis.  Al  fine  di  accelerare  la  definizione dei  giudizi,  i  presidenti  delle  sezioni  giurisdizionali
regionali procedono, al momento della ricezione del ricorso e secondo criteri predeterminati, alla
sua assegnazione ad uno dei giudici unici delle pensioni in servizio presso la sezione».

2.  All’articolo  1,  comma  7,  del  decreto-legge  15  novembre  1993,  n.  453,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il
presidente della Corte può disporre che le sezioni riunite si pronuncino sui giudizi che presentano
una questione di diritto già decisa in senso difforme dalle sezioni giurisdizionali, centrali o regionali,
e  su quelli  che presentano una questione di  massima di  particolare importanza.  Se la sezione
giurisdizionale, centrale o regionale, ritiene di non condividere il principio di diritto enunciato dalle
sezioni riunite, rimette a queste ultime, con ordinanza motivata, la decisione del giudizio».

Art. 43.

(Norme urgenti per la funzionalità dell’Avvocatura dello Stato)

1.  All’articolo  21,  secondo  comma,  del  testo  unico  delle  leggi  e  delle  norme  giuridiche  sulla
rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato, di cui
al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, la parola: «otto» è sostituita dalla seguente: «sette» e la
parola: «due» è sostituita dalla seguente: «tre».

2. All’articolo 21 del citato testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, è aggiunto, in
fine, il seguente comma:

«Le proporzioni previste dal secondo comma e le modalità di ripartizione delle competenze in caso di
trasferimento  da  una  sede  all’altra  possono  essere  modificate  con  decreto  del  Presidente  del
Consiglio dei  ministri,  su proposta dell’Avvocato generale dello Stato,  sentito il  Consiglio degli
avvocati e procuratori dello Stato».

3. È istituito presso l’Avvocatura generale dello Stato il Fondo perequativo dei proventi derivanti da
incarichi arbitrali. Al Fondo è attribuita la quota dei proventi stabilita dall’articolo 61, comma 9, del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.
133. Il funzionamento del Fondo e la ripartizione delle somme ad esso attribuite sono disciplinati con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dell’Avvocato generale dello Stato,
sentito il Consiglio degli avvocati e procuratori dello Stato.

4.  È  istituito  presso  l’Avvocatura  generale  dello  Stato  il  Fondo  perequativo  del  personale
amministrativo dell’Avvocatura dello Stato. Al Fondo è attribuita la quota di proventi derivanti da
incarichi di segretario di collegi arbitrali stabilita dall’articolo 61, comma 9, del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Al Fondo è
attribuita, altresì, una quota delle competenze spettanti agli avvocati e procuratori dello Stato ai
sensi dell’articolo 21 del citato testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, pari alla
voce di onorario di cui all’articolo 14 della tariffa di cui al capitolo I allegato al regolamento di cui al
decreto  del  Ministro  della  giustizia  8  aprile  2004,  n.  127.  Il  funzionamento  del  Fondo  e  la
ripartizione delle somme ad esso attribuite sono disciplinati con decreto del Presidente del Consiglio
dei  ministri,  su  proposta  dell’Avvocato  generale  dello  Stato,  sentite  le  organizzazioni  sindacali
maggiormente rappresentative sul piano nazionale del personale amministrativo. La ripartizione
delle somme deve avvenire prevalentemente su base territoriale, essere ispirata a criteri di merito
ed efficienza e subordinata alla presenza in servizio.
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Art. 44.

(Delega al Governo per il riassetto della disciplina del processo amministrativo)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente
legge, uno o più decreti legislativi per il riassetto del processo avanti ai tribunali amministrativi
regionali e al Consiglio di Stato, al fine di adeguare le norme vigenti alla giurisprudenza della Corte
costituzionale e delle giurisdizioni superiori, di coordinarle con le norme del codice di procedura
civile in quanto espressione di princìpi generali e di assicurare la concentrazione delle tutele.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1, oltre che ai princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20,
comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59, in quanto applicabili, si attengono ai seguenti princìpi e
criteri direttivi:

a) assicurare la snellezza, concentrazione ed effettività della tutela, anche al fine di garantire la
ragionevole durata del processo, anche mediante il ricorso a procedure informatiche e telematiche,
nonché la razionalizzazione dei termini processuali, l’estensione delle funzioni istruttorie esercitate
in forma monocratica e l’individuazione di misure, anche transitorie, di eliminazione dell’arretrato;

b) disciplinare le azioni e le funzioni del giudice:

1) riordinando le norme vigenti sulla giurisdizione del giudice amministrativo, anche rispetto alle
altre giurisdizioni;

2) riordinando i casi di giurisdizione estesa al merito, anche mediante soppressione delle fattispecie
non più coerenti con l’ordinamento vigente;

3) disciplinando, ed eventualmente riducendo, i termini di decadenza o prescrizione delle azioni
esperibili e la tipologia dei provvedimenti del giudice;

4) prevedendo le pronunce dichiarative, costitutive e di condanna idonee a soddisfare la pretesa
della parte vittoriosa;

c) procedere alla revisione e razionalizzazione dei riti speciali, e delle materie cui essi si applicano,
fatti salvi quelli previsti dalle norme di attuazione dello statuto speciale della regione Trentino-Alto
Adige;

d)  razionalizzare  e  unificare  le  norme  vigenti  per  il  processo  amministrativo  sul  contenzioso
elettorale, prevedendo il dimezzamento, rispetto a quelli ordinari, di tutti i termini processuali, il
deposito preventivo del ricorso e la successiva notificazione in entrambi i gradi e introducendo la
giurisdizione  esclusiva  del  giudice  amministrativo  nelle  controversie  concernenti  atti  del
procedimento elettorale preparatorio per le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica, mediante la previsione di un rito abbreviato in camera di consiglio che
consenta la risoluzione del contenzioso in tempi compatibili con gli adempimenti organizzativi del
procedimento elettorale e con la data di svolgimento delle elezioni;

e) razionalizzare e unificare la disciplina della riassunzione del processo e dei relativi termini, anche
a seguito di sentenze di altri ordini giurisdizionali, nonché di sentenze dei tribunali amministrativi
regionali o del Consiglio di Stato che dichiarano l’incompetenza funzionale;

f) riordinare la tutela cautelare, anche generalizzando quella ante causam, nonché il procedimento
cautelare innanzi al giudice amministrativo in caso di ricorso per cassazione avverso le sentenze del
Consiglio di Stato, prevedendo che:
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1) la domanda di tutela interinale non può essere trattata fino a quando il ricorrente non presenta
istanza di fissazione di udienza per la trattazione del merito;

2)  in  caso  di  istanza cautelare  ante  causam,  il  ricorso  introduttivo  del  giudizio  è  notificato  e
depositato, unitamente alla relativa istanza di fissazione di udienza per la trattazione del merito,
entro i termini di decadenza previsti dalla legge o, in difetto di essi, nei sessanta giorni dalla istanza
cautelare, perdendo altrimenti ogni effetto la concessa tutela interinale;

3) nel caso di accoglimento della domanda cautelare, l’istanza di fissazione di udienza non può
essere revocata e l’udienza di merito è celebrata entro il termine di un anno;

g) riordinare il sistema delle impugnazioni, individuando le disposizioni applicabili, mediante rinvio a
quelle del processo di primo grado, e disciplinando la concentrazione delle impugnazioni, l’effetto
devolutivo dell’appello, la proposizione di nuove domande, prove ed eccezioni.

3. I decreti legislativi di cui al comma 1 abrogano espressamente tutte le disposizioni riordinate o
con essi incompatibili,  fatta salva l’applicazione dell’articolo 15 delle disposizioni sulla legge in
generale premesse al codice civile, e dettano le opportune disposizioni di coordinamento in relazione
alle disposizioni non abrogate.

4. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri.  Sugli  schemi di decreto legislativo è acquisito il  parere del Consiglio di Stato e delle
competenti Commissioni parlamentari. I pareri sono resi entro quarantacinque giorni dalla richiesta.
Decorso tale termine, i decreti possono essere emanati anche senza i predetti pareri. Ove il Governo,
nell’attuazione  della  delega  di  cui  al  presente  articolo,  intenda  avvalersi  della  facoltà  di  cui
all’articolo 14, numero 2º, del testo unico sul Consiglio di Stato, di cui al regio decreto 26 giugno
1924, n. 1054, il Consiglio di Stato può utilizzare, al fine della stesura dell’articolato normativo,
magistrati di tribunale amministrativo regionale, esperti esterni e rappresentanti del libero foro e
dell’Avvocatura generale dello Stato, i quali prestano la propria attività a titolo gratuito e senza
diritto al rimborso delle spese. Sugli schemi redatti dal Consiglio di Stato non è acquisito il parere
dello stesso. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 1,
possono  ad  essi  essere  apportate  le  correzioni  e  integrazioni  che  l’applicazione  pratica  renda
necessarie od opportune, con lo stesso procedimento e in base ai medesimi princìpi e criteri direttivi
previsti per l’emanazione degli originari decreti.

5. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

6. All’articolo 1, comma 309, della legge 30 dicembre 2004, n.  311, dopo le parole: «tribunali
amministrativi  regionali»  sono  aggiunte  le  seguenti:  «,  ivi  comprese  quelle  occorrenti  per
incentivare progetti speciali per lo smaltimento dell’arretrato e per il miglior funzionamento del
processo amministrativo».

Art. 45.

(Modifiche al libro primo del codice di procedura civile)

1. All’articolo 7 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma, le parole: «lire cinque milioni» sono sostituite dalle seguenti: «cinquemila euro»;

b) al secondo comma, le parole: «lire trenta milioni» sono sostituite dalle seguenti: «ventimila euro»;
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c) al terzo comma, è aggiunto, in fine, il seguente numero:

«3-bis)  per  le  cause  relative  agli  interessi  o  accessori  da  ritardato  pagamento  di  prestazioni
previdenziali o assistenziali».

2. L’articolo 38 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:

«Art. 38. – (Incompetenza). – L’incompetenza per materia, quella per valore e quella per territorio
sono  eccepite,  a  pena  di  decadenza,  nella  comparsa  di  risposta  tempestivamente  depositata.
L’eccezione di incompetenza per territorio si ha per non proposta se non contiene l’indicazione del
giudice che la parte ritiene competente.

Fuori  dei  casi  previsti  dall’articolo 28,  quando le  parti  costituite aderiscono all’indicazione del
giudice competente per territorio, la competenza del giudice indicato rimane ferma se la causa è
riassunta entro tre mesi dalla cancellazione della stessa dal ruolo.

L’incompetenza per materia, quella per valore e quella per territorio nei casi previsti dall’articolo 28
sono rilevate d’ufficio non oltre l’udienza di cui all’articolo 183.

Le questioni di cui ai commi precedenti sono decise, ai soli fini della competenza, in base a quello
che risulta dagli atti e, quando sia reso necessario dall’eccezione del convenuto o dal rilievo del
giudice, assunte sommarie informazioni».

3. All’articolo 39 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il primo comma è sostituito dal seguente:

«Se  una  stessa  causa  è  proposta  davanti  a  giudici  diversi,  quello  successivamente  adito,  in
qualunque stato e grado del processo, anche d’ufficio, dichiara con ordinanza la litispendenza e
dispone la cancellazione della causa dal ruolo»;

b) al secondo comma, primo periodo, la parola: «sentenza» è sostituita dalla seguente: «ordinanza»;

c) al terzo comma sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero dal deposito del ricorso».

4. Agli articoli 40, primo comma, 42, 44, 45, 47 e 49 del codice di procedura civile, la parola:
«sentenza», ovunque ricorre, è sostituita dalla seguente: «ordinanza».

5. All’articolo 43 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma, le parole: «La sentenza» sono sostituite dalle seguenti: «Il provvedimento» e la
parola: «impugnata» è sostituita dalla seguente: «impugnato»;

b) al terzo comma, le parole: «della sentenza» sono sostituite dalle seguenti: «dell’ordinanza».

6.  Al  primo comma dell’articolo  50  del  codice  di  procedura  civile  sono  apportate  le  seguenti
modificazioni:
a) la parola: «sentenza», ovunque ricorre, è sostituita dalla seguente: «ordinanza»;

b) le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «tre mesi».

7. All’articolo 54 del codice di procedura civile, il terzo comma è sostituito dal seguente:

«Il giudice, con l’ordinanza con cui dichiara inammissibile o rigetta la ricusazione, provvede sulle
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spese e può condannare la parte che l’ha proposta ad una pena pecuniaria non superiore a euro
250».

8. All’articolo 67, primo comma, del codice di procedura civile, le parole: «non superiore a euro 10»
sono sostituite dalle seguenti: «da euro 250 a euro 500».

9.  Al  terzo  comma dell’articolo  83  del  codice  di  procedura  civile  sono  apportate  le  seguenti
modificazioni:

a) al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ovvero della memoria di nomina del
nuovo difensore, in aggiunta o in sostituzione del difensore originariamente designato»;

b) al terzo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, o su documento informatico separato
sottoscritto con firma digitale e congiunto all’atto cui si riferisce mediante strumenti informatici,
individuati con apposito decreto del Ministero della giustizia»;

c) dopo il terzo periodo è aggiunto il seguente: «Se la procura alle liti è stata conferita su supporto
cartaceo,  il  difensore  che  si  costituisce  attraverso  strumenti  telematici  ne  trasmette  la  copia
informatica  autenticata  con  firma  digitale,  nel  rispetto  della  normativa,  anche  regolamentare,
concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici e trasmessi in
via telematica».

10. Al primo comma dell’articolo 91 del codice di procedura civile, il secondo periodo è sostituito dal
seguente: «Se accoglie la domanda in misura non superiore all’eventuale proposta conciliativa,
condanna la parte che ha rifiutato senza giustificato motivo la proposta al pagamento delle spese del
processo maturate dopo la formulazione della proposta, salvo quanto disposto dal secondo comma
dell’articolo 92».

11. All’articolo 92, secondo comma, del codice di procedura civile, le parole: «o concorrono altri
giusti  motivi,  esplicitamente  indicati  nella  motivazione,»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «o
concorrono altre gravi ed eccezionali ragioni, esplicitamente indicate nella motivazione,».

12. All’articolo 96 del codice di procedura civile è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«In ogni caso, quando pronuncia sulle spese ai sensi dell’articolo 91, il giudice, anche d’ufficio, può
altresì condannare la parte soccombente al pagamento, a favore della controparte, di una somma
equitativamente determinata».

13. All’articolo 101 del codice di procedura civile è aggiunto, in fine, il seguente comma:
«Se ritiene di porre a fondamento della decisione una questione rilevata d’ufficio, il giudice riserva
la decisione,  assegnando alle  parti,  a  pena di  nullità,  un termine,  non inferiore a venti  e  non
superiore  a  quaranta  giorni  dalla  comunicazione,  per  il  deposito  in  cancelleria  di  memorie
contenenti osservazioni sulla medesima questione».

14. L’articolo 115 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:

«Art. 115. – (Disponibilità delle prove). – Salvi i casi previsti dalla legge, il giudice deve porre a
fondamento della decisione le prove proposte dalle parti o dal pubblico ministero, nonché i fatti non
specificatamente contestati dalla parte costituita.

Il giudice può tuttavia, senza bisogno di prova, porre a fondamento della decisione le nozioni di fatto
che rientrano nella comune esperienza».
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15. All’articolo 118, terzo comma, del codice di procedura civile, le parole: «non superiore a euro 5»
sono sostituite dalle seguenti: «da euro 250 a euro 1.500».

16. All’articolo 120 del codice di procedura civile, il primo comma è sostituito dal seguente:

«Nei casi in cui la pubblicità della decisione di merito può contribuire a riparare il danno, compreso
quello derivante per effetto di quanto previsto all’articolo 96, il giudice, su istanza di parte, può
ordinarla  a  cura  e  spese  del  soccombente,  mediante  inserzione  per  estratto,  ovvero  mediante
comunicazione, nelle forme specificamente indicate, in una o più testate giornalistiche, radiofoniche
o televisive e in siti internet da lui designati».

17. Al secondo comma dell’articolo 132 del codice di procedura civile, il numero 4) è sostituito dal
seguente:

«4) la concisa esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisione».

18. All’articolo 137 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo il secondo comma, è inserito il seguente:

«Se  l’atto  da  notificare  o  comunicare  è  costituito  da  un  documento  informatico  e  il
destinatario non possiede indirizzo di posta elettronica certificata, l’ufficiale giudiziario
esegue la notificazione mediante consegna di una copia dell’atto su supporto cartaceo, da
lui dichiarata conforme all’originale, e conserva il documento informatico per i due anni
successivi.  Se  richiesto,  l’ufficiale  giudiziario  invia  l’atto  notificato  anche  attraverso
strumenti  telematici  all’indirizzo  di  posta  elettronica  dichiarato  dal  destinatario  della
notifica o dal suo procuratore, ovvero consegna ai medesimi, previa esazione dei relativi
diritti, copia dell’atto notificato, su supporto informatico non riscrivibile»;

b) al terzo comma, la parola: «terzo» è sostituita dalla seguente: «quarto».

19. All’articolo 153 del codice di procedura civile è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«La parte che dimostra di  essere incorsa in decadenze per causa ad essa non imputabile può
chiedere al giudice di essere rimessa in termini. Il  giudice provvede a norma dell’articolo 294,
secondo e terzo comma».

Art. 46.

(Modifiche al libro secondo del codice di procedura civile)

1.  All’articolo 163,  terzo comma, numero 7),  del  codice di  procedura civile,  le  parole:  «di  cui
all’articolo 167» sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli articoli 38 e 167».

2. Il secondo comma dell’articolo 182 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:

«Quando rileva un difetto di rappresentanza, di assistenza o di autorizzazione ovvero un vizio che
determina la nullità della procura al difensore, il giudice assegna alle parti un termine perentorio
per la costituzione della persona alla quale spetta la rappresentanza o l’assistenza, per il rilascio
delle necessarie autorizzazioni, ovvero per il rilascio della procura alle liti o per la rinnovazione della
stessa. L’osservanza del termine sana i vizi, e gli effetti sostanziali e processuali della domanda si
producono fin dal momento della prima notificazione».
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3. L’articolo 184-bis del codice di procedura civile è abrogato.

4. Il primo comma dell’articolo 191 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:

«Nei casi previsti dagli articoli 61 e seguenti il giudice istruttore, con ordinanza ai sensi dell’articolo
183, settimo comma, o con altra successiva ordinanza, nomina un consulente, formula i quesiti e
fissa l’udienza nella quale il consulente deve comparire».

5. Il terzo comma dell’articolo 195 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:

«La relazione deve essere trasmessa dal consulente alle parti costituite nel termine stabilito dal
giudice con ordinanza resa all’udienza di cui all’articolo 193. Con la medesima ordinanza il giudice
fissa il termine entro il quale le parti devono trasmettere al consulente le proprie osservazioni sulla
relazione e il termine, anteriore alla successiva udienza, entro il quale il consulente deve depositare
in cancelleria la relazione, le osservazioni delle parti e una sintetica valutazione sulle stesse».

6. All’articolo 249 del codice di procedura civile, le parole: «degli articoli 351 e 352 del codice di
procedura penale» sono sostituite  dalle  seguenti:  «degli  articoli  200,  201 e  202 del  codice di
procedura penale».

7. All’articolo 255, primo comma, del codice di procedura civile è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: «In caso di ulteriore mancata comparizione senza giustificato motivo, il giudice dispone
l’accompagnamento del testimone all’udienza stessa o ad altra successiva e lo condanna a una pena
pecuniaria non inferiore a 200 euro e non superiore a 1.000 euro».

8. Al libro secondo, titolo I, capo II, sezione III, paragrafo 8, del codice di procedura civile, dopo
l’articolo 257 è aggiunto il seguente:

«Art. 257-bis. – (Testimonianza scritta). – Il giudice, su accordo delle parti, tenuto conto della natura
della  causa e  di  ogni  altra  circostanza,  può disporre di  assumere la  deposizione chiedendo al
testimone, anche nelle ipotesi di cui all’articolo 203, di fornire, per iscritto e nel termine fissato, le
risposte ai quesiti sui quali deve essere interrogato.

Il  giudice, con il  provvedimento di cui al  primo comma, dispone che la parte che ha richiesto
l’assunzione predisponga il modello di testimonianza in conformità agli articoli ammessi e lo faccia
notificare al testimone.

Il testimone rende la deposizione compilando il modello di testimonianza in ogni sua parte, con
risposta separata a ciascuno dei quesiti, e precisa quali sono quelli cui non è in grado di rispondere,
indicandone la ragione.

Il testimone sottoscrive la deposizione apponendo la propria firma autenticata su ciascuna delle
facciate del foglio di testimonianza, che spedisce in busta chiusa con plico raccomandato o consegna
alla cancelleria del giudice.

Quando il  testimone si  avvale  della  facoltà  d’astensione di  cui  all’articolo  249,  ha l’obbligo di
compilare il modello di testimonianza, indicando le complete generalità e i motivi di astensione.

Quando il testimone non spedisce o non consegna le risposte scritte nel termine stabilito, il giudice
può condannarlo alla pena pecuniaria di cui all’articolo 255, primo comma.

Quando la testimonianza ha ad oggetto documenti di spesa già depositati dalle parti, essa può essere
resa mediante dichiarazione sottoscritta dal testimone e trasmessa al difensore della parte nel cui
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interesse la prova è stata ammessa, senza il ricorso al modello di cui al secondo comma.

Il giudice, esaminate le risposte o le dichiarazioni, può sempre disporre che il testimone sia chiamato
a deporre davanti a lui o davanti al giudice delegato».

9. All’articolo 279 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il primo comma è sostituito dal seguente:

«Il collegio pronuncia ordinanza quando provvede soltanto su questioni relative all’istruzione della
causa, senza definire il giudizio, nonché quando decide soltanto questioni di competenza. In tal caso,
se  non definisce il  giudizio,  impartisce con la  stessa ordinanza i  provvedimenti  per  l’ulteriore
istruzione della causa»;

b) al secondo comma, numero 1), le parole: «o di competenza» sono soppresse.

10. All’articolo 285 del codice di procedura civile, le parole: «primo e terzo comma» sono soppresse
e, all’articolo 330, primo comma, del codice di procedura civile, dopo le parole: «si notifica» sono
inserite le seguenti: «, ai sensi dell’articolo 170,».

11. L’articolo 296 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:

«Art. 296. – (Sospensione su istanza delle parti). – Il giudice istruttore, su istanza di tutte le parti,
ove sussistano giustificati motivi, può disporre, per una sola volta, che il processo rimanga sospeso
per  un periodo non superiore a  tre  mesi,  fissando l’udienza per  la  prosecuzione del  processo
medesimo».

12.  All’articolo  297,  primo comma,  del  codice  di  procedura  civile,  le  parole:  «sei  mesi»  sono
sostituite dalle seguenti: «tre mesi».

13. All’articolo 300 del codice di procedura civile, il quarto comma è sostituito dal seguente:

«Se l’evento riguarda la parte dichiarata contumace, il processo è interrotto dal momento in cui il
fatto interruttivo è documentato dall’altra parte, o è notificato ovvero è certificato dall’ufficiale
giudiziario nella relazione di notificazione di uno dei provvedimenti di cui all’articolo 292».

14. All’articolo 305 del codice di procedura civile, le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle seguenti:
«tre mesi».

15. All’articolo 307 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma, le parole: «del secondo comma» sono soppresse e le parole: «un anno» sono
sostituite dalle seguenti: «tre mesi»;

b) al terzo comma, secondo periodo, la parola: «sei» è sostituita dalla seguente: «tre»;

c) il quarto comma è sostituito dal seguente:

«L’estinzione opera di diritto ed è dichiarata, anche d’ufficio, con ordinanza del giudice istruttore
ovvero con sentenza del collegio».

16. All’articolo 310, secondo comma, del codice di procedura civile, le parole: «e quelle che regolano
la competenza» sono sostituite dalle seguenti: «e le pronunce che regolano la competenza».
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17. All’articolo 327, primo comma, del codice di procedura civile, le parole: «decorso un anno» sono
sostituite dalle seguenti: «decorsi sei mesi».

18. All’articolo 345, terzo comma, primo periodo, del codice di procedura civile, dopo le parole:
«nuovi mezzi di prova» sono inserite le seguenti: «e non possono essere prodotti nuovi documenti» e
dopo la parola: «proporli» sono inserite le seguenti: «o produrli».

19. All’articolo 353 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:

a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Rimessione al primo giudice per ragioni di giurisdizione»;

b) al secondo comma, le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «tre mesi».

20. All’articolo 385 del codice di procedura civile, il quarto comma è abrogato.

21. Al primo comma dell’articolo 392 del codice di procedura civile, le parole: «un anno» sono
sostituite dalle seguenti: «tre mesi».

22. All’articolo 442 del codice di procedura civile è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«Per  le  controversie  di  cui  all’articolo  7,  terzo  comma,  numero  3-bis),  non  si  osservano  le
disposizioni di questo capo, né quelle di cui al capo primo di questo titolo».

23. All’articolo 444, primo comma, del codice di procedura civile è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: «Se l’attore è residente all’estero la competenza è del tribunale, in funzione di giudice del
lavoro, nella cui circoscrizione l’attore aveva l’ultima residenza prima del trasferimento all’estero
ovvero, quando la prestazione è chiesta dagli eredi, nella cui circoscrizione il defunto aveva la sua
ultima residenza».

24. Il primo comma dell’articolo 291 del codice di procedura civile si applica anche nei giudizi
davanti ai giudici amministrativi e contabili.

Art. 47.

(Ulteriori modifiche al libro secondo del codice di procedura civile)

1. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo l’articolo 360 è inserito il seguente:

«Art. 360-bis. – (Inammissibilità del ricorso). – Il ricorso è inammissibile:

1)  quando il  provvedimento impugnato ha deciso le questioni  di  diritto in modo conforme alla
giurisprudenza  della  Corte  e  l’esame dei  motivi  non  offre  elementi  per  confermare  o  mutare
l’orientamento della stessa;

2) quando è manifestamente infondata la censura relativa alla violazione dei princìpi regolatori del
giusto processo»;

b) il primo comma dell’articolo376 è sostituito dal seguente:

«Il primo presidente, tranne quando ricorrono le condizioni previste dall’articolo 374, assegna i
ricorsi ad apposita sezione, che verifica se sussistono i presupposti per la pronuncia in camera di
consiglio ai sensi dell’articolo 375, primo comma, numeri 1) e 5). Se la sezione non definisce il
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giudizio,  gli  atti  sono  rimessi  al  primo  presidente,  che  procede  all’assegnazione  alle  sezioni
semplici»;

c) l’articolo 380-bis è sostituito dal seguente:

«Art. 380-bis. – (Procedimento per la decisione sull’inammissibilità del ricorso e per la decisione in
camera di consiglio). – Il relatore della sezione di cui all’articolo 376, primo comma, primo periodo,
se appare possibile definire il giudizio ai sensi dell’articolo 375, primo comma, numeri 1) e 5),
deposita  in  cancelleria  una  relazione  con  la  concisa  esposizione  delle  ragioni  che  possono
giustificare la relativa pronuncia.

Il presidente fissa con decreto l’adunanza della Corte. Almeno venti giorni prima della data stabilita
per l’adunanza, il  decreto e la relazione sono comunicati  al  pubblico ministero e notificati  agli
avvocati delle parti, i quali hanno facoltà di presentare, il primo conclusioni scritte, e i secondi
memorie, non oltre cinque giorni prima e di chiedere di essere sentiti, se compaiono.

Se il ricorso non è dichiarato inammissibile, il relatore nominato ai sensi dell’articolo 377, primo
comma,  ultimo  periodo,  quando  appaiono  ricorrere  le  ipotesi  previste  dall’articolo  375,  primo
comma, numeri 2) e 3), deposita in cancelleria una relazione con la concisa esposizione dei motivi in
base ai quali ritiene che il ricorso possa essere deciso in camera di consiglio e si applica il secondo
comma.

Se ritiene che non ricorrono le ipotesi previste dall’articolo 375, primo comma, numeri 2) e 3), la
Corte rinvia la causa alla pubblica udienza»;

d) l’articolo 366-bis è abrogato;

e) all’articolo 375 sono apportate le seguenti modificazioni:

1) al primo comma, il numero 1) è sostituito dal seguente:

«1)  dichiarare  l’inammissibilità  del  ricorso  principale  e  di  quello  incidentale  eventualmente
proposto, anche per mancanza dei motivi previsti dall’articolo 360»;

2) al primo comma, il numero 5) è sostituito dal seguente:

«5)  accogliere  o  rigettare  il  ricorso  principale  e  l’eventuale  ricorso  incidentale  per  manifesta
fondatezza o infondatezza».

2. All’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, dopo l’articolo 67 è
inserito il seguente:

«Art. 67-bis. – (Criteri per la composizione della sezione prevista dall’articolo 376 del codice di
procedura civile). – 1. A comporre la sezione prevista dall’articolo 376, primo comma, del codice di
procedura civile, sono chiamati, di regola, magistrati appartenenti a tutte le sezioni».

Art. 48.

(Introduzione dell’articolo 540-bis del codice di procedura civile)

1. Al libro terzo, titolo II, capo II, sezione III, del codice di procedura civile, dopo l’articolo 540 è
aggiunto il seguente:

«Art. 540-bis. – (Integrazione del pignoramento). – Quando le cose pignorate risultano invendute a
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seguito del secondo o successivo esperimento ovvero quando la somma assegnata, ai sensi degli
articoli 510, 541 e 542, non è sufficiente a soddisfare le ragioni dei creditori, il giudice, ad istanza di
uno di questi, provvede a norma dell’ultimo comma dell’articolo 518. Se sono pignorate nuove cose,
il  giudice ne dispone la vendita senza che vi sia necessità di nuova istanza. In caso contrario,
dichiara l’estinzione del procedimento, salvo che non siano da completare le operazioni di vendita».

Art. 49.

(Modifiche al libro terzo del codice di procedura civile)

1. Al libro terzo, titolo IV, del codice di procedura civile, dopo l’articolo 614 è aggiunto il seguente:

«Art. 614-bis. – (Attuazione degli obblighi di fare infungibile o di non fare). – Con il provvedimento di
condanna il giudice, salvo che ciò sia manifestamente iniquo, fissa, su richiesta di parte, la somma di
denaro dovuta dall’obbligato per ogni violazione o inosservanza successiva, ovvero per ogni ritardo
nell’esecuzione del provvedimento. Il provvedimento di condanna costituisce titolo esecutivo per il
pagamento delle somme dovute per ogni violazione o inosservanza. Le disposizioni di cui al presente
comma non si applicano alle controversie di lavoro subordinato pubblico e privato e ai rapporti di
collaborazione coordinata e continuativa di cui all’articolo 409.

Il giudice determina l’ammontare della somma di cui al primo comma tenuto conto del valore della
controversia, della natura della prestazione, del danno quantificato o prevedibile e di ogni altra
circostanza utile».

2. All’articolo 616 del codice di procedura civile, l’ultimo periodo è soppresso.

3. All’articolo 624 del codice di procedura civile, i commi terzo e quarto sono sostituiti dai seguenti:

«Nei casi di sospensione del processo disposta ai sensi del primo comma, se l’ordinanza non viene
reclamata o viene confermata in sede di reclamo, e il giudizio di merito non è stato introdotto nel
termine perentorio assegnato ai sensi dell’articolo 616, il giudice dell’esecuzione dichiara, anche
d’ufficio, con ordinanza, l’estinzione del processo e ordina la cancellazione della trascrizione del
pignoramento, provvedendo anche sulle spese. L’ordinanza è reclamabile ai sensi dell’articolo 630,
terzo comma.

La disposizione di cui al terzo comma si applica, in quanto compatibile, anche al caso di sospensione
del processo disposta ai sensi dell’articolo 618».

4. All’articolo 630 del codice di procedura civile, il secondo comma è sostituito dal seguente:

«L’estinzione  opera  di  diritto  ed  è  dichiarata,  anche  d’ufficio,  con  ordinanza  del  giudice
dell’esecuzione,  non oltre la prima udienza successiva al  verificarsi  della stessa.  L’ordinanza è
comunicata a cura del cancelliere, se è pronunciata fuori dall’udienza».

Art. 50.

(Modifiche al libro quarto del codice di procedura civile)

1. Il terzo comma dell’articolo 669-septies del codice di procedura civile è sostituito dal seguente:

«La condanna alle spese è immediatamente esecutiva».

2. All’articolo 669-octies del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
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a) dopo il sesto comma è inserito il seguente:

«Il giudice, quando emette uno dei provvedimenti di cui al sesto comma prima dell’inizio della causa
di merito, provvede sulle spese del procedimento cautelare»;

b) al settimo comma, le parole: «primo comma» sono sostituite dalle seguenti: «sesto comma».

Art. 51.

(Procedimento sommario di cognizione)

1. Dopo il capo III del titolo I del libro quarto del codice di procedura civile è inserito il seguente:

«Capo III-bis

DEL PROCEDIMENTO SOMMARIO DI COGNIZIONE

Art. 702-bis. – (Forma della domanda. Costituzione delle parti). – Nelle cause in cui il tribunale
giudica in composizione monocratica,  la domanda può essere proposta con ricorso al  tribunale
competente. Il ricorso, sottoscritto a norma dell’articolo 125, deve contenere le indicazioni di cui ai
numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 6) e l’avvertimento di cui al numero 7) del terzo comma dell’articolo 163.

A seguito della presentazione del ricorso il cancelliere forma il fascicolo d’ufficio e lo presenta senza
ritardo al presidente del tribunale, il quale designa il magistrato cui è affidata la trattazione del
procedimento.

Il giudice designato fissa con decreto l’udienza di comparizione delle parti, assegnando il termine
per la costituzione del convenuto, che deve avvenire non oltre dieci giorni prima dell’udienza; il
ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, deve essere notificato al convenuto almeno
trenta giorni prima della data fissata per la sua costituzione.

Il convenuto deve costituirsi mediante deposito in cancelleria della comparsa di risposta, nella quale
deve proporre le sue difese e prendere posizione sui fatti posti dal ricorrente a fondamento della
domanda, indicare i mezzi di prova di cui intende avvalersi e i documenti che offre in comunicazione,
nonché  formulare  le  conclusioni.  A  pena  di  decadenza  deve  proporre  le  eventuali  domande
riconvenzionali e le eccezioni processuali e di merito che non sono rilevabili d’ufficio.

Se  il  convenuto  intende  chiamare  un  terzo  in  garanzia  deve,  a  pena  di  decadenza,  farne
dichiarazione  nella  comparsa  di  costituzione  e  chiedere  al  giudice  designato  lo  spostamento
dell’udienza. Il  giudice, con decreto comunicato dal cancelliere alle parti  costituite, provvede a
fissare la data della nuova udienza assegnando un termine perentorio per la citazione del terzo. La
costituzione del terzo in giudizio avviene a norma del quarto comma.

Art.  702-ter.  –  (Procedimento).  –  Il  giudice,  se  ritiene di  essere incompetente,  lo  dichiara con
ordinanza.

Se  rileva  che  la  domanda non  rientra  tra  quelle  indicate  nell’articolo  702-bis,  il  giudice,  con
ordinanza non impugnabile, la dichiara inammissibile. Nello stesso modo provvede sulla domanda
riconvenzionale.

Se ritiene che le difese svolte dalle parti richiedono un’istruzione non sommaria, il giudice, con
ordinanza  non  impugnabile,  fissa  l’udienza  di  cui  all’articolo  183.  In  tal  caso  si  applicano  le
disposizioni del libro II.
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Quando la causa relativa alla domanda riconvenzionale richiede un’istruzione non sommaria,  il
giudice ne dispone la separazione.

Se non provvede ai sensi dei commi precedenti, alla prima udienza il giudice, sentite le parti, omessa
ogni formalità non essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti
di istruzione rilevanti in relazione all’oggetto del provvedimento richiesto e provvede con ordinanza
all’accoglimento o al rigetto delle domande.

L’ordinanza è provvisoriamente esecutiva e costituisce titolo per l’iscrizione di ipoteca giudiziale e
per la trascrizione.

Il giudice provvede in ogni caso sulle spese del procedimento ai sensi degli articoli 91 e seguenti.

Art. 702-quater. – (Appello). – L’ordinanza emessa ai sensi del sesto comma dell’articolo 702-ter
produce gli effetti di cui all’articolo 2909 del codice civile se non è appellata entro trenta giorni dalla
sua comunicazione o notificazione. Sono ammessi nuovi mezzi di prova e nuovi documenti quando il
collegio li ritiene rilevanti ai fini della decisione, ovvero la parte dimostra di non aver potuto proporli
nel corso del procedimento sommario per causa ad essa non imputabile. Il presidente del collegio
può delegare l’assunzione dei mezzi istruttori ad uno dei componenti del collegio».

Art. 52.

(Modifiche alle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile e disposizioni
transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368)

1. Al primo comma dell’articolo 23 delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile e
disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, di seguito denominate
«disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile», sono aggiunte, in fine, le seguenti
parole: «in modo tale che a nessuno dei consulenti iscritti possano essere conferiti incarichi in
misura superiore  al  10 per  cento  di  quelli  affidati  dall’ufficio,  e  garantisce che sia  assicurata
l’adeguata trasparenza del conferimento degli incarichi anche a mezzo di strumenti informatici».

2. Dopo l’articolo 81 delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile è inserito il
seguente:

«Art. 81-bis. – (Calendario del processo). – Il giudice, quando provvede sulle richieste istruttorie,
sentite le parti e tenuto conto della natura, dell’urgenza e della complessità della causa, fissa il
calendario del processo con l’indicazione delle udienze successive e degli incombenti che verranno
espletati. I termini fissati nel calendario possono essere prorogati, anche d’ufficio, quando sussistono
gravi motivi sopravvenuti. La proroga deve essere richiesta dalle parti prima della scadenza dei
termini».

3. Dopo l’articolo 103 delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile è inserito il
seguente:

«Art.  103-bis.  –  (Modello di  testimonianza).  –  La testimonianza scritta è resa su di  un modulo
conforme al modello approvato con decreto del Ministro della giustizia,  che individua anche le
istruzioni per la sua compilazione, da notificare unitamente al modello. Il modello, sottoscritto in
ogni suo foglio dalla parte che ne ha curato la compilazione, deve contenere, oltre all’indicazione del
procedimento e dell’ordinanza di ammissione da parte del giudice procedente, idonei spazi per
l’inserimento delle complete generalità del testimone, dell’indicazione della sua residenza, del suo
domicilio e, ove possibile, di un suo recapito telefonico. Deve altresì contenere l’ammonimento del
testimone ai sensi dell’articolo 251 del codice e la formula del giuramento di cui al medesimo
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articolo, oltre all’avviso in ordine alla facoltà di astenersi ai sensi degli articoli 200, 201 e 202 del
codice di procedura penale, con lo spazio per la sottoscrizione obbligatoria del testimone, nonché le
richieste di cui all’articolo 252, primo comma, del codice, ivi compresa l’indicazione di eventuali
rapporti  personali  con  le  parti,  e  la  trascrizione  dei  quesiti  ammessi,  con  l’avvertenza  che  il
testimone deve rendere risposte specifiche e pertinenti a ciascuna domanda e deve altresì precisare
se ha avuto conoscenza dei fatti oggetto della testimonianza in modo diretto o indiretto.

Al termine di ogni risposta è apposta, di seguito e senza lasciare spazi vuoti, la sottoscrizione da
parte del testimone.

Le sottoscrizioni devono essere autenticate da un segretario comunale o dal cancelliere di un ufficio
giudiziario. L’autentica delle sottoscrizioni è in ogni caso gratuita nonché esente dall’imposta di
bollo e da ogni diritto».

4. Il primo comma dell’articolo 104 delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile è
sostituito dal seguente:

«Se la parte senza giusto motivo non fa chiamare i testimoni davanti al giudice, questi la dichiara,
anche  d’ufficio,  decaduta  dalla  prova,  salvo  che  l’altra  parte  dichiari  di  avere  interesse
all’audizione».

5. Il primo comma dell’articolo 118 delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile è
sostituito dal seguente:

«La motivazione della  sentenza di  cui  all’articolo  132,  secondo comma,  numero 4),  del  codice
consiste nella succinta esposizione dei fatti rilevanti della causa e delle ragioni giuridiche della
decisione, anche con riferimento a precedenti conformi».

6. All’articolo 152 delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: «Le spese, competenze ed onorari liquidati dal giudice nei giudizi per
prestazioni previdenziali non possono superare il valore della prestazione dedotta in giudizio».

7. Dopo l’articolo 186 delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile è inserito il
seguente:

«Art. 186-bis. – (Trattazione delle opposizioni in materia esecutiva).  – I giudizi di merito di cui
all’articolo 618, secondo comma, del codice sono trattati da un magistrato diverso da quello che ha
conosciuto degli atti avverso i quali è proposta opposizione».

Art. 53.

(Abrogazione dell’articolo 3 della legge 21 febbraio 2006, n. 102, e disposizioni transitorie)

1. L’articolo 3 della legge 21 febbraio 2006, n. 102, è abrogato.

2. Alle controversie disciplinate dall’articolo 3 della legge 21 febbraio 2006, n. 102, pendenti alla
data di entrata in vigore della presente legge, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al libro
secondo, titolo IV, capo I, del codice di procedura civile. La disposizione di cui al presente comma
non si applica ai giudizi introdotti con il rito ordinario e per i quali alla data di entrata in vigore della
presente legge non è stata ancora disposta la modifica del rito ai sensi dell’articolo 426 del codice di
procedura civile.

Art. 54.
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(Delega al Governo per la riduzione e semplificazione dei procedimenti civili)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della
presente  legge,  uno  o  più  decreti  legislativi  in  materia  di  riduzione  e  semplificazione  dei
procedimenti civili di cognizione che rientrano nell’ambito della giurisdizione ordinaria e che sono
regolati dalla legislazione speciale.

2. La riforma realizza il necessario coordinamento con le altre disposizioni vigenti.

3.  Gli  schemi dei decreti  legislativi  previsti  dal presente articolo sono adottati  su proposta del
Ministro della giustizia e successivamente trasmessi al Parlamento, ai fini dell’espressione dei pareri
da parte delle Commissioni competenti per materia, che sono resi entro il termine di trenta giorni
dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri.
Qualora detto termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine previsto
dal comma 1, o successivamente, la scadenza di quest’ultimo è prorogata di sessanta giorni.

4. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri
direttivi:

a) restano fermi i criteri di competenza, nonché i criteri di composizione dell’organo giudicante,
previsti dalla legislazione vigente;

b) i procedimenti civili di natura contenziosa autonomamente regolati dalla legislazione speciale
sono ricondotti ad uno dei seguenti modelli processuali previsti dal codice di procedura civile:

1) i procedimenti in cui sono prevalenti caratteri di concentrazione processuale, ovvero di officiosità
dell’istruzione, sono ricondotti al rito disciplinato dal libro secondo, titolo IV, capo I, del codice di
procedura civile;

2) i procedimenti, anche se in camera di consiglio, in cui sono prevalenti caratteri di semplificazione
della  trattazione  o  dell’istruzione  della  causa,  sono  ricondotti  al  procedimento  sommario  di
cognizione di cui al libro quarto, titolo I, capo III-bis, del codice di procedura civile, come introdotto
dall’articolo 51 della presente legge, restando tuttavia esclusa per tali procedimenti la possibilità di
conversione nel rito ordinario;

3) tutti gli altri procedimenti sono ricondotti al rito di cui al libro secondo, titoli I e III, ovvero titolo
II, del codice di procedura civile;

c)  la  riconduzione ad uno dei  riti  di  cui  ai  numeri  1),  2)  e  3)  della  lettera  b)  non comporta
l’abrogazione delle  disposizioni  previste  dalla  legislazione speciale  che attribuiscono al  giudice
poteri officiosi, ovvero di quelle finalizzate a produrre effetti che non possono conseguirsi con le
norme contenute nel codice di procedura civile;

d) restano in ogni caso ferme le disposizioni processuali in materia di procedure concorsuali, di
famiglia e minori, nonché quelle contenute nel regio decreto 14 dicembre 1933, n. 1669, nel regio
decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, nella legge 20 maggio 1970, n. 300, nel codice della proprietà
industriale di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e nel codice del consumo di cui al
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.

5. Gli articoli da 1 a 33, 41, comma 1, e 42 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, sono
abrogati.

6. Gli articoli da 1 a 33, 41, comma 1, e 42 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, continuano
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ad applicarsi alle controversie pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 55.

(Notificazione a cura dell’Avvocatura dello Stato)

1. L’Avvocatura dello Stato può eseguire la notificazione di atti civili, amministrativi e stragiudiziali
ai sensi della legge 21 gennaio 1994, n. 53.

2.  Per  le  finalità  di  cui  al  comma 1,  l’Avvocatura  generale  dello  Stato  e  ciascuna avvocatura
distrettuale dello Stato si dotano di un apposito registro cronologico conforme alla normativa, anche
regolamentare, vigente.

3. La validità dei registri di cui al comma 2 è subordinata alla previa numerazione e vidimazione, in
ogni mezzo foglio, rispettivamente, da parte dell’Avvocato generale dello Stato, o di un avvocato
dello Stato allo scopo delegato, ovvero dell’avvocato distrettuale dello Stato.

4. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica. Gli adempimenti previsti dal presente articolo sono svolti nell’ambito
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Art. 56.

(Misure in tema di razionalizzazione delle modalità di proposizione e notificazione delle
domande giudiziali)

1. Al secondo comma dell’articolo 23 della legge 24 novembre 1981, n. 689, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: «La prova scritta della conoscenza del ricorso e del decreto equivale alla notifica
degli stessi».

2. L’articolo 11 della legge 12 giugno 1984, n. 222, si applica anche alle domande volte a ottenere il
riconoscimento  del  diritto  a  pensioni,  assegni  e  indennità  comunque denominati  spettanti  agli
invalidi civili nei procedimenti in materia di invalidità civile, cecità civile e sordomutismo.

Art. 57.

(Modifica all’articolo 9 della legge 21 luglio 2000, n. 205)

1. Al comma 2 dell’articolo 9 della legge 21 luglio 2000, n. 205, e successive modificazioni,  è
aggiunto,  in  fine,  il  seguente  periodo:  «Se,  in  assenza  dell’avviso  di  cui  al  primo  periodo,  è
comunicato alle parti l’avviso di fissazione dell’udienza di discussione nel merito, i ricorsi sono decisi
qualora almeno una parte costituita dichiari, anche in udienza a mezzo del proprio difensore, di
avere interesse alla decisione; altrimenti sono dichiarati perenti dal presidente del collegio con
decreto, ai sensi dell’articolo 26, ultimo comma, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034».

Art. 58.

(Disposizioni transitorie)

1.  Fatto  salvo  quanto  previsto  dai  commi  successivi,  le  disposizioni  della  presente  legge  che
modificano il codice di procedura civile e le disposizioni per l’attuazione del codice di procedura
civile si applicano ai giudizi instaurati dopo la data della sua entrata in vigore.

2. Ai giudizi pendenti in primo grado alla data di entrata in vigore della presente legge si applicano
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gli articoli 132, 345 e 616 del codice di procedura civile e l’articolo 118 delle disposizioni per
l’attuazione del codice di procedura civile, come modificati dalla presente legge.

3. Le disposizioni di cui ai commi quinto e sesto dell’articolo 155 del codice di procedura civile si
applicano anche ai procedimenti pendenti alla data del 1º marzo 2006.

4.  La  trascrizione  della  domanda  giudiziale,  del  pignoramento  immobiliare  e  del  sequestro
conservativo sugli immobili eseguita venti anni prima dell’entrata in vigore della presente legge o in
un momento ancora anteriore conserva il suo effetto se rinnovata ai sensi degli articoli 2668-bis e
2668-ter del codice civile entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.

5. Le disposizioni di cui all’articolo 47 si applicano alle controversie nelle quali il provvedimento
impugnato con il ricorso per cassazione è stato pubblicato ovvero, nei casi in cui non sia prevista la
pubblicazione, depositato successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 59.

(Decisione delle questioni di giurisdizione)

1. Il giudice che, in materia civile, amministrativa, contabile, tributaria o di giudici speciali, dichiara
il proprio difetto di giurisdizione indica altresì, se esistente, il giudice nazionale che ritiene munito di
giurisdizione. La pronuncia sulla giurisdizione resa dalle sezioni unite della Corte di cassazione è
vincolante per ogni giudice e per le parti anche in altro processo.

2. Se, entro il termine perentorio di tre mesi dal passaggio in giudicato della pronuncia di cui al
comma 1, la domanda è riproposta al giudice ivi indicato, nel successivo processo le parti restano
vincolate a tale indicazione e sono fatti salvi gli effetti sostanziali e processuali che la domanda
avrebbe  prodotto  se  il  giudice  di  cui  è  stata  dichiarata  la  giurisdizione  fosse  stato  adito  fin
dall’instaurazione del primo giudizio, ferme restando le preclusioni e le decadenze intervenute. Ai
fini del presente comma la domanda si ripropone con le modalità e secondo le forme previste per il
giudizio davanti al giudice adito in relazione al rito applicabile.

3. Se sulla questione di giurisdizione non si sono già pronunciate, nel processo, le sezioni unite della
Corte di cassazione, il giudice davanti al quale la causa è riassunta può sollevare d’ufficio, con
ordinanza, tale questione davanti alle medesime sezioni unite della Corte di cassazione, fino alla
prima udienza fissata per la trattazione del merito. Restano ferme le disposizioni sul regolamento
preventivo di giurisdizione.

4.  L’inosservanza dei  termini  fissati  ai  sensi  del  presente articolo per la riassunzione o per la
prosecuzione del giudizio comporta l’estinzione del processo, che è dichiarata anche d’ufficio alla
prima udienza, e impedisce la conservazione degli effetti sostanziali e processuali della domanda.

5. In ogni caso di riproposizione della domanda davanti al giudice di cui al comma 1, le prove
raccolte  nel  processo  davanti  al  giudice  privo  di  giurisdizione  possono  essere  valutate  come
argomenti di prova.

Art. 60.

(Delega al Governo in materia di mediazione e di conciliazione delle controversie civili e
commerciali)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, uno o più decreti legislativi in materia di mediazione e di conciliazione in ambito civile e
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commerciale.

2. La riforma adottata ai sensi del comma 1, nel rispetto e in coerenza con la normativa comunitaria
e in conformità ai princìpi e criteri direttivi di cui al comma 3, realizza il necessario coordinamento
con le altre disposizioni vigenti. I decreti legislativi previsti dal comma 1 sono adottati su proposta
del Ministro della giustizia e successivamente trasmessi alle Camere, ai fini dell’espressione dei
pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di
carattere finanziario, che sono resi entro il  termine di trenta giorni dalla data di trasmissione,
decorso il quale i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora detto termine venga a
scadere  nei  trenta  giorni  antecedenti  allo  spirare  del  termine  previsto  dal  comma  1  o
successivamente, la scadenza di quest’ultimo è prorogata di sessanta giorni.

3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri
direttivi:

a)  prevedere che la mediazione, finalizzata alla conciliazione, abbia per oggetto controversie su
diritti disponibili, senza precludere l’accesso alla giustizia;

b) prevedere che la mediazione sia svolta da organismi professionali e indipendenti, stabilmente
destinati all’erogazione del servizio di conciliazione;

c) disciplinare la mediazione, nel rispetto della normativa comunitaria, anche attraverso l’estensione
delle disposizioni di cui al decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e in ogni caso attraverso
l’istituzione, presso il Ministero della giustizia, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,
di  un  Registro  degli  organismi  di  conciliazione,  di  seguito  denominato  «Registro»,  vigilati  dal
medesimo Ministero, fermo restando il diritto delle camere di commercio, industria, artigianato e
agricoltura che hanno costituito organismi di conciliazione ai sensi dell’articolo 2 della legge 29
dicembre 1993, n. 580, ad ottenere l’iscrizione di tali organismi nel medesimo Registro;

d) prevedere che i requisiti per l’iscrizione nel Registro e per la sua conservazione siano stabiliti con
decreto del Ministro della giustizia;

e) prevedere la possibilità, per i consigli degli ordini degli avvocati, di istituire, presso i tribunali,
organismi di conciliazione che, per il loro funzionamento, si avvalgono del personale degli stessi
consigli;

f) prevedere che gli organismi di conciliazione istituiti presso i tribunali siano iscritti di diritto nel
Registro;

g)  prevedere,  per  le  controversie  in  particolari  materie,  la  facoltà  di  istituire  organismi  di
conciliazione presso i consigli degli ordini professionali;

h)  prevedere che gli organismi di conciliazione di cui alla lettera g)  siano iscritti  di diritto nel
Registro;

i) prevedere che gli organismi di conciliazione iscritti nel Registro possano svolgere il servizio di
mediazione anche attraverso procedure telematiche;

l)  per le controversie in particolari materie, prevedere la facoltà del conciliatore di avvalersi di
esperti, iscritti nell’albo dei consulenti e dei periti presso i tribunali, i cui compensi sono previsti dai
decreti legislativi attuativi della delega di cui al comma 1 anche con riferimento a quelli stabiliti per
le consulenze e per le perizie giudiziali;
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m) prevedere che le indennità spettanti ai conciliatori, da porre a carico delle parti, siano stabilite,
anche  con  atto  regolamentare,  in  misura  maggiore  per  il  caso  in  cui  sia  stata  raggiunta  la
conciliazione tra le parti;

n) prevedere il dovere dell’avvocato di informare il cliente, prima dell’instaurazione del giudizio,
della possibilità di avvalersi dell’istituto della conciliazione nonché di ricorrere agli organismi di
conciliazione;

o)  prevedere,  a  favore  delle  parti,  forme  di  agevolazione  di  carattere  fiscale,  assicurando,  al
contempo, l’invarianza del  gettito attraverso gli  introiti  derivanti  al  Ministero della giustizia,  a
decorrere dall’anno precedente l’introduzione della norma e successivamente con cadenza annuale,
dal  Fondo  unico  giustizia  di  cui  all’articolo  2  del  decreto-legge  16  settembre  2008,  n.  143,
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181;

p) prevedere, nei casi in cui il provvedimento che chiude il processo corrisponda interamente al
contenuto dell’accordo proposto in  sede di  procedimento di  conciliazione,  che il  giudice possa
escludere  la  ripetizione  delle  spese  sostenute  dal  vincitore  che  ha  rifiutato  l’accordo
successivamente alla proposta dello stesso, condannandolo altresì, e nella stessa misura, al rimborso
delle spese sostenute dal soccombente, salvo quanto previsto dagli articoli 92 e 96 del codice di
procedura civile, e, inoltre, che possa condannare il vincitore al pagamento di un’ulteriore somma a
titolo di contributo unificato ai sensi dell’articolo 9 (L) del testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30
maggio 2002, n. 115;

q) prevedere che il procedimento di conciliazione non possa avere una durata eccedente i quattro
mesi;

r) prevedere, nel rispetto del codice deontologico, un regime di incompatibilità tale da garantire la
neutralità, l’indipendenza e l’imparzialità del conciliatore nello svolgimento delle sue funzioni;

s) prevedere che il verbale di conciliazione abbia efficacia esecutiva per l’espropriazione forzata, per
l’esecuzione in forma specifica e costituisca titolo per l’iscrizione di ipoteca giudiziale.

Art. 61.

(Disposizioni in materia di concordato)

1.  All’articolo  125,  secondo  comma,  del  regio  decreto  16  marzo  1942,  n.  267,  e  successive
modificazioni, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «In caso di presentazione di più proposte o
se comunque ne sopraggiunge una nuova, prima che il giudice delegato ordini la comunicazione, il
comitato dei creditori sceglie quella da sottoporre all’approvazione dei creditori; su richiesta del
curatore, il giudice delegato può ordinare la comunicazione ai creditori di una o di altre proposte,
tra quelle non scelte, ritenute parimenti convenienti. Si applica l’articolo 41, quarto comma».

2. All’articolo 128 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, è aggiunto, in
fine, il seguente comma:

«Quando il giudice delegato dispone il voto su più proposte di concordato ai sensi dell’articolo 125,
secondo  comma,  terzo  periodo,  ultima  parte,  si  considera  approvata  quella  tra  esse  che  ha
conseguito il maggior numero di consensi a norma dei commi precedenti e, in caso di parità, la
proposta presentata per prima».

Art. 62.
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(Efficacia della trascrizione della domanda giudiziale, del pignoramento immobiliare e del
sequestro conservativo sugli immobili)

1. Dopo l’articolo 2668 del codice civile, sono inseriti i seguenti:

«Art. 2668-bis. – (Durata dell’efficacia della trascrizione della domanda giudiziale). – La trascrizione
della domanda giudiziale conserva il suo effetto per venti anni dalla sua data. L’effetto cessa se la
trascrizione non è rinnovata prima che scada detto termine.

Per ottenere la rinnovazione si presenta al conservatore una nota in doppio originale conforme a
quella della  precedente trascrizione,  in cui  si  dichiara che si  intende rinnovare la trascrizione
originaria.

In luogo del titolo si può presentare la nota precedente.

Il conservatore deve osservare le disposizioni dell’articolo 2664.

Se al tempo della rinnovazione gli immobili a cui si riferisce il titolo risultano dai registri delle
trascrizioni passati agli eredi o aventi causa di colui contro il quale venne eseguita la formalità, la
rinnovazione  deve  essere  fatta  anche nei  confronti  degli  eredi  o  aventi  causa  e  la  nota  deve
contenere le indicazioni stabilite dall’articolo 2659, se queste risultano dai registri medesimi.

Art.  2668-ter.  –  (Durata  dell’efficacia  della  trascrizione  del  pignoramento  immobiliare  e  del
sequestro conservativo sugli immobili).  – Le disposizioni di cui all’articolo 2668-bis  si applicano
anche nel caso di trascrizione del pignoramento immobiliare e del sequestro conservativo sugli
immobili».

Art. 63.

(Disposizioni in materia di annotazione nei pubblici registri immobiliari)

1. Dopo l’articolo 19 della legge 27 febbraio 1985, n. 52, è inserito il seguente:

«Art. 19-bis. – 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 61 del codice dell’amministrazione digitale,
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, le annotazioni nei pubblici registri immobiliari
relative a trascrizioni, iscrizioni e annotazioni sono eseguite, a tutti gli effetti di legge, mediante
l’inserimento  dei  dati  relativi  alle  domande  di  annotazione  negli  archivi  informatici  delle
conservatorie dei registri immobiliari.

2. L’archivio di cui al comma 1 contiene l’elenco delle relative annotazioni, con l’indicazione, per
ciascuna di esse, della natura, della data edel numero del registro particolare delle annotazioni.

3. Le ispezioni e le certificazioni ipotecarie riportano, per ciascuna formalità, l’elenco delle relative
annotazioni, con l’indicazione per ciascuna di esse della natura, della data e del numero del registro
particolare delle annotazioni.

4. Le annotazioni relative a trascrizioni, iscrizioni e annotazioni cartacee non presenti negli archivi
informatici delle conservatorie dei registri immobiliari sono eseguite secondo le modalità previste
dall’articolo 19, secondo comma.

5. L’Agenzia del territorio provvede all’assolvimento dei nuovi compiti derivanti dall’attuazione del
presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente,
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
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Art. 64.

(Trasferimento presso gli uffici provinciali delle sezioni staccate dei servizi di pubblicità
immobiliare)

1. Le sedi delle sezioni staccate dei servizi di pubblicità immobiliare, istituite ai sensi dell’articolo
42, comma 6, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 marzo 1992, n.
287,  possono  essere  trasferite  presso  gli  uffici  provinciali  dell’Agenzia  del  territorio  da  cui
dipendono per competenza. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia del territorio, di
concerto con il capo del Dipartimento per gli affari di giustizia del Ministero della giustizia, sono
definite le modalità di attuazione e le date di trasferimento.

2. Sono in ogni caso confermate e restano nelle loro attuali sedi le sezioni staccate operanti in città
sedi circondariali di tribunale.

3. Resta ferma, per ciascuna sezione staccata, la circoscrizione territoriale stabilita con il decreto
del  Ministro  delle  finanze  29  aprile  1972,  pubblicato  nel  supplemento  ordinario  alla  Gazzetta
Ufficiale n. 269 del 14 ottobre 1972.

4. Dall’applicazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

Art. 65.

(Delega al Governo in materia di atto pubblico informatico redatto dal notaio)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente
legge, con l’osservanza dei princìpi e dei criteri direttivi di cui al comma 5, uno o più decreti
legislativi in materia di ordinamento del notariato con riferimento alle procedure informatiche e
telematiche per la redazione dell’atto pubblico, l’autenticazione di scrittura privata, la tenuta dei
repertori  e registri  e la conservazione dei  documenti  notarili,  nonché alla rettifica di  errori  di
trascrizioni di dati degli atti notarili.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1, in coerenza con la normativa comunitaria, e in conformità ai
princìpi  e  ai  criteri  direttivi  di  cui  al  comma 5,  realizzano il  necessario coordinamento,  anche
formale, con le altre disposizioni vigenti.

3. Gli schemi dei decreti legislativi sono adottati su proposta del Ministro della giustizia, di concerto
con  il  Ministro  dell’economia  e  delle  finanze  e  il  Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e
l’innovazione, e successivamente trasmessi al Parlamento, ai fini dell’espressione dei pareri da parte
delle Commissioni competenti per materia, che sono resi entro il termine di trenta giorni dalla data
di trasmissione, decorso il quale i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora detto
termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine previsto dal comma 1
o successivamente, la scadenza di quest’ultimo è prorogata di sessanta giorni.

4. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui al presente articolo possono
essere emanati uno o più decreti correttivi ed integrativi con il rispetto del procedimento di cui al
comma 3.

5. Nell’attuazione della delega il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:

a)  ricorso generalizzato ai  sistemi ed alle  procedure informatiche,  assicurando in ogni  caso la
certezza,  sicurezza  e  correttezza  dello  svolgimento  della  funzione  notarile,  in  conformità  alle
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disposizioni  di  carattere  generale  contenute  nel  codice  dell’amministrazione  digitale,  di  cui  al
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82;

b) attribuzione al notaio della facoltà di provvedere, mediante propria certificazione, a rettificare
errori od omissioni materiali di trascrizione di dati preesistenti alla redazione dell’atto, fatti salvi i
diritti dei terzi.

Art. 66.

(Semplificazione delle procedure per l’accesso al notariato)

1. È soppressa la prova di preselezione informatica per l’ammissione al concorso per il conferimento
dei posti di notaio.

2. Dopo la lettera b) del terzo comma dell’articolo 1 della legge 6 agosto 1926, n. 1365, è inserita la
seguente:

«b-bis) non essere stati dichiarati non idonei in tre precedenti concorsi; l’espulsione del candidato
dopo la dettatura dei temi equivale a dichiarazione di inidoneità».

3. Al fine dell’applicazione di quanto stabilito nel comma 2, non si tiene conto delle dichiarazioni di
non idoneità rese nei concorsi banditi anteriormente alla data di entrata in vigore della presente
legge.

4. Il comma 5 dell’articolo 5 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 166, è sostituito dal seguente:

«5.  La  commissione  opera  con  tre  sottocommissioni  composte  di  cinque  membri,  presiedute
rispettivamente dal presidente, dal vicepresidente e da uno dei magistrati di cui alla lettera c) del
comma 1, scelto dal presidente».

5.  All’articolo  10,  comma  4,  del  decreto  legislativo  24  aprile  2006,  n.  166,  le  parole:  «due
sottocommissioni» sono sostituite dalle seguenti: «tre sottocommissioni».

6. Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) i commi 6 e 7 dell’articolo 1 della legge 26 luglio 1995, n. 328;

b) il quarto comma dell’articolo 9 del regio decreto 14 novembre 1926, n. 1953;

c) la lettera c) del terzo comma dell’articolo 1 della legge 6 agosto 1926, n. 1365;

d) gli articoli 5-bis, 5-ter e 5-quater della legge 16 febbraio 1913, n. 89.

7. Il terzo comma dell’articolo 9 del regio decreto 14 novembre 1926, n. 1953, è sostituito dal
seguente:
«Il concorso per la nomina a notaio è bandito annualmente».

Art. 67.

(Misure urgenti per il  recupero di somme afferenti al bilancio della giustizia e per il
contenimento e la razionalizzazione delle spese di giustizia)

1. All’articolo 36, secondo comma, del codice penale, dopo le parole: «in uno o più giornali designati
dal giudice» sono aggiunte le seguenti: «e nel sito internet del Ministero della giustizia. La durata
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della  pubblicazione nel  sito  è stabilita  dal  giudice in misura non superiore a trenta giorni.  In
mancanza, la durata è di quindici giorni».

2. All’articolo 535 del codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, le parole: «relative ai reati cui la condanna si riferisce» sono soppresse;

b) il comma 2 è abrogato.

3. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 13 (L), dopo il comma 2 è inserito il seguente:

«2-bis. Per i processi dinanzi alla Corte di cassazione, oltre al contributo unificato, è dovuto un
importo pari all’imposta fissa di registrazione dei provvedimenti giudiziari»;

b) al comma 2 dell’articolo 52 (L), le parole: «di un quarto» sono sostituite dalle seguenti: «di un
terzo»;

c) all’articolo 73 (R) è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«2-bis. I provvedimenti della Corte di cassazione sono esenti dall’obbligo della registrazione. (L)»;

d) alla parte II, dopo il titolo XIV è aggiunto il seguente:

«TITOLO XIV-bis

REGISTRAZIONE DEGLI ATTI GIUDIZIARI NEL PROCESSO PENALE

Art. 73-bis (L). – (Termini per la richiesta di registrazione). – 1. La registrazione della sentenza di
condanna al risarcimento del danno prodotto da fatti costituenti reato deve essere richiesta entro
cinque giorni dal passaggio in giudicato.

Art. 73-ter (L). – (Procedura per la registrazione degli atti giudiziari). – 1. La trasmissione della
sentenza  all’ufficio  finanziario  è  curata  dal  funzionario  addetto  all’ufficio  del  giudice
dell’esecuzione»;

e) all’articolo 205 (L) sono apportate le seguenti modificazioni:

1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Recupero intero, forfettizzato e per quota»;

2) i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:

«1. Le spese del processo penale anticipate dall’erario sono recuperate nei confronti di ciascun
condannato, senza vincolo di solidarietà, nella misura fissa stabilita con decreto del Ministro della
giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 17, commi 3
e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400. L’ammontare degli importi può essere rideterminato ogni
anno al fine di garantire l’integrale recupero delle somme anticipate dall’erario.

2. Il decreto di cui al comma 1 determina la misura del recupero con riferimento al grado di giudizio
e al tipo di processo. Il giudice, in ragione della complessità delle indagini e degli atti compiuti, nella
statuizione di condanna al pagamento delle spese processuali può disporre che gli importi siano
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aumentati sino al triplo. Sono recuperate per intero, oltre quelle previste dal comma 2-bis, le spese
per la consulenza tecnica e per la perizia, le spese per la pubblicazione della sentenza penale di
condanna e le spese per la demolizione di opere abusive e per la riduzione in pristino dei luoghi,
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 32, comma 12, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326»;

3) sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:

«2-quater. Gli importi di cui al comma 2-bis, nonché le spese per la consulenza tecnica e per la
perizia,  le  spese  per  la  pubblicazione  della  sentenza  penale  di  condanna  e  le  spese  per  la
demolizione di opere abusive e per la riduzione in pristino dei luoghi, di cui al comma 2, sono
recuperati nei confronti di ciascun condannato in misura corrispondente alla quota del debito da
ciascuno dovuta in base al decreto di cui al comma 1, senza vincolo di solidarietà.

2-quinquies. Il contributo unificato e l’imposta di registro prenotati a debito per l’azione civile nel
processo penale sono recuperati nei confronti di ciascun condannato al risarcimento del danno in
misura corrispondente alla quota del debito da ciascuno dovuta, senza vincolo di solidarietà.

2-sexies. Gli oneri tributari relativi al sequestro conservativo di cui all’articolo 316 del codice di
procedura penale sono recuperati nei confronti del condannato a carico del quale è stato disposto il
sequestro conservativo»;

f) all’articolo 208 (R), il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Se non diversamente stabilito in modo espresso, ai fini delle norme che seguono e di quelle cui si
rinvia, l’ufficio incaricato della gestione delle attività connesse alla riscossione è così individuato:

a) per il processo civile, amministrativo, contabile e tributario è quello presso il magistrato, diverso
dalla Corte di cassazione, il cui provvedimento è passato in giudicato o presso il magistrato il cui
provvedimento è divenuto definitivo;

b) per il processo penale è quello presso il giudice dell’esecuzione. (L)»;

g) alla parte VII, titolo II, la rubrica è sostituita dalla seguente: «Disposizioni generali per le spese
nel processo amministrativo, contabile e tributario»;

h) all’articolo 212 (R) sono apportate le seguenti modificazioni:

1) al comma 1, le parole: «o, per le spese di mantenimento, cessata l’espiazione della pena in
istituto» sono soppresse;

2) al comma 2, le parole: «o dalla cessazione dell’espiazione della pena in istituto» sono soppresse;

i) il capo VI-bis del titolo II della parte VII è sostituito dal seguente titolo:

«TITOLO II-bis

DISPOSIZIONI GENERALI PER SPESE DI MANTENIMENTO IN CARCERE, SPESE PROCESSUALI,
PENE  PECUNIARIE,  SANZIONI  AMMINISTRATIVE  PECUNIARIE  E  SANZIONI  PECUNIARIE
PROCESSUALI NEL PROCESSO CIVILE E PENALE

Capo I

RISCOSSIONE MEDIANTE RUOLO
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Art. 227-bis (L). – (Quantificazione dell’importo dovuto). – 1. La quantificazione dell’importo dovuto è
effettuata secondo quanto disposto dall’articolo 211. Ad essa provvede l’ufficio ovvero, a decorrere
dalla data di stipula della convenzione prevista dall’articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre
2007, n. 244, e successive modificazioni, e per i crediti ivi indicati, la società Equitalia Giustizia Spa.

Art. 227-ter (L). – (Riscossione mediante ruolo). – 1. Entro un mese dalla data del passaggio in
giudicato della sentenza o dalla data in cui è divenuto definitivo il provvedimento da cui sorge
l’obbligo  o,  per  le  spese  di  mantenimento,  cessata  l’espiazione  in  istituto,  l’ufficio  ovvero,  a
decorrere dalla data di stipula della convenzione prevista dall’articolo 1, comma 367, della legge 24
dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e per i crediti ivi indicati, la società Equitalia
Giustizia Spa procede all’iscrizione a ruolo.

2. L’agente della riscossione procede alla riscossione spontanea a mezzo ruolo ai sensi dell’articolo
32, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. Si applica l’articolo 25,
comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.

Art. 227-quater (L). – (Norme applicabili). – 1. Alle attività previste dal presente titolo si applicano gli
articoli 214, 215, 216, 218, comma 2, e 220».

4.  Fino  all’emanazione del  decreto  di  cui  all’articolo  205 (L),  comma 1,  del  testo  unico  delle
disposizioni  legislative  e  regolamentari  in  materia  di  spese  di  giustizia,  di  cui  al  decreto  del
Presidente  della  Repubblica  30  maggio  2002,  n.  115,  come sostituito  dal  presente  articolo,  il
recupero delle spese avviene secondo le norme anteriormente vigenti.

5. L’articolo 208, comma 1 (L),  del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in
materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n.
115, come sostituito dal presente articolo, si applica ai procedimenti definiti dopo la data di entrata
in vigore della presente legge.

6. Le disposizioni di cui all’articolo 227-ter, comma 2 (L), del testo unico delle disposizioni legislative
e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30
maggio 2002, n. 115, come modificato dal presente articolo, si applicano anche ai ruoli formati tra la
data di entrata in vigore del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e quella di entrata in vigore della presente legge.

7. All’articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all’alinea, dopo le parole: «conseguenti ai provvedimenti passati in giudicato o divenuti definitivi a
decorrere dal 1º gennaio 2008» sono inserite le seguenti: «o relative al mantenimento in carcere per
condanne, per le quali sia cessata l’espiazione della pena in istituto a decorrere dalla stessa data»;

b) la lettera a) è sostituita dalla seguente:

«a) acquisizione dei dati anagrafici del debitore e quantificazione del credito, nella misura stabilita
dal decreto del Ministro della giustizia adottato a norma dell’articolo 205 (L) del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni»;

c) la lettera b) è sostituita dalla seguente:

«b) iscrizione a ruolo del credito»;

d) la lettera c) è abrogata.
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Art. 68.

(Abrogazioni e modificazione di norme)

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge:

a) l’articolo 25 (L) del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002,
n. 115, è abrogato;

b) al comma 1 dell’articolo 243 (R) del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica
30 maggio 2002,  n.  115,  le parole:  «e le somme relative ai  diritti  di  cui  all’articolo 25» sono
soppresse;

c) l’articolo 1, comma 372, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è abrogato.

Art. 69.

(Rimedi giustiziali contro la pubblica amministrazione)

1. All’articolo 13, primo comma, alinea, del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre
1971, n. 1199, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Se ritiene che il ricorso non possa
essere deciso indipendentemente dalla risoluzione di una questione di legittimità costituzionale che
non risulti manifestamente infondata, sospende l’espressione del parere e, riferendo i termini e i
motivi  della  questione,  ordina  alla  segreteria  l’immediata  trasmissione  degli  atti  alla  Corte
costituzionale, ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 23 e seguenti della legge 11 marzo 1953, n.
87, nonché la notifica del provvedimento ai soggetti ivi indicati».

2. All’articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma:

1) al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, conforme al parere del Consiglio di
Stato»;

2) il secondo periodo è soppresso;

b) il secondo comma è abrogato.

Capo V

PRIVATIZZAZIONI

Art. 70.

(Patrimonio dello Stato Spa)

1. All’articolo 7, comma 10, del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al secondo periodo, dopo le parole: «iscrizione dei beni» sono inserite le seguenti: «e degli altri
diritti costituiti a favore dello Stato»;

b) dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «La pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del

A.N
.N

.A.



decreto del Ministro dell’economia e delle finanze che dispone il trasferimento dei crediti dello Stato
e le modalità di realizzo dei medesimi produce gli effetti indicati dal primo comma dell’articolo 1264
del codice civile».

Art. 71.

(Società pubbliche)

1. All’articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) il comma 12 è sostituito dai seguenti:

«12. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 1, commi 459, 460, 461, 462 e 463, della legge 27
dicembre 2006, n. 296, ovvero da eventuali disposizioni speciali, gli statuti delle società non quotate,
direttamente o indirettamente controllate dallo Stato ai  sensi  dell’articolo 2359, primo comma,
numero 1), del codice civile, si adeguano alle seguenti disposizioni:

a)  ridurre  il  numero massimo dei  componenti  degli  organi  di  amministrazione  a  cinque se  le
disposizioni statutarie vigenti prevedono un numero massimo di componenti superiore a cinque, e a
sette se le citate disposizioni statutarie prevedono un numero massimo di componenti superiore a
sette. I compensi deliberati ai sensi dell’articolo 2389, primo comma, del codice civile sono ridotti, in
sede  di  prima  applicazione  delle  presenti  disposizioni,  del  25  per  cento  rispetto  ai  compensi
precedentemente deliberati per ciascun componente dell’organo di amministrazione;

b)  prevedere  che  al  presidente  possano  essere  attribuite  deleghe  operative  con  delibera
dell’assemblea dei soci;

c) sopprimere la carica di vicepresidente eventualmente contemplata dagli statuti, ovvero prevedere
che la carica stessa sia mantenuta esclusivamente quale modalità di individuazione del sostituto del
presidente in caso di assenza o impedimento, senza dare titolo a compensi aggiuntivi;

d) prevedere che l’organo di amministrazione, fermo quanto previsto ai sensi della lettera b), possa
delegare proprie attribuzioni a un solo componente, al quale soltanto possono essere riconosciuti
compensi ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile;

e) prevedere, in deroga a quanto previsto dalla lettera d), fermo quanto previsto ai sensi della lettera
b), la possibilità che l’organo di amministrazione conferisca deleghe per singoli atti anche ad altri
membri dell’organo stesso, a condizione che non siano previsti compensi aggiuntivi;

f) prevedere che la funzione di controllo interno riferisca all’organo di amministrazione o, fermo
restando  quanto  previsto  dal  comma  12-bis,  a  un  apposito  comitato  eventualmente  costituito
all’interno dell’organo di amministrazione;

g) prevedere il divieto di corrispondere gettoni di presenza ai componenti degli organi sociali.

12-bis.  Le società di  cui  al  comma 12 provvedono a limitare ai  casi  strettamente necessari  la
costituzione di comitati con funzioni consultive o di proposta. Per il caso di loro costituzione, in
deroga  a  quanto  previsto  dal  comma  12,  lettera  d),  può  essere  riconosciuta  a  ciascuno  dei
componenti di tali comitati una remunerazione complessivamente non superiore al 30 per cento del
compenso deliberato per la carica di componente dell’organo amministrativo»;

b) al comma 27, le parole: «o indirettamente» sono soppresse;
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c) dopo il comma 27 è inserito il seguente:

«27-bis. Per le amministrazioni dello Stato restano ferme le competenze del Ministero dell’economia
e delle finanze già previste dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore della presente
legge. In caso di costituzione di società che producono servizi di interesse generale e di assunzione
di partecipazioni in tali società, le relative partecipazioni sono attribuite al Ministero dell’economia e
delle finanze, che esercita i diritti dell’azionista di concerto con i Ministeri competenti per materia»;

d) dopo il comma 28 è inserito il seguente:

«28-bis. Per le amministrazioni dello Stato, l’autorizzazione di cui al comma 28 è data con decreto
del  Presidente del  Consiglio dei  ministri,  su proposta del  Ministro competente per materia,  di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze»;

e) al comma 29, le parole: «Entro diciotto mesi» sono sostituite dalle seguenti: «Entro trentasei
mesi» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per le società partecipate dallo Stato, restano
ferme le disposizioni di legge in materia di alienazione di partecipazioni»;

f) dopo il comma 32 sono inseriti i seguenti:

«32-bis. Il comma 734 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si interpreta nel senso
che non può essere nominato amministratore di ente, istituzione, azienda pubblica, società a totale o
parziale capitale pubblico chi, avendo ricoperto nei cinque anni precedenti incarichi analoghi, abbia
registrato, per tre esercizi consecutivi, un progressivo peggioramento dei conti per ragioni riferibili
a non necessitate scelte gestionali.

32-ter.  Le disposizioni dei commi da 27 a 31 non si  applicano per le partecipazioni in società
emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati».

Capo VI

CLAUSOLA DI SALVAGUARDIA

Art. 72.

(Clausola di salvaguardia)

1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria
legislazione ai princìpi contenuti nella presente legge nell’esercizio delle potestà loro attribuite dallo
statuto di autonomia.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara’ inserita nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi  della  Repubblica italiana.  E’  fatto  obbligo a  chiunque spetti  di  osservarla  e  di  farla
osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addi 18 giugno 2009

NAPOLITANO

Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri

Tremonti, Ministro dell’economia e delle finanze

Scajola, Ministro dello sviluppo economico
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Brunetta, Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione

Sacconi, Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali

Calderoli, Ministro per la semplificazione normativa

Alfano, Ministro della giustizia

Visto, il Guardasigilli: Alfano

Allegato 1

(vedi articolo 4, comma 2)

Voce Atto normativo
8 legge 23 maggio 1861, n. 33
9 legge 26 maggio 1861, n. 34
89 legge 2 marzo 1862, n. 480
98 legge 30 marzo 1862, n. 533
143 legge 3 agosto 1862, n. 741
226 legge 11 agosto 1863, n. 1397
238 legge 24 gennaio 1864, n. 1649
273 legge 26 maggio 1864, n. 1786
274 legge 26 maggio 1864, n. 1787
295 legge 13 novembre 1864, n. 2000
301 legge 27 novembre 1864, n. 2021
304 legge 11 dicembre 1864, n. 2033
350 legge 18 marzo 1865, n. 2204
413 legge 13 gennaio 1866, n. 2778
438 legge 20 giugno 1866, n. 3007
450 legge 21 luglio 1866, n. 3087
455 legge 27 maggio 1867, n. 3745
467 legge 7 luglio 1867, n. 3792
470 legge 28 luglio 1867, n. 3818
471 legge 28 luglio 1867, n. 3819
494 legge 3 novembre 1867, n. 4034
518 legge 24 maggio 1868, n. 4392
519 legge 24 maggio 1868, n. 4395
520 legge 24 maggio 1868, n. 4406
528 legge 21 giugno 1868, n. 4447
529 legge 21 giugno 1868, n. 4449
563 legge 30 agosto 1868, n. 4556
564 legge 30 agosto 1868, n. 4559
579 legge 30 dicembre 1868, n. 4768
586 legge 11 marzo 1869, n. 4940
592 legge 1º aprile 1869, n. 4985
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597 legge 5 maggio 1869, n. 5049
604 legge 3 giugno 1869, n. 5113
678 legge 15 settembre 1870, n. 5868
693 legge 19 marzo 1871, n. 141
694 legge 19 marzo 1871, n. 142
695 legge 23 marzo 1871, n. 137
740 legge 22 ottobre 1871, n. 553
741 legge 14 dicembre 1871, n. 565
755 legge 25 gennaio 1872, n. 663
761 legge 11 aprile 1872, n. 775
826 legge 24 aprile 1873, n. 1344
830 legge 22 maggio 1873, n. 1375
867 legge 11 luglio 1873, n. 1503
939 legge 30 agosto 1874, n. 2063
940 legge 30 agosto 1874, n. 2064
941 legge 30 agosto 1874, n. 2065
942 legge 30 agosto 1874, n. 2066
958 legge 14 aprile 1875, n. 2441
962 legge 25 maggio 1875, n. 2501
1012 legge 17 luglio 1875, n. 2651
1034 legge 26 dicembre 1875, n 2893
1115 legge 3 maggio 1877, n. 3817
1125 legge 15 giugno 1877, n. 3880
1129 legge 20 giugno 1877, n. 3907
1161 legge 23 maggio 1878, n. 4384
1171 legge 31 maggio 1878, n. 4391
1210 legge 29 dicembre 1878, n. 4673
1213 legge 31 gennaio 1879, n. 4699
1214 legge 31 gennaio 1879, n. 4701
1219 legge 19 febbraio 1879, n. 4729
1233 legge 27 marzo 1879, n. 4789
1271 legge 20 luglio 1879, n. 5006
1288 legge 1º agosto 1879, n. 5061
1301 legge 11 gennaio 1880, n. 5224
1350 legge 14 agosto 1880, n. 5608
1389 legge 24 marzo 1881, n. 128
1417 legge 14 luglio 1881, n. 305
1425 legge 22 luglio 1881, n. 331
1481 legge 14 maggio 1882, n. 728
1494 legge 30 maggio 1882, n. 770
1568 legge 30 dicembre 1882, n. 1148
1588 legge 30 giugno 1883, n. 1428
1589 legge 30 giugno 1883, n. 1429
1590 legge 30 giugno 1883, n. 1430
1591 legge 30 giugno 1883, n. 1431
1592 legge 30 giugno 1883, n. 1444
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1624 legge 2 agosto 1883, n. 1523
1634 legge 31 gennaio 1884, n. 1872
1662 legge 30 giugno 1884, n. 2450
1692 legge 4 gennaio 1885, n. 2896
1711 legge 26 aprile 1885, n. 3067
1743 legge 28 giugno 1885, n. 3186
1773 legge 24 dicembre 1885, n. 3583
1774 legge 30 dicembre 1885, n. 3590
1775 legge 1º gennaio 1886, n. 3620
1792 legge 25 marzo 1886, n. 3737
1803 legge 15 aprile 1886, n. 3795
1810 legge 30 giugno 1886, n. 3938
1816 legge 16 luglio 1886, n. 3981
1818 legge 10 agosto 1886, n. 4018
1819 legge 25 novembre 1886, n. 4165
1830 legge 30 dicembre 1886, n. 4242
1844 legge 13 febbraio 1887, n. 4319
1937 legge 10 luglio 1887, n. 4726
1978 legge 22 dicembre 1887, n. 5117
1981 legge 25 dicembre 1887, n. 5119
1987 legge 10 febbraio 1888, n. 5190
1989 legge 29 febbraio 1888, n. 5222
2017 legge 30 aprile 1888, n. 5370
2060 legge 30 giugno 1888, n. 5487
2088 legge 30 luglio 1888, n. 5597
2091 legge 29 settembre 1888, n. 5710
2109 legge 2 aprile 1889, n. 5998
2119 legge 11 aprile 1889, n. 6009
2126 legge 16 maggio 1889, n. 6071
2183 legge 11 luglio 1889, n. 6234
2186 legge 14 luglio 1889, n. 6276
2252 legge 10 aprile 1890, n. 6789
2254 legge 31 maggio 1890, n. 6873
2282 legge 16 luglio 1890, n. 7016
2287 legge 17 luglio 1890, n. 7020
2292 legge 10 agosto 1890, n. 7030
2295 legge 12 marzo 1891, n. 113
2318 legge 26 aprile 1891, n. 207
2319 legge 26 aprile 1891, n. 208
2328 legge 11 giugno 1891, n. 281
2377 legge 2 luglio 1891, n. 375
2378 legge 2 luglio 1891, n. 376
2393 legge 31 agosto 1891, n. 543
2399 legge 30 gennaio 1892, n. 15
2400 legge 31 gennaio 1892, n. 16
2407 legge 20 febbraio 1892, n. 52
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2500 legge 18 giugno 1892, n. 269
2503 legge 28 giugno 1892, n. 296
2504 legge 28 giugno 1892, n. 297
2523 legge 3 luglio 1892, n. 331
2526 legge 17 ottobre 1892, n. 651
2527 legge 15 dicembre 1892, n. 710
2544 legge 29 dicembre 1892, n. 757
2660 legge 30 giugno 1893, n. 336
2697 legge 29 marzo 1894, n. 114
2748 legge 30 giugno 1894, n. 273
2787 legge 26 agosto 1894, n. 402
2850 legge 4 agosto 1895, n. 532
2871 legge 15 dicembre 1895, n. 719
2884 legge 5 marzo 1896, n. 66
2984 legge 11 agosto 1896, n. 373
2986 legge 3 ottobre 1896, n. 463
3012 legge 21 gennaio 1897, n. 35
3013 legge 28 gennaio 1897, n. 45
3098 legge 11 agosto 1897, n. 379
3109 legge 6 febbraio 1898, n. 30
3187 legge 3 agosto 1898, n. 357
3203 legge 8 gennaio 1899, n. 3
3283 legge 24 dicembre 1899, n. 466
3285 legge 24 dicembre 1899, n. 485
3331 legge 15 luglio 1900, n. 276
3354 legge 23 dicembre 1900, n. 492
3355 legge 23 dicembre 1900, n. 496
3390 legge 17 marzo 1901, n. 95
3668 legge 28 dicembre 1902, n. 548
3676 legge 12 febbraio 1903, n. 43
3701 legge 16 aprile 1903, n. 137
3776 legge 21 gennaio 1904, n. 15
3790 legge 10 marzo 1904, n. 85
3861 legge 26 giugno 1904, n. 328
3941 legge 29 settembre 1904, n. 572
3942 legge 19 dicembre 1904, n. 690
3954 legge 29 dicembre 1904, n. 679
3959 legge 22 gennaio 1905, n. 16
3987 legge 11 maggio 1905, n. 185
4277 legge 29 luglio 1906, n. 446
4278 legge 29 luglio 1906, n. 474
4279 legge 16 agosto 1906, n. 475
4281 legge 14 ottobre 1906, n. 567
4282 legge 21 ottobre 1906, n. 568
4312 legge 3 gennaio 1907, n. 3
4365 legge 30 marzo 1907, n. 115
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4366 legge 4 aprile 1907, n. 134
4369 legge 4 aprile 1907, n. 188
4398 legge 30 maggio 1907, n. 272
4574 legge 19 luglio 1907, n. 565
4575 legge 19 luglio 1907, n. 579
4579 legge 19 settembre 1907, n. 686
4584 legge 22 dicembre 1907, n. 798
4686 legge 30 giugno 1908, n. 350
4778 legge 17 luglio 1908, n. 468
4782 legge 20 dicembre 1908, n. 718
4820 legge 14 marzo 1909, n. 143
4840 legge 10 giugno 1909, n. 358
4880 legge 1º luglio 1909, n. 420
4932 legge 29 luglio 1909, n. 583
4961 legge 17 marzo 1910, n. 98
5026 legge 23 giugno 1910, n. 366
5069 legge 7 luglio 1910, n. 478
5287 legge 25 giugno 1911, n. 573
5341 legge 6 luglio 1911, n. 702
5367 legge 13 luglio 1911, n. 747
5423 legge 3 marzo 1912, n. 214
5551 legge 27 giugno 1912, n. 708
5595 legge 6 luglio 1912, n. 789
5596 legge 6 luglio 1912, n. 790
5617 legge 16 dicembre 1912, n. 1312
5736 legge 12 giugno 1913, n. 606
5753 legge 19 giugno 1913, n. 639
5841 legge 11 luglio 1913, n. 958
5900 legge 21 giugno 1914, n. 567
5935 legge 14 luglio 1914, n. 685
5963 legge 4 ottobre 1914, n. 1114
6199 decreto-legge luogotenenziale 8 luglio 1915, n. 1079
6230 decreto-legge luogotenenziale 12 settembre 1915, n. 1638
6402 decreto-legge luogotenenziale 3 agosto 1916, n. 1040
7217 legge 8 settembre 1918, n. 1547
7666 decreto-legge luogotenenziale 15 giugno 1919, n. 1159
8234 regio decreto-legge 25 novembre 1919, n. 2419
8750 regio decreto-legge 7 giugno 1920, n. 860
8921 regio decreto-legge 29 ottobre 1920, n. 1602
9200 regio decreto-legge 26 aprile 1921, n. 1333
9322 legge 31 agosto 1921, n. 1487
9323 legge 31 agosto 1921, n. 1488
9461 legge 30 dicembre 1921, n. 1878
9520 regio decreto-legge 31 gennaio 1922, n. 157
9521 regio decreto-legge 31 gennaio 1922, n. 158
9526 regio decreto-legge 1º febbraio 1922, n. 162
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9605 legge 6 aprile 1922, n. 471
9640 regio decreto-legge 17 aprile 1922, n. 651
9717 legge 18 giugno 1922, n. 965
9802 regio decreto-legge 10 agosto 1922, n. 1171
9807 regio decreto-legge 16 agosto 1922, n. 1172
9897 regio decreto-legge 23 novembre 1922, n. 1488
9928 regio decreto-legge 17 dicembre 1922, n. 1678
9931 regio decreto-legge 17 dicembre 1922, n. 1749
9972 regio decreto-legge 7 gennaio 1923, n. 193
10042 legge 18 febbraio 1923, n. 541
10047 legge 21 febbraio 1923, n. 281
10048 legge 22 febbraio 1923, n. 754
10049 legge 22 febbraio 1923, n. 755
10089 regio decreto-legge 11 marzo 1923, n. 782
10138 regio decreto-legge 29 marzo 1923, n. 1429
10228 regio decreto-legge 28 giugno 1923, n. 1389
10258 regio decreto-legge 12 luglio 1923, n. 1816
10270 regio decreto-legge 22 luglio 1923, n. 1720
10287 regio decreto-legge 2 settembre 1923, n. 1917
10335 regio decreto-legge 15 settembre 1923, n. 2222
10349 regio decreto-legge 24 settembre 1923, n. 2323
10389 legge 18 ottobre 1923, n. 2531
10407 regio decreto-legge 21 ottobre 1923, n. 2503
10419 regio decreto-legge 31 ottobre 1923, n. 2495
10421 regio decreto-legge 31 ottobre 1923, n. 2564
10422 regio decreto-legge 31 ottobre 1923, n. 2603
10488 regio decreto-legge 13 dicembre 1923, n. 3150
10489 regio decreto-legge 13 dicembre 1923, n. 3154
10490 regio decreto-legge 13 dicembre 1923, n. 3155
10491 regio decreto-legge 13 dicembre 1923, n. 3156
10492 regio decreto-legge 13 dicembre 1923, n. 3183
10493 regio decreto-legge 13 dicembre 1923, n. 3238
10494 regio decreto-legge 13 dicembre 1923, n. 3239
10506 legge 16 dicembre 1923, n. 2890
10507 legge 16 dicembre 1923, n. 2891
10511 legge 16 dicembre 1923, n. 2935
10523 regio decreto-legge 22 dicembre 1923, n. 3147
10629 regio decreto-legge 31 gennaio 1924, n. 490
10637 regio decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 211
10660 legge 2 marzo 1924, n. 263
10698 regio decreto-legge 13 marzo 1924, n. 529
10699 regio decreto-legge 14 marzo 1924, n. 342
10700 regio decreto-legge 15 marzo 1924, n. 361
10739 regio decreto-legge 20 marzo 1924, n. 589
10742 regio decreto-legge 20 marzo 1924, n. 592
10766 regio decreto-legge 10 aprile 1924, n. 489
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10776 regio decreto-legge 24 aprile 1924, n. 815
10985 regio decreto-legge 19 luglio 1924, n. 1324
10991 regio decreto-legge 19 luglio 1924, n. 1482
10994 regio decreto-legge 27 luglio 1924, n. 1815
11014 regio decreto-legge 15 agosto 1924, n. 1547
11040 regio decreto-legge 28 agosto 1924, n. 1546
11042 regio decreto-legge 28 agosto 1924, n. 1622
11094 regio decreto-legge 9 ottobre 1924, n. 1834
11099 regio decreto-legge 12 ottobre 1924, n. 1578
11132 regio decreto-legge 17 ottobre 1924, n. 1620
11133 regio decreto-legge 17 ottobre 1924, n. 1626
11198 regio decreto-legge 6 novembre 1924, n. 2368
11306 legge 28 dicembre 1924, n. 2360
11410 regio decreto-legge 15 febbraio 1925, n. 285
11429 regio decreto-legge 22 febbraio 1925, n. 339
11430 regio decreto-legge 22 febbraio 1925, n. 370
11452 regio decreto-legge 1º aprile 1925, n. 389
11521 regio decreto-legge 16 aprile 1925, n. 459
11532 regio decreto-legge 16 aprile 1925, n. 602
11555 regio decreto-legge 26 aprile 1925, n. 1027
11568 regio decreto-legge 3 maggio 1925, n. 840
11569 regio decreto-legge 3 maggio 1925, n. 841
11670 regio decreto-legge 24 maggio 1925, n. 851
11691 regio decreto-legge 28 maggio 1925, n. 1155
11744 legge 11 giugno 1925, n. 2400
11745 legge 11 giugno 1925, n. 2479
11746 legge 11 giugno 1925, n. 2590
11747 legge 11 giugno 1925, n. 2593
11848 legge 10 luglio 1925, n. 1511
11849 legge 10 luglio 1925, n. 1512
11850 legge 10 luglio 1925, n. 1515
11854 legge 10 luglio 1925, n. 1685
11855 legge 10 luglio 1925, n. 2098
11856 legge 10 luglio 1925, n. 2480
11918 regio decreto-legge 29 luglio 1925, n. 1428
11946 regio decreto-legge 15 agosto 1925, n. 1731
12048 regio decreto-legge 26 settembre 1925, n. 2074
12087 regio decreto-legge 15 ottobre 1925, n. 1855
12183 regio decreto-legge 15 novembre 1925, n. 2003
12184 regio decreto-legge 15 novembre 1925, n. 2004
12301 regio decreto-legge 24 dicembre 1925, n. 2276
12417 regio decreto-legge 3 gennaio 1926, n. 84
12419 regio decreto-legge 3 gennaio 1926, n. 159
12492 legge 31 gennaio 1926, n. 670
12493 legge 31 gennaio 1926, n. 684
12494 legge 31 gennaio 1926, n. 685
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12495 legge 31 gennaio 1926, n. 732
12496 legge 31 gennaio 1926, n. 938
12498 legge 31 gennaio 1926, n. 961
12499 legge 31 gennaio 1926, n. 1119
12500 legge 31 gennaio 1926, n. 1120
12501 legge 31 gennaio 1926, n. 1140
12502 legge 31 gennaio 1926, n. 1151
12503 legge 31 gennaio 1926, n. 1152
12549 regio decreto-legge 7 febbraio 1926, n. 210
12579 legge 14 febbraio 1926, n. 180
12582 regio decreto-legge 21 febbraio 1926, n. 439
12583 legge 21 febbraio 1926, n. 683
12584 regio decreto-legge 2 marzo 1926, n. 323
12585 regio decreto-legge 3 marzo 1926, n. 332
12590 regio decreto-legge 4 marzo 1926, n. 429
12596 regio decreto-legge 7 marzo 1926, n. 541
12680 legge 11 aprile 1926, n. 1099
12681 legge 11 aprile 1926, n. 1138
12682 legge 11 aprile 1926, n. 1250
12689 legge 15 aprile 1926, n. 1139
12690 legge 15 aprile 1926, n. 1141
12691 legge 15 aprile 1926, n. 1142
12692 legge 15 aprile 1926, n. 1188
12693 legge 15 aprile 1926, n. 1251
12697 regio decreto-legge 2 maggio 1926, n. 770
12710 regio decreto-legge 6 maggio 1926, n. 1110
12746 regio decreto-legge 20 maggio 1926, n. 1111
12747 regio decreto-legge 20 maggio 1926, n. 1112
12873 legge 15 luglio 1926, n. 1586
12874 legge 15 luglio 1926, n. 1587
12875 legge 15 luglio 1926, n. 1588
12876 legge 15 luglio 1926, n. 1867
12880 legge 23 luglio 1926, n. 1362
12929 regio decreto-legge 20 agosto 1926, n. 1548
12945 regio decreto-legge 3 settembre 1926, n. 2307
12969 regio decreto-legge 7 ottobre 1926, n. 1717
13007 regio decreto-legge 9 novembre 1926, n. 2332
13024 regio decreto-legge 21 novembre 1926, n. 2161
13110 regio decreto-legge 12 dicembre 1926, n. 2440
13130 regio decreto-legge 19 dicembre 1926, n. 2303
13134 regio decreto-legge 19 dicembre 1926, n. 2417
13166 legge 6 gennaio 1927, n. 1629
13171 regio decreto-legge 9 gennaio 1927, n. 34
13177 regio decreto-legge 9 gennaio 1927, n. 105
13227 regio decreto-legge 6 febbraio 1927, n. 442
13263 regio decreto-legge 13 febbraio 1927, n. 281

A.N
.N

.A.



13308 regio decreto-legge 9 marzo 1927, n. 279
13309 regio decreto-legge 10 marzo 1927, n. 291
13376 regio decreto-legge 10 aprile 1927, n. 481
13394 regio decreto-legge 14 aprile 1927, n. 567
13415 legge 14 aprile 1927, n. 784
13436 regio decreto-legge 28 aprile 1927, n. 1192
13437 regio decreto-legge 28 aprile 1927, n. 1379
13447 regio decreto-legge 8 maggio 1927, n. 1282
13449 regio decreto-legge 8 maggio 1927, n. 2849
13649 regio decreto-legge 16 giugno 1927, n. 1475
13719 regio decreto-legge 7 luglio 1927, n. 1250
13741 legge 14 luglio 1927, n. 2709
13742 legge 14 luglio 1927, n. 2853
13801 regio decreto-legge 4 settembre 1927, n. 1829
13803 regio decreto-legge 8 settembre 1927, n. 2736
13808 legge 29 settembre 1927, n. 2852
13814 regio decreto-legge 19 ottobre 1927, n. 1930
13818 regio decreto-legge 23 ottobre 1927, n. 1961
13881 regio decreto-legge 3 novembre 1927, n. 2575
13882 regio decreto-legge 3 novembre 1927, n. 2703
13883 regio decreto-legge 3 novembre 1927, n. 2735
13905 regio decreto-legge 4 dicembre 1927, n. 2843
13970 legge 18 dicembre 1927, n. 2633
13988 legge 22 dicembre 1927, n. 2402
13995 legge 22 dicembre 1927, n. 2413
14020 legge 22 dicembre 1927, n. 2596
14098 legge 5 gennaio 1928, n. 4
14103 legge 5 gennaio 1928, n. 24
14113 regio decreto-legge 5 gennaio 1928, n. 988
14114 legge 5 gennaio 1928, n. 1322
14115 legge 6 gennaio 1928, n. 1480
14116 legge 6 gennaio 1928, n. 1769
14117 legge 6 gennaio 1928, n. 1770
14118 legge 6 gennaio 1928, n. 1771
14121 legge 6 gennaio 1928, n. 1805
14122 legge 6 gennaio 1928, n. 1820
14123 legge 6 gennaio 1928, n. 1822
14124 legge 6 gennaio 1928, n. 1824
14125 legge 6 gennaio 1928, n. 1830
14126 legge 6 gennaio 1928, n. 1832
14127 legge 6 gennaio 1928, n. 3425
14303 legge 15 marzo 1928, n. 1481
14305 legge 15 marzo 1928, n. 1806
14306 legge 15 marzo 1928, n. 1831
14307 legge 15 marzo 1928, n. 1963
14308 legge 15 marzo 1928, n. 1964
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14311 regio decreto-legge 18 marzo 1928, n. 526
14468 legge 7 giugno 1928, n. 1291
14587 legge 21 giugno 1928, n. 1834
14589 legge 21 giugno 1928, n. 1962
14590 legge 21 giugno 1928, n. 1965
14591 legge 21 giugno 1928, n. 1966
14629 legge 3 agosto 1928, n. 2611
14635 regio decreto-legge 10 agosto 1928, n. 2357
14642 regio decreto-legge 25 agosto 1928, n. 2028
14643 regio decreto-legge 31 agosto 1928, n. 2173
14644 regio decreto-legge 31 agosto 1928, n. 2175
14679 regio decreto-legge 11 ottobre 1928, n. 2311
14694 regio decreto-legge 8 novembre 1928, n. 2555
14722 regio decreto-legge 15 novembre 1928, n. 3442
14765 regio decreto-legge 26 novembre 1928, n. 3082
14804 legge 2 dicembre 1928, n. 2679
14823 legge 2 dicembre 1928, n. 3039
14824 legge 2 dicembre 1928, n. 3115
14846 regio decreto-legge 6 dicembre 1928, n. 2864
14878 regio decreto-legge 6 dicembre 1928, n. 3394
14879 regio decreto-legge 6 dicembre 1928, n. 3395
14893 regio decreto-legge 9 dicembre 1928, n. 3302
14894 regio decreto-legge 9 dicembre 1928, n. 3303
14897 legge 9 dicembre 1928, n. 3453
14955 legge 20 dicembre 1928, n. 3206
14994 legge 24 dicembre 1928, n. 3344
14995 legge 24 dicembre 1928, n. 3436
14996 legge 24 dicembre 1928, n. 3438
14997 legge 24 dicembre 1928, n. 3477
14998 legge 24 dicembre 1928, n. 3480
14999 legge 24 dicembre 1928, n. 3481
15000 legge 24 dicembre 1928, n. 3488
15001 legge 24 dicembre 1928, n. 3489
15002 legge 24 dicembre 1928, n. 3500
15003 legge 24 dicembre 1928, n. 3501
15004 regio decreto-legge 24 dicembre 1928, n. 3505
15005 legge 24 dicembre 1928, n. 3513
15006 legge 24 dicembre 1928, n. 3514
15033 legge 31 dicembre 1928, n. 3149
15039 legge 31 dicembre 1928, n. 3345
15040 legge 31 dicembre 1928, n. 3382
15041 legge 31 dicembre 1928, n. 3422
15042 legge 31 dicembre 1928, n. 3426
15043 regio decreto-legge 31 dicembre 1928, n. 3427
15046 legge 31 dicembre 1928, n. 3435
15047 legge 31 dicembre 1928, n. 3437
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15048 legge 31 dicembre 1928, n. 3482
15049 legge 31 dicembre 1928, n. 3490
15051 legge 31 dicembre 1928, n. 3502
15052 legge 31 dicembre 1928, n. 3503
15053 legge 31 dicembre 1928, n. 3515
15087 legge 6 gennaio 1929, n. 466
15144 regio decreto-legge 28 gennaio 1929, n. 182
15147 regio decreto-legge 31 gennaio 1929, n. 154
15150 regio decreto-legge 31 gennaio 1929, n. 291
15151 regio decreto-legge 31 gennaio 1929, n. 372
15152 regio decreto-legge 31 gennaio 1929, n. 872
15155 legge 4 febbraio 1929, n. 357
15209 regio decreto-legge 9 maggio 1929, n. 937
15225 regio decreto-legge 12 giugno 1929, n. 935
15267 regio decreto-legge 17 giugno 1929, n. 1254
15291 legge 24 giugno 1929, n. 1154
15309 legge 27 giugno 1929, n. 1033
15379 legge 8 luglio 1929, n. 1220
15401 legge 8 luglio 1929, n. 1300
15413 legge 8 luglio 1929, n. 1418
15420 legge 8 luglio 1929, n. 1465
15422 legge 8 luglio 1929, n. 1484
15429 legge 11 luglio 1929, n. 1481
15431 legge 19 luglio 1929, n. 1374
15436 legge 19 luglio 1929, n. 1480
15437 legge 19 luglio 1929, n. 1482
15438 legge 19 luglio 1929, n. 1575
15439 legge 19 luglio 1929, n. 1617
15440 legge 19 luglio 1929, n. 1618
15441 regio decreto-legge 19 luglio 1929, n. 1634
15442 legge 19 luglio 1929, n. 1637
15443 regio decreto-legge 26 luglio 1929, n. 1311
15484 regio decreto-legge 28 settembre 1929, n. 1757
15509 regio decreto-legge 10 ottobre 1929, n. 1982
15541 regio decreto-legge 3 dicembre 1929, n. 2037
15544 regio decreto-legge 13 dicembre 1929, n. 2409
15602 regio decreto-legge 13 gennaio 1930, n. 91
15603 regio decreto-legge 13 gennaio 1930, n. 126
15608 legge 16 gennaio 1930, n. 156
15609 legge 16 gennaio 1930, n. 157
15613 legge 20 gennaio 1930, n. 214
15614 legge 27 gennaio 1930, n. 415
15678 legge 20 marzo 1930, n. 521
15761 legge 26 aprile 1930, n. 1076
15822 legge 29 maggio 1930, n. 879
15823 legge 29 maggio 1930, n. 1180
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15855 legge 9 giugno 1930, n. 1006
15857 legge 9 giugno 1930, n. 1134
15858 legge 9 giugno 1930, n. 1135
15859 legge 9 giugno 1930, n. 1418
15870 legge 12 giugno 1930, n. 832
15885 legge 20 giugno 1930, n. 1181
15890 regio decreto-legge 23 giugno 1930, n. 1425
15891 legge 24 giugno 1930, n. 823
15956 legge 18 luglio 1930, n. 1244
15965 regio decreto-legge 28 luglio 1930, n. 1091
15973 legge 8 agosto 1930, n. 1419
15976 regio decreto-legge 15 agosto 1930, n. 1331
15997 regio decreto-legge 17 ottobre 1930, n. 1413
16006 regio decreto-legge 23 ottobre 1930, n. 1572
16007 regio decreto-legge 23 ottobre 1930, n. 1573
16010 regio decreto-legge 23 ottobre 1930, n. 1656
16197 legge 8 gennaio 1931, n. 84
16200 legge 8 gennaio 1931, n. 140
16201 legge 8 gennaio 1931, n. 144
16202 legge 8 gennaio 1931, n. 145
16203 legge 8 gennaio 1931, n. 153
16204 legge 8 gennaio 1931, n. 203
16205 regio decreto-legge 8 gennaio 1931, n. 221
16206 legge 8 gennaio 1931, n. 330
16207 legge 8 gennaio 1931, n. 380
16209 regio decreto-legge 13 gennaio 1931, n. 24
16210 regio decreto-legge 13 gennaio 1931, n. 25
16248 regio decreto-legge 26 febbraio 1931, n. 443
16256 legge 5 marzo 1931, n. 451
16316 legge 9 aprile 1931, n. 351
16347 legge 9 aprile 1931, n. 510
16359 legge 17 aprile 1931, n. 517
16389 legge 4 maggio 1931, n. 655
16402 legge 15 maggio 1931, n. 861
16436 legge 1º giugno 1931, n. 928
16437 legge 1º giugno 1931, n. 989
16438 legge 1º giugno 1931, n. 990
16456 legge 12 giugno 1931, n. 774
16460 legge 12 giugno 1931, n. 824
16461 legge 12 giugno 1931, n. 825
16469 legge 12 giugno 1931, n. 988
16512 legge 18 giugno 1931, n. 1032
16525 regio decreto-legge 25 giugno 1931, n. 1014
16542 regio decreto-legge 17 luglio 1931, n. 1086
16548 regio decreto-legge 24 luglio 1931, n. 974
16549 regio decreto-legge 24 luglio 1931, n. 975
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16559 regio decreto-legge 29 luglio 1931, n. 1163
16560 regio decreto-legge 29 luglio 1931, n. 1193
16561 legge 29 luglio 1931, n. 1208
16576 regio decreto-legge 26 agosto 1931, n. 1053
16654 regio decreto-legge 30 novembre 1931, n. 1612
16753 legge 30 dicembre 1931, n. 1576
16769 regio decreto-legge 2 gennaio 1932, n. 1
16779 legge 7 gennaio 1932, n. 45
16780 legge 7 gennaio 1932, n. 66
16781 legge 7 gennaio 1932, n. 71
16782 legge 7 gennaio 1932, n. 72
16785 legge 7 gennaio 1932, n. 117
16786 legge 7 gennaio 1932, n. 136
16787 legge 7 gennaio 1932, n. 140
16788 legge 7 gennaio 1932, n. 146
16831 regio decreto-legge 25 gennaio 1932, n. 199
16832 regio decreto-legge 25 gennaio 1932, n. 266
16833 regio decreto-legge 25 gennaio 1932, n. 267
16847 regio decreto-legge 18 febbraio 1932, n. 193
16855 regio decreto-legge 25 febbraio 1932, n. 970
16877 regio decreto-legge 19 marzo 1932, n. 197
16878 regio decreto-legge 19 marzo 1932, n. 198
16879 regio decreto-legge 19 marzo 1932, n. 242
16880 regio decreto-legge 19 marzo 1932, n. 369
16881 regio decreto-legge 19 marzo 1932, n. 816
16923 regio decreto-legge 31 marzo 1932, n. 295
16925 legge 31 marzo 1932, n. 325
16937 legge 31 marzo 1932, n. 474
16938 legge 31 marzo 1932, n. 475
16939 legge 31 marzo 1932, n. 509
16940 legge 31 marzo 1932, n. 552
16941 legge 31 marzo 1932, n. 718
16950 regio decreto-legge 14 aprile 1932, n. 379
16965 regio decreto-legge 19 maggio 1932, n. 523
16980 legge 20 maggio 1932, n. 899
17014 regio decreto-legge 26 maggio 1932, n. 782
17016 legge 26 maggio 1932, n. 850
17027 legge 3 giugno 1932, n. 682
17028 legge 3 giugno 1932, n. 683
17029 legge 3 giugno 1932, n. 851
17031 legge 3 giugno 1932, n. 878
17032 legge 3 giugno 1932, n. 879
17033 legge 3 giugno 1932, n. 890
17034 legge 3 giugno 1932, n. 967
17035 legge 3 giugno 1932, n. 972
17036 legge 3 giugno 1932, n. 977
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17087 legge 16 giugno 1932, n. 924
17091 legge 16 giugno 1932, n. 1178
17096 regio decreto-legge 18 giugno 1932, n. 862
17097 regio decreto-legge 23 giugno 1932, n. 817
17100 regio decreto-legge 23 giugno 1932, n. 948
17101 legge 23 giugno 1932, n. 964
17107 regio decreto-legge 14 luglio 1932, n. 818
17113 regio decreto-legge 22 luglio 1932, n. 928
17115 regio decreto-legge 22 luglio 1932, n. 971
17132 regio decreto-legge 25 agosto 1932, n. 1030
17133 regio decreto-legge 25 agosto 1932, n. 1130
17144 regio decreto-legge 16 settembre 1932, n. 1236
17178 regio decreto-legge 27 ottobre 1932, n. 1470
17192 regio decreto-legge 17 novembre 1932, n. 1474
17240 regio decreto-legge 20 dicembre 1932, n. 1903
17248 regio decreto-legge 21 dicembre 1932, n. 1632
17317 legge 22 dicembre 1932, n. 1938
17318 legge 22 dicembre 1932, n. 1939
17319 legge 22 dicembre 1932, n. 1940
17320 legge 22 dicembre 1932, n. 1941
17321 legge 22 dicembre 1932, n. 1942
17322 legge 22 dicembre 1932, n. 1943
17323 legge 22 dicembre 1932, n. 1944
17324 legge 22 dicembre 1932, n. 1947
17325 legge 22 dicembre 1932, n. 1948
17326 legge 22 dicembre 1932, n. 1949
17327 legge 22 dicembre 1932, n. 1950
17328 legge 22 dicembre 1932, n. 1951
17329 legge 22 dicembre 1932, n. 1952
17374 legge 9 gennaio 1933, n. 19
17376 legge 9 gennaio 1933, n. 28
17377 legge 9 gennaio 1933, n. 41
17382 legge 16 gennaio 1933, n. 53
17383 legge 16 gennaio 1933, n. 97
17398 regio decreto-legge 26 gennaio 1933, n. 64
17405 legge 6 febbraio 1933, n. 125
17409 legge 16 febbraio 1933, n. 49
17501 legge 10 aprile 1933, n. 398
17502 legge 10 aprile 1933, n. 408
17503 legge 10 aprile 1933, n. 413
17504 legge 10 aprile 1933, n. 414
17516 legge 13 aprile 1933, n. 485
17520 legge 13 aprile 1933, n. 619
17563 regio decreto-legge 30 maggio 1933, n. 598
17565 regio decreto-legge 1º giugno 1933, n. 563
17569 regio decreto-legge 1º giugno 1933, n. 620
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17626 legge 15 giugno 1933, n. 743
17633 legge 15 giugno 1933, n. 789
17634 legge 15 giugno 1933, n. 790
17657 regio decreto-legge 27 giugno 1933, n. 931
17664 regio decreto-legge 29 giugno 1933, n. 890
17670 regio decreto-legge 29 giugno 1933, n. 953
17706 regio decreto-legge 29 luglio 1933, n. 1051
17723 regio decreto-legge 24 agosto 1933, n. 1122
17747 regio decreto-legge 21 settembre 1933, n. 1439
17820 regio decreto-legge 30 novembre 1933, n. 1771
17823 regio decreto-legge 4 dicembre 1933, n. 1772
17828 regio decreto-legge 4 dicembre 1933, n. 2417
17835 regio decreto-legge 11 dicembre 1933, n. 1671
17849 legge 14 dicembre 1933, n. 1738
17852 regio decreto-legge 14 dicembre 1933, n. 1745
17936 legge 4 gennaio 1934, n. 73
17937 legge 4 gennaio 1934, n. 77
17938 legge 4 gennaio 1934, n. 78
17939 legge 4 gennaio 1934, n. 79
17959 regio decreto-legge 11 gennaio 1934, n. 23
17960 regio decreto-legge 11 gennaio 1934, n. 24
17994 regio decreto-legge 11 gennaio 1934, n. 669
18007 legge 15 gennaio 1934, n. 145
18064 legge 22 gennaio 1934, n. 213
18123 legge 29 gennaio 1934, n. 235
18128 legge 29 gennaio 1934, n. 303
18172 regio decreto-legge 12 febbraio 1934, n. 485
18193 legge 1º marzo 1934, n. 639
18198 regio decreto-legge 5 marzo 1934, n. 374
18202 regio decreto-legge 5 marzo 1934, n. 728
18226 regio decreto-legge 22 marzo 1934, n. 646
18237 regio decreto-legge 16 aprile 1934, n. 588
18240 regio decreto-legge 16 aprile 1934, n. 670
18246 regio decreto-legge 16 aprile 1934, n. 784
18381 legge 14 giugno 1934, n. 1160
18384 legge 14 giugno 1934, n. 1196
18385 legge 14 giugno 1934, n. 1217
18386 legge 14 giugno 1934, n. 1218
18387 legge 14 giugno 1934, n. 1221
18389 legge 14 giugno 1934, n. 1247
18390 legge 14 giugno 1934, n. 1248
18392 legge 14 giugno 1934, n. 1250
18396 legge 14 giugno 1934, n. 1267
18398 legge 14 giugno 1934, n. 1269
18419 regio decreto-legge 5 luglio 1934, n. 1071
18420 regio decreto-legge 5 luglio 1934, n. 1072
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18449 regio decreto-legge 5 luglio 1934, n. 1234
18494 regio decreto-legge 17 agosto 1934, n. 1505
18512 regio decreto-legge 28 settembre 1934, n. 1534
18519 regio decreto-legge 28 settembre 1934, n. 1626
18537 regio decreto-legge 28 settembre 1934, n. 1700
18539 regio decreto-legge 28 settembre 1934, n. 1703
18592 regio decreto-legge 19 ottobre 1934, n. 1818
18610 regio decreto-legge 3 dicembre 1934, n. 1946
18611 regio decreto-legge 3 dicembre 1934, n. 1947
18644 legge 13 dicembre 1934, n. 2058
18723 regio decreto-legge 17 gennaio 1935, n. 9
18767 regio decreto-legge 24 gennaio 1935, n. 46
18783 regio decreto-legge 25 febbraio 1935, n. 273
18785 regio decreto-legge 25 febbraio 1935, n. 323
18865 regio decreto-legge 1º aprile 1935, n. 407
18866 regio decreto-legge 1º aprile 1935, n. 409
18927 legge 4 aprile 1935, n. 769
18942 legge 4 aprile 1935, n. 865
18944 legge 4 aprile 1935, n. 880
18945 legge 4 aprile 1935, n. 883
18951 legge 4 aprile 1935, n. 913
18958 legge 4 aprile 1935, n. 1107
18959 legge 4 aprile 1935, n. 1108
18992 legge 8 aprile 1935, n. 886
18998 legge 8 aprile 1935, n. 945
19001 legge 8 aprile 1935, n. 993
19005 legge 8 aprile 1935, n. 1109
19041 legge 11 aprile 1935, n. 946
19042 legge 11 aprile 1935, n. 996
19043 legge 11 aprile 1935, n. 997
19083 regio decreto-legge 6 maggio 1935, n. 590
19084 regio decreto-legge 6 maggio 1935, n. 607
19085 regio decreto-legge 6 maggio 1935, n. 608
19086 regio decreto-legge 6 maggio 1935, n. 609
19136 legge 23 maggio 1935, n. 1111
19175 legge 3 giugno 1935, n. 1209
19176 legge 3 giugno 1935, n. 1210
19177 legge 3 giugno 1935, n. 1211
19178 legge 3 giugno 1935, n. 1235
19180 legge 3 giugno 1935, n. 1384
19229 legge 13 giugno 1935, n. 1186
19230 legge 13 giugno 1935, n. 1187
19273 legge 13 giugno 1935, n. 1396
19278 legge 13 giugno 1935, n. 1431
19306 regio decreto-legge 20 giugno 1935, n. 1432
19335 regio decreto-legge 27 giugno 1935, n. 1445
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19356 regio decreto-legge 13 agosto 1935, n. 1579
19369 regio decreto-legge 19 settembre 1935, n. 1716
19370 regio decreto-legge 19 settembre 1935, n. 1729
19372 regio decreto-legge 19 settembre 1935, n. 1782
19374 regio decreto-legge 19 settembre 1935, n. 1832
19416 regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1817
19584 legge 23 dicembre 1935, n. 2416
19585 legge 23 dicembre 1935, n. 2434
19652 regio decreto-legge 6 gennaio 1936, n. 10
19653 regio decreto-legge 6 gennaio 1936, n. 14
19654 regio decreto-legge 6 gennaio 1936, n. 15
19655 regio decreto-legge 6 gennaio 1936, n. 20
19666 legge 6 gennaio 1936, n. 100
19671 legge 6 gennaio 1936, n. 115
19672 legge 6 gennaio 1936, n. 131
19673 legge 6 gennaio 1936, n. 137
19674 legge 6 gennaio 1936, n. 138
19675 legge 6 gennaio 1936, n. 139
19677 legge 6 gennaio 1936, n. 146
19904 legge 19 marzo 1936, n. 515
19925 legge 26 marzo 1936, n. 572
19932 legge 26 marzo 1936, n. 604
19933 legge 26 marzo 1936, n. 605
19947 legge 30 marzo 1936, n. 582
19959 legge 2 aprile 1936, n. 585
19960 legge 2 aprile 1936, n. 598
19961 legge 2 aprile 1936, n. 599
20027 regio decreto-legge 14 aprile 1936, n. 855
20072 regio decreto-legge 23 aprile 1936, n. 860
20084 regio decreto-legge 30 aprile 1936, n. 873
20286 regio decreto-legge 9 giugno 1936, n. 1146
20315 regio decreto-legge 2 luglio 1936, n. 1460
20322 regio decreto-legge 9 luglio 1936, n. 1461
20325 regio decreto-legge 9 luglio 1936, n. 1467
20363 regio decreto-legge 24 luglio 1936, n. 1607
20377 regio decreto-legge 7 agosto 1936, n. 1694
20398 regio decreto-legge 17 settembre 1936, n. 1812
20399 regio decreto-legge 17 settembre 1936, n. 1814
20401 regio decreto-legge 17 settembre 1936, n. 1821
20405 regio decreto-legge 17 settembre 1936, n. 1830
20407 regio decreto-legge 17 settembre 1936, n. 1833
20447 regio decreto-legge 15 ottobre 1936, n. 1947
20448 regio decreto-legge 15 ottobre 1936, n. 1948
20449 regio decreto-legge 15 ottobre 1936, n. 1952
20450 regio decreto-legge 15 ottobre 1936, n. 1954
20468 regio decreto-legge 29 ottobre 1936, n. 2096
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20483 regio decreto-legge 15 novembre 1936, n. 1953
20485 regio decreto-legge 19 novembre 1936, n. 2153
20505 regio decreto-legge 15 dicembre 1936, n. 2218
20506 regio decreto-legge 15 dicembre 1936, n. 2219
20509 regio decreto-legge 15 dicembre 1936, n. 2275
20510 regio decreto-legge 15 dicembre 1936, n. 2285
20511 regio decreto-legge 15 dicembre 1936, n. 2390
20543 legge 26 dicembre 1936, n. 2354
20545 legge 26 dicembre 1936, n. 2356
20548 legge 26 dicembre 1936, n. 2376
20551 legge 26 dicembre 1936, n. 2379
20552 legge 26 dicembre 1936, n. 2387
20613 legge 4 gennaio 1937, n. 34
20621 legge 4 gennaio 1937, n. 49
20623 legge 4 gennaio 1937, n. 52
20624 legge 4 gennaio 1937, n. 53
20629 legge 4 gennaio 1937, n. 98
20630 legge 4 gennaio 1937, n. 103
20631 legge 4 gennaio 1937, n. 104
20632 legge 4 gennaio 1937, n. 105
20634 legge 4 gennaio 1937, n. 110
20635 legge 4 gennaio 1937, n. 111
20637 legge 4 gennaio 1937, n. 113
20641 legge 4 gennaio 1937, n. 123
20642 legge 4 gennaio 1937, n. 132
20709 regio decreto-legge 14 gennaio 1937, n. 196
20713 regio decreto-legge 14 gennaio 1937, n. 271
20714 regio decreto-legge 14 gennaio 1937, n. 287
20715 regio decreto-legge 14 gennaio 1937, n. 288
20726 regio decreto-legge 18 gennaio 1937, n. 41
20842 regio decreto-legge 18 febbraio 1937, n. 291
20844 regio decreto-legge 18 febbraio 1937, n. 338
20867 legge 23 marzo 1937, n. 608
20868 legge 23 marzo 1937, n. 609
20869 legge 23 marzo 1937, n. 610
20870 legge 23 marzo 1937, n. 617
20871 legge 23 marzo 1937, n. 618
20875 legge 23 marzo 1937, n. 638
20876 legge 23 marzo 1937, n. 766
20969 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 562
20973 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 720
20974 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 721
20976 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 726
20978 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 729
20979 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 737
20980 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 755
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20981 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 769
20982 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 784
20983 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 819
20984 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 828
20985 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 831
20986 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 840
20988 regio decreto-legge 19 aprile 1937, n. 1077
21082 legge 3 giugno 1937, n. 972
21153 legge 10 giugno 1937, n. 1028
21155 legge 10 giugno 1937, n. 1042
21158 legge 10 giugno 1937, n. 1055
21170 legge 10 giugno 1937, n. 1218
21171 legge 10 giugno 1937, n. 1219
21203 regio decreto-legge 16 giugno 1937, n. 1167
21249 regio decreto-legge 1º luglio 1937, n. 1275
21250 regio decreto-legge 1º luglio 1937, n. 1276
21251 regio decreto-legge 1º luglio 1937, n. 1289
21254 regio decreto-legge 1º luglio 1937, n. 1333
21262 regio decreto-legge 8 luglio 1937, n. 1310
21402 regio decreto-legge 27 ottobre 1937, n. 1988
21405 regio decreto-legge 27 ottobre 1937, n. 2005
21406 regio decreto-legge 27 ottobre 1937, n. 2006
21407 regio decreto-legge 27 ottobre 1937, n. 2007
21408 regio decreto-legge 27 ottobre 1937, n. 2008
21416 regio decreto-legge 27 ottobre 1937, n. 2060
21417 regio decreto-legge 27 ottobre 1937, n. 2067
21421 regio decreto-legge 27 ottobre 1937, n. 2190
21433 regio decreto-legge 5 novembre 1937, n. 2043
21529 legge 23 dicembre 1937, n. 2386
21542 legge 23 dicembre 1937, n. 2424
21545 legge 23 dicembre 1937, n. 2462
21549 legge 23 dicembre 1937, n. 2493
21551 legge 23 dicembre 1937, n. 2502
21552 legge 23 dicembre 1937, n. 2503
21553 legge 23 dicembre 1937, n. 2511
21554 legge 23 dicembre 1937, n. 2512
21556 legge 23 dicembre 1937, n. 2521
21557 legge 23 dicembre 1937, n. 2522
21559 legge 23 dicembre 1937, n. 2526
21560 legge 23 dicembre 1937, n. 2527
21561 legge 23 dicembre 1937, n. 2528
21576 legge 23 dicembre 1937, n. 2595
21577 legge 23 dicembre 1937, n. 2606
21585 legge 23 dicembre 1937, n. 2648
21706 legge 17 gennaio 1938, n. 87
21707 legge 17 gennaio 1938, n. 94
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21710 legge 17 gennaio 1938, n. 99
21777 regio decreto-legge 24 febbraio 1938, n. 232
21779 regio decreto-legge 24 febbraio 1938, n. 241
21781 regio decreto-legge 24 febbraio 1938, n. 257
21786 regio decreto-legge 24 febbraio 1938, n. 459
21846 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 520
21847 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 529
21848 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 530
21849 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 536
21850 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 566
21851 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 567
21852 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 572
21853 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 573
21854 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 587
21855 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 588
21856 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 589
21857 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 604
21858 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 615
21859 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 663
21860 regio decreto-legge 15 marzo 1938, n. 760
21894 legge 7 aprile 1938, n. 411
21924 legge 11 aprile 1938, n. 421
21925 legge 11 aprile 1938, n. 422
21926 legge 11 aprile 1938, n. 436
21927 legge 11 aprile 1938, n. 437
21928 legge 11 aprile 1938, n. 438
21929 legge 11 aprile 1938, n. 439
21930 legge 11 aprile 1938, n. 448
22082 regio decreto-legge 19 maggio 1938, n. 953
22083 regio decreto-legge 19 maggio 1938, n. 983
22087 regio decreto-legge 19 maggio 1938, n. 1208
22177 legge 16 giugno 1938, n. 1050
22178 legge 16 giugno 1938, n. 1051
22182 legge 16 giugno 1938, n. 1059
22204 legge 16 giugno 1938, n. 1145
22210 regio decreto-legge 16 giugno 1938, n. 1160
22211 regio decreto-legge 16 giugno 1938, n. 1167
22226 legge 16 giugno 1938, n. 1241
22271 regio decreto-legge 15 luglio 1938, n. 1304
22380 regio decreto-legge 9 settembre 1938, n. 1571
22381 regio decreto-legge 9 settembre 1938, n. 1576
22382 regio decreto-legge 9 settembre 1938, n. 1578
22383 regio decreto-legge 9 settembre 1938, n. 1581
22384 regio decreto-legge 9 settembre 1938, n. 1582
22385 regio decreto-legge 9 settembre 1938, n. 1597
22388 regio decreto-legge 9 settembre 1938, n. 1629
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22389 regio decreto-legge 9 settembre 1938, n. 1676
22409 regio decreto-legge 23 settembre 1938, n. 2051
22418 regio decreto-legge 14 ottobre 1938, n. 1821
22433 regio decreto-legge 11 novembre 1938, n. 1876
22437 regio decreto-legge 11 novembre 1938, n. 1944
22438 regio decreto-legge 11 novembre 1938, n. 1989
22439 regio decreto-legge 11 novembre 1938, n. 1995
22440 regio decreto-legge 11 novembre 1938, n. 2160
22678 legge 5 gennaio 1939, n. 139
22690 legge 5 gennaio 1939, n. 176
22694 legge 5 gennaio 1939, n. 180
22696 legge 5 gennaio 1939, n. 182
22697 legge 5 gennaio 1939, n. 183
22698 legge 5 gennaio 1939, n. 184
22700 legge 5 gennaio 1939, n. 186
22701 legge 5 gennaio 1939, n. 187
22703 legge 5 gennaio 1939, n. 192
22704 legge 5 gennaio 1939, n. 193
22705 legge 5 gennaio 1939, n. 196
22707 legge 5 gennaio 1939, n. 228
22708 legge 5 gennaio 1939, n. 229
22709 legge 5 gennaio 1939, n. 230
22710 legge 5 gennaio 1939, n. 231
22711 legge 5 gennaio 1939, n. 232
22712 legge 5 gennaio 1939, n. 233
22713 legge 5 gennaio 1939, n. 234
22714 legge 5 gennaio 1939, n. 235
22715 legge 5 gennaio 1939, n. 236
22716 legge 5 gennaio 1939, n. 237
22717 legge 5 gennaio 1939, n. 238
22719 legge 5 gennaio 1939, n. 240
22720 legge 5 gennaio 1939, n. 241
22721 legge 5 gennaio 1939, n. 242
22722 legge 5 gennaio 1939, n. 243
22725 legge 5 gennaio 1939, n. 246
22726 legge 5 gennaio 1939, n. 247
22734 regio decreto-legge 5 gennaio 1939, n. 304
22739 legge 5 gennaio 1939, n. 359
23014 legge 15 maggio 1939, n. 821
23015 legge 15 maggio 1939, n. 822
23018 legge 15 maggio 1939, n. 833
23021 legge 15 maggio 1939, n. 853
23022 legge 15 maggio 1939, n. 854
23023 legge 15 maggio 1939, n. 932
23024 legge 15 maggio 1939, n. 953
23026 legge 15 maggio 1939, n. 984
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23108 legge 6 giugno 1939, n. 1046
23109 legge 6 giugno 1939, n. 1047
23113 legge 6 giugno 1939, n. 1137
23114 legge 6 giugno 1939, n. 1143
23180 legge 6 luglio 1939, n. 1066
23183 legge 6 luglio 1939, n. 1214
23222 legge 13 luglio 1939, n. 1330
23223 legge 13 luglio 1939, n. 1335
23376 legge 30 novembre 1939, n. 2036
23377 legge 30 novembre 1939, n. 2037
23381 legge 30 novembre 1939, n. 2113
23382 legge 30 novembre 1939, n. 2122
23383 legge 30 novembre 1939, n. 2124
23385 legge 30 novembre 1939, n. 2137
23386 legge 30 novembre 1939, n. 2178
23487 legge 20 marzo 1940, n. 447
23520 legge 29 marzo 1940, n. 446
23523 legge 29 marzo 1940, n. 466
23526 legge 29 marzo 1940, n. 1104
23632 legge 16 maggio 1940, n. 636
23670 legge 23 maggio 1940, n. 755
23671 legge 23 maggio 1940, n. 786
23673 legge 23 maggio 1940, n. 861
23703 legge 30 maggio 1940, n. 835
23757 legge 14 giugno 1940, n. 1024
23785 legge 21 giugno 1940, n. 1052
23788 legge 21 giugno 1940, n. 1147
23858 legge 6 luglio 1940, n. 1168
23907 legge 13 agosto 1940, n. 1348
24013 legge 21 ottobre 1940, n. 1520
24066 legge 25 novembre 1940, n. 2007
24111 legge 13 gennaio 1941, n. 19
24199 legge 24 febbraio 1941, n. 189
24333 legge 27 giugno 1941, n. 915
24334 legge 27 giugno 1941, n. 916
24384 legge 11 luglio 1941, n. 928
24427 legge 25 luglio 1941, n. 938
24544 legge 20 novembre 1941, n. 1433
24545 legge 20 novembre 1941, n. 1485
24546 legge 20 novembre 1941, n. 1489
24693 legge 26 gennaio 1942, n. 57
24810 legge 30 marzo 1942, n. 437
24811 legge 30 marzo 1942, n. 438
24853 legge 7 maggio 1942, n. 853
24948 legge 21 giugno 1942, n. 891
24949 legge 21 giugno 1942, n. 892
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24951 legge 21 giugno 1942, n. 900
24953 legge 21 giugno 1942, n. 955
24954 legge 21 giugno 1942, n. 1064
25023 legge 24 luglio 1942, n. 1116
25024 legge 24 luglio 1942, n. 1117
25107 legge 18 ottobre 1942, n. 1329
25113 legge 18 ottobre 1942, n. 1344
25133 legge 24 ottobre 1942, n. 1448
25197 legge 7 dicembre 1942, n. 1855
25235 legge 24 dicembre 1942, n. 1818
25393 legge 19 aprile 1943, n. 487
26361 decreto legislativo luogotenenziale 1º febbraio 1946, n. 21
26434 decreto legislativo luogotenenziale 6 marzo 1946, n. 296
27456 decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 febbraio 1947, n. 304
27765 decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 6 maggio 1947, n. 663
28278 decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 11 settembre 1947, n. 1253
28409 decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 29 settembre 1947, n. 1327
28413 legge 29 settembre 1947, n. 1655
28470 decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 9 ottobre 1947, n. 1320
28600 decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 30 ottobre 1947, n. 1455
28653 legge 13 novembre 1947, n. 1422
28654 legge 13 novembre 1947, n. 1452
28695 legge 27 novembre 1947, n. 1442
28696 legge 27 novembre 1947, n. 1491
28764 decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 13 dicembre 1947, n. 1769
28775 decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 15 dicembre 1947, n. 1609
28776 legge 16 dicembre 1947, n. 1443
28780 legge 16 dicembre 1947, n. 1621
28785 legge 16 dicembre 1947, n. 1657
28786 legge 16 dicembre 1947, n. 1663
28787 legge 16 dicembre 1947, n. 1672
28788 legge 16 dicembre 1947, n. 1682
28789 legge 16 dicembre 1947, n. 1728
28790 legge 16 dicembre 1947, n. 1757
28791 legge 16 dicembre 1947, n. 1763
28847 decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 29 dicembre 1947, n. 1752
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misure urgenti  in materia di  sicurezza pubblica e di  contrasto alla violenza sessuale,
nonché in tema di atti persecutori.

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 24 aprile 2009, n. 95.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

1. Il decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, recante misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e
di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori, è convertito in legge con le
modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi  della  Repubblica italiana.  E’  fatto  obbligo a  chiunque spetti  di  osservarla  e  di  farla
osservare come legge dello Stato.

Allegato
Modificazioni apportate in sede di conversione al decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11

All’articolo 1, comma 1, alla lettera b), capoverso «5.1)», sono aggiunte, infine, le seguenti parole:
«nei confronti della stessa persona offesa».

All’articolo 2, comma 1:

alla lettera a), dopo le parole: «all’articolo 275, comma 3,» sono inserite le seguenti: «secondo
periodo,» e le parole: «600-quinquies, 609-bis, escluso il caso previsto dal terzo comma, 609-quater
e 609-octies» sono sostituite dalle seguenti: «e 600-quinquies»;

dopo la lettera a) è inserita la seguente:

«a-bis) all’articolo 275, comma 3, è aggiunto, infine, il seguente periodo: “Le disposizioni di cui al
periodo precedente si applicano anche in ordine ai delitti previsti dagli articoli 609-bis, 609-quater e
609-octies  del  codice  penale,  salvo  che  ricorrano  le  circostanze  attenuanti  dagli  stessi
contemplate”».

L’articolo 3 è sostituito dal seguente:

«Art. 3. – (Modifiche all’articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354). – 1. All’articolo 4-bis della
legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dai seguenti:

“1. L’assegnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e le misure alternative alla detenzione
previste dal capo VI, esclusa la liberazione anticipata, possono essere concessi ai detenuti e internati
per i seguenti delitti solo nei casi in cui tali detenuti e internati collaborino con la giustizia a norma
dell’articolo  58-ter  della  presente  legge:  delitti  commessi  per  finalità  di  terrorismo,  anche
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internazionale, o di eversione dell’ordine democratico mediante il compimento di atti di violenza,
delitto di cui all’articolo 416-bis del codice penale, delitti commessi avvalendosi delle condizioni
previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni in esso previste,
delitti di cui agli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 601, 602,
609-octies, qualora ricorra anche la condizione di cui al comma 1-quater del presente articolo, e 630
del codice penale, all’articolo 291-quater del testo unico delle disposizioni legislative in materia
doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e all’articolo 74
del  testo  unico  delle  leggi  in  materia  di  disciplina  degli  stupefacenti  e  sostanze  psicotrope,
prevenzione,  cura  e  riabilitazione  dei  relativi  stati  di  tossicodipendenza,  di  cui  al  decreto  del
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Sono fatte salve le disposizioni degli articoli 16-
nonies e 17-bis del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15
marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni.

1-bis. I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi ai detenuti o internati per uno dei delitti
ivi previsti, purché siano stati acquisiti elementi tali da escludere l’attualità di collegamenti con la
criminalità organizzata, terroristica o eversiva, altresì nei casi in cui la limitata partecipazione al
fatto criminoso, accertata nella sentenza di condanna, ovvero l’integrale accertamento dei fatti e
delle  responsabilità,  operato  con sentenza  irrevocabile,  rendono comunque impossibile  un’utile
collaborazione con la giustizia, nonché nei casi in cui, anche se la collaborazione che viene offerta
risulti oggettivamente irrilevante, nei confronti dei medesimi detenuti o internati sia stata applicata
una delle circostanze attenuanti previste dall’articolo 62, numero 6), anche qualora il risarcimento
del danno sia avvenuto dopo la sentenza di condanna, dall’articolo 114 ovvero dall’articolo 116,
secondo comma, del codice penale.

1-ter. I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi, purché non vi siano elementi tali da far
ritenere la sussistenza di collegamenti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva, ai
detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 575, 600-bis, secondo e terzo comma, 600-ter,
terzo  comma,  600-quinquies,  628,  terzo  comma,  e  629,  secondo  comma,  del  codice  penale,
all’articolo 291-ter del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio
1973, n. 43, all’articolo 73 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9
ottobre  1990,  n.  309,  e  successive  modificazioni,  limitatamente  alle  ipotesi  aggravate  ai  sensi
dell’articolo 80, comma 2, del medesimo testo unico, e all’articolo 416 del codice penale, realizzato
allo scopo di commettere delitti previsti dal libro II, titolo XII, capo III, sezione I, del medesimo
codice, dagli articoli 609-bis, 609-quater e 609-octies del codice penale e dall’articolo 12, commi 3,
3-bis e 3-ter, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive
modificazioni.

1-quater. I benefici di cui al comma 1 possono essere concessi ai detenuti o internati per i delitti di
cui  agli  articoli  609-bis,  609-ter,  609-quater  e,  qualora  ricorra  anche  la  condizione  di  cui  al
medesimo comma 1,  609-octies del  codice penale solo sulla base dei  risultati  dell’osservazione
scientifica della personalità condotta collegialmente per almeno un anno anche con la partecipazione
degli esperti di cui al quarto comma dell’articolo 80 della presente legge. Le disposizioni di cui al
periodo precedente si applicano in ordine al delitto previsto dall’articolo 609-bis del codice penale
salvo che risulti applicata la circostanza attenuante dallo stesso contemplata”;

b) al comma 2-bis, le parole: “di cui al comma 1, quarto periodo” sono sostituite dalle seguenti: “di
cui al comma 1-ter”».

L’articolo 5 è soppresso.

All’articolo 6:
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dopo il comma 2 è inserito il seguente:

«2-bis. Il  comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, si interpreta nel senso che non rientrano tra le
somme di denaro ovvero tra i proventi ivi previsti, con i loro relativi interessi, quelli di complessi
aziendali oggetto di provvedimenti di sequestro o confisca»;

i commi 3, 4, 5 e 6 sono soppressi.

Al capo I, dopo l’articolo 6 è aggiunto il seguente:

«Art.  6-bis.  –  (Reclutamento di  ufficiali  in  servizio  permanente dell’Arma dei  carabinieri).  –  1.
Nell’anno 2009, per le esigenze connesse alla prevenzione e al contrasto della criminalità e al fine di
garantire la funzionalità e l’operatività dei comandi, degli enti e delle unità, l’Arma dei carabinieri
può procedere all’immissione in servizio permanente, a domanda, del personale in servizio di cui
all’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, e successive modificazioni,
che  consegue  tre  anni  di  servizio  a  tempo  determinato  entro  il  31  dicembre  2009,  previo
espletamento di procedure concorsuali, nel limite del contingente di personale di cui all’articolo 66,
comma 5, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto  2008,  n.  133,  ferma  restando  l’applicazione  dell’articolo  3,  comma 93,  della  legge  24
dicembre 2007, n. 244, con progressivo riassorbimento delle posizioni soprannumerarie. Nelle more
della conclusione delle procedure di immissione, l’Arma dei carabinieri continua ad avvalersi del
personale di cui al precedente periodo nel limite del contingente stabilito dalla legge di bilancio».

Al capo II, dopo l’articolo 12 sono aggiunti i seguenti:

«Art. 12-bis. – (Norma di interpretazione autentica in materia di assicurazione obbligatoria contro gli
infortuni sul lavoro e le malattie professionali). – 1. Gli articoli 1 e 4 del testo unico di cui al decreto
del  Presidente  della  Repubblica  30  giugno  1965,  n.  1124,  si  interpretano  nel  senso  che  le
disposizioni ivi contenute non si applicano al personale delle Forze di polizia e delle Forze armate,
che rimangono disciplinate dai rispettivi ordinamenti, fino al complessivo riordino della materia.

Art. 12-ter. – (Categorie dei dati da conservare di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 maggio
2008, n. 109). – 1. In considerazione delle esigenze di adeguamento all’evoluzione tecnologica che
comportano  diverse  necessità  di  intervento  sulle  infrastrutture  di  rete  degli  operatori  di
comunicazioni elettroniche, le informazioni relative alle categorie dei dati  da conservare di cui
all’articolo 3 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109, relativi ai differenti casi di non risposta
in “occupato” o “libero non risponde” o “non raggiungibile” o “occupato non raggiungibile” o altre
fattispecie, sono rese disponibili dagli operatori di comunicazioni elettroniche nei tempi e con le
modalità indicati nei commi 2 e 3.

2. Per le chiamate originate da rete mobile e terminate su rete mobile o fissa, i dati di cui al comma
1 devono essere resi disponibili dagli operatori di rete mobile a far data dal 31 dicembre 2009.

3. Per le chiamate originate da rete fissa e terminate su reti fisse o mobili, tenuto conto del processo
in atto riguardante gli  interventi  di  realizzazione e sviluppo delle reti  di  nuova generazione in
tecnologia IP, le informazioni di cui al comma 1 relative alle chiamate senza risposta generate dai
clienti collegati alle reti fisse in tecnologia IP sono rese disponibili dagli operatori di rete fissa
gradualmente  e  compatibilmente  con  le  caratteristiche  tecniche  delle  reti  di  comunicazione
elettronica di nuova generazione degli operatori interessati e comunque non oltre il 31 dicembre
2010».

All’articolo 13:
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i commi 1 e 2 sono soppressi;

dopo il comma 4 è inserito il seguente:

«4-bis.  Il  Ministro  dell’economia  e  delle  finanze  provvede al  monitoraggio  delle  misure  di  cui
all’articolo 4, anche ai fini dell’adozione dei provvedimenti correttivi di cui all’articolo 11-ter, comma
7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni».

Le tabelle 1 e 2 sono soppresse.

Corte cost., Sent., (ud. 28-01-2009)
27-02-2009, n. 58
1 Dicembre 2009

REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE COSTITUZIONALE

composta dai signori:

– Francesco AMIRANTE Presidente

– Ugo DE SIERVO Giudice

– Paolo MADDALENA “

– Alfio FINOCCHIARO “

– Alfonso QUARANTA “

– Franco GALLO “

– Luigi MAZZELLA “

– Gaetano SILVESTRI “

– Sabino CASSESE “

– Maria Rita SAULLE “

– Giuseppe TESAURO “

– Paolo Maria NAPOLITANO “

– Giuseppe FRIGO “
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– Alessandro CRISCUOLO “

ha pronunciato la seguente

Svolgimento del processo
SENTENZA

Nei giudizi di legittimità costituzionale dell’art. 36, comma 4-ter, del decreto-legge 31 dicembre
2007, n. 248 (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni urgenti in materia
finanziaria),  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  28  febbraio  2008,  n.  31,  promossi  con
ordinanze del 9 giugno 2008 dalla Commissione tributaria provinciale di Isernia, del 26 maggio e del
9 giugno 2008 dal Giudice di pace di Genova e del 15 luglio 2008 dalla Commissione tributaria
provinciale di Lucca rispettivamente iscritte ai nn. 292, 339, 340 e 341 del registro ordinanze 2008 e
pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica nn. 41 e 45, prima serie speciale, dell’anno
2008.

Visti gli atti di intervento del Presidente del Consiglio dei ministri;

udito nella camera di consiglio del 28 gennaio 2009 il Giudice relatore Sabino Cassese.

1. – La Commissione tributaria provinciale di Isernia, con ordinanza del 9 giugno del 2008 (r.o. n.
292 del 2008), ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell’articolo 36, comma 4-ter, del
decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248 (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e
disposizioni urgenti in materia finanziaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio
2008, n. 31, per violazione dell’articolo 97 della Costituzione, nonché dell’articolo 23 e dello stesso
articolo 97 Cost. in relazione, rispettivamente, all’art. 3, comma 1, e all’art. 7, comma 2, della legge
27 luglio del 2000, n. 212 (Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente).

La disposizione impugnata stabilisce che «la cartella di pagamento di cui all’articolo 25 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, contiene,
altresì, a pena di nullità, l’indicazione del responsabile del procedimento di iscrizione a ruolo e di
quello  di  emissione  e  di  notificazione  della  stessa  cartella.  Le  disposizioni  di  cui  al  periodo
precedente si applicano ai ruoli consegnati agli agenti della riscossione a decorrere dal 1° giugno
2008; la mancata indicazione dei responsabili dei procedimenti nelle cartelle di pagamento relative a
ruoli consegnati prima di tale data non è causa di nullità delle stesse».

1.1. – La Commissione tributaria rimettente riferisce che la società ricorrente nel giudizio principale
ha  chiesto  l’annullamento  di  una  cartella  di  pagamento,  emessa  dall’Agenzia  delle  entrate,
deducendone la nullità, o comunque la illegittimità, per diversi motivi, fra cui l’omessa indicazione
del responsabile del procedimento, eccependo anche l’illegittimità costituzionale dell’art. 36, comma
4-ter, del d. l. n. 248 del 2008.

1.2.  –  La  Commissione  rimettente  ritiene  non  priva  di  fondamento  la  censura,  preliminare  e
assorbente rispetto alle altre, relativa alla omessa indicazione del responsabile del procedimento,
atteso che tale indicazione è richiesta «tassativamente» dall’art. 7, comma 2, della legge n. 212 del
2000  e,  secondo  la  Corte  costituzionale,  rappresenta  un  obbligo  che  si  applica  anche  ai
concessionari della riscossione e che, «lungi dall’essere un inutile adempimento, ha lo scopo di
assicurare la trasparenza dell’attività amministrativa, la piena informazione del cittadino (anche ai
fini di eventuali azioni nei confronti del responsabile) e la garanzia del diritto di difesa, che sono
altrettanti aspetti del buon andamento e dell’imparzialità della pubblica amministrazione predicati
dall’art.  97,  primo  comma,  Cost.»  (ordinanza  n.  377  del  2007).  Osserva,  tuttavia,  il  collegio
rimettente che, successivamente alla citata ordinanza della Corte costituzionale, è intervenuta la
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disposizione legislativa censurata, la quale, se da un lato impone, a pena di nullità, l’indicazione,
nella cartella di pagamento, del responsabile del procedimento di iscrizione a ruolo e di quello di
emissione e notificazione della cartella stessa, dall’altro lato limita l’ambito di applicazione di tali
disposizioni ai soli ruoli consegnati agli agenti della riscossione a decorrere dal 1° giugno 2008,
specificando invece che «la mancata indicazione dei responsabili dei procedimenti nelle cartelle di
pagamento relative a ruoli consegnati prima di tale data non è causa di nullità delle stesse». Da ciò
deriva, secondo il giudice a quo, la rilevanza della prospettata questione di legittimità costituzionale,
dal momento che «il suo eventuale accoglimento determinerebbe il conseguenziale accoglimento del
ricorso» nel giudizio principale.

1.3. – In punto di non manifesta infondatezza, il giudice rimettente prospetta sia il contrasto diretto
della disposizione legislativa censurata con l’art. 97, primo comma, Cost., sia, in via subordinata, il
contrasto della medesima disposizione legislativa con alcune norme contenute nella legge n. 212 del
2000 (c.d. Statuto del contribuente), cui andrebbe riconosciuta la natura di fonte interposta fra la
Costituzione  e  le  leggi  ordinarie.  Sotto  il  primo  profilo,  la  Commissione  tributaria  rimettente
richiama  la  citata  ordinanza  n.  377  del  2007  di  questa  Corte,  secondo  cui  l’indicazione  del
responsabile del procedimento nella cartella di pagamento risponde ai precetti di buon andamento e
imparzialità  della  pubblica  amministrazione  predicati  dall’art.  97,  primo  comma,  Cost.  La
Commissione  rimettente  esclude  che  il  legislatore  possa  imporre  il  rispetto  di  tali  precetti
costituzionali solo a partire da una certa data e ritiene, in particolare, illegittima la disposizione
legislativa censurata, in quanto nega il rispetto di tali principi «per il periodo compreso fra la data di
entrata in vigore della legge n. 212 del 2000 ed il 31 maggio del 2008». Sotto il secondo profilo, la
Commissione rimettente muove dall’art. 1, comma 1, della legge n. 212 del 2000, secondo cui «le
disposizioni della presente legge, in attuazione degli  articoli  3,  23, 53 e 97 della Costituzione,
costituiscono princìpi generali dell’ordinamento tributario e possono essere derogate o modificate
solo espressamente e mai da leggi speciali». Sulla base di tale norma, nonché di alcune pronunce
della Corte di cassazione, che riconoscono fra l’altro alle disposizioni dello Statuto del contribuente
il valore di «orientamento ermeneutico ed applicativo vincolante nell’interpretazione del diritto», il
collegio rimettente perviene alla conclusione che le norme della legge n. 212 del 2000 hanno natura
di  norme  interposte,  che  quindi  prevalgono  su  norme  di  legge  ordinaria  successive,  come  la
disposizione impugnata. Quest’ultima si porrebbe, pertanto, in contrasto con due previsioni dello
Statuto del contribuente: da un lato, in quanto norma retroattiva, essa violerebbe il principio di
irretroattività delle leggi fiscali previsto dall’art. 3, comma 1, della legge n. 212 del 2000, il quale a
sua volta «si interporrebbe a quello di cui all’art. 23 Cost., nel senso che […] nessuna prestazione
personale o patrimoniale può essere imposta in base ad una legge retroattiva»; d’altro lato, la
disposizione  censurata  violerebbe  «il  principio  relativo  alla  indicazione  del  responsabile  del
procedimento di cui all’art. 7, comma 2, della legge n. 212 del 2000», che «si interporrebbe a quello
di cui all’art. 97 Cost., nel senso […] che detta indicazione è necessaria al fine di assicurare il buon
andamento e l’imparzialità dell’amministrazione».

1.4.  –  È intervenuto in giudizio il  Presidente del  Consiglio dei  ministri,  rappresentato e difeso
dall’Avvocatura generale dello Stato, chiedendo che la questione di legittimità costituzionale venga
dichiarata inammissibile e comunque infondata.

1.4.1. – Secondo la difesa erariale, la questione è inammissibile per difetto di motivazione sulla
rilevanza, perché la censura relativa alla omessa indicazione del responsabile del procedimento è
stata proposta tardivamente dal ricorrente nel giudizio principale, mediante una memoria illustrativa
prodotta oltre il termine di decadenza di sessanta giorni, decorrenti dalla data di notifica della
cartella di pagamento. Pertanto il  rimettente – ad avviso dell’Avvocatura generale dello Stato –
avrebbe dovuto preliminarmente verificare, dandone conto in motivazione, se la censura dedotta
fuori termine potesse essere comunque proponibile «in quanto determinante, non la asserita nullità
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(deducibile solo nel termine di legge), ma addirittura la inesistenza dell’atto impugnato».

1.4.2. – Nel merito, secondo l’Avvocatura generale dello Stato, la questione è infondata.

Premette al riguardo l’interveniente che, in base alla disciplina generale dell’azione amministrativa,
la  mancata  indicazione  del  responsabile  del  procedimento  costituisce,  secondo  la  prevalente
giurisprudenza  amministrativa,  «una mera  irregolarità,  insuscettibile  di  determinare  l’invalidità
dell’atto, alla quale è possibile supplire considerando responsabile del procedimento il funzionario
preposto all’unità organizzativa competente». Con specifico riguardo alla materia tributaria, poi,
l’Avvocatura generale dello Stato esclude che le disposizioni del cosiddetto Statuto del contribuente
possano  assurgere  al  rango  di  fonti  interposte  fra  la  Costituzione  e  la  legge  ordinaria.  La
giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione,  citata  dal  rimettente,  chiarisce  infatti  che  le  norme
tributarie devono essere interpretate nel  senso più conforme ai  principi  dello Statuto,  ma non
afferma  che  questi  ultimi  siano  «principi  inderogabili  da  rispettare  a  pena  di  illegittimità
costituzionale».

In secondo luogo, ad avviso della stessa Avvocatura generale dello Stato, il problema non è stato
correttamente impostato dal giudice rimettente, atteso che l’art. 7 della legge n. 212 del 2000
individua  una  serie  di  elementi,  fra  cui  l’indicazione  del  responsabile,  che  gli  atti
dell’amministrazione finanziaria devono contenere, «ma non prevede in alcun modo la nullità quale
conseguenza dell’omissione di  tali  elementi».  Da ciò  deriva,  secondo la  difesa erariale,  che la
disposizione  legislativa  censurata  non  contrasta  con  la  regola  prevista  dallo  Statuto  del
contribuente, bensì la integra e la completa, disponendo, naturalmente solo per il futuro, e cioè a far
data dai ruoli consegnati a partire dal 1° giugno 2008, che la omessa indicazione del responsabile
comporta la sanzione della nullità della cartella di pagamento.

2. – La Commissione tributaria provinciale di Lucca, con ordinanza del 15 luglio 2008 (r.o. n. 341 del
2008), ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell’articolo 36, comma 4-ter, del decreto
legge n. 248 del 2007, convertito dalla legge n. 31 del 2008, per violazione degli articoli 3, 24, 97,
101, 102, 108 e 111 della Costituzione.

2.1.  –  La Commissione rimettente riferisce che la  società ricorrente nel  giudizio  principale ha
impugnato una cartella esattoriale, notificata dalla S.R.T. Lucca e Cremona s.p.a., deducendo tra
l’altro che la cartella esattoriale doveva ritenersi nulla per la mancata indicazione del responsabile
del procedimento.

2.2. – In punto di rilevanza, la Commissione tributaria rimettente ritiene che la decisione del ricorso
debba  essere  preceduta  dalla  soluzione  della  questione  di  legittimità  costituzionale  della
disposizione legislativa censurata. Secondo la rimettente, infatti,  questa Corte, nel disporre che
l’indicazione del responsabile del procedimento nella cartella di pagamento, prevista dall’art. 7 dello
Statuto del contribuente, risponde ai principi di imparzialità e buon andamento predicati dall’art. 97
della  Costituzione  (ordinanza  n.  377  del  2007),  avrebbe  «implicitamente  conferma[to]  che  la
violazione del detto obbligo determina la nullità della cartella, o comunque incide sulla legittimità
dell’atto». Osserva tuttavia il giudice a quo che la disposizione impugnata, nell’«intento di sanare le
violazioni anteriori», prevede invece che la mancata indicazione dei responsabili dei procedimenti
nelle cartelle di pagamento relative a ruoli consegnati prima del 1° giugno 2008 non è causa di
nullità delle stesse. Da ciò deriva, secondo la Commissione tributaria, la rilevanza della questione di
legittimità costituzionale di tale disposizione, dal momento che «ove si applicasse la norma oggetto
del dubbio di costituzionalità, il ricorso dovrebbe essere rigettato».

2.3.  –  In  punto  di  non  manifesta  infondatezza,  detta  Commissione  ritiene  che  la  disposizione
censurata contrasti con diversi parametri costituzionali.
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In primo luogo, essa violerebbe l’art. 3 Cost., sia perché introdurrebbe una ingiustificata disparità di
trattamento tra i contribuenti, in ragione della data di consegna del ruolo cui si riferisce la cartella
di pagamento, sia perché irragionevolmente riconoscerebbe e sanzionerebbe un vizio di nullità per il
futuro e, al contempo, lo sanerebbe per il passato. In secondo luogo, la disposizione impugnata
violerebbe il diritto alla difesa e al giusto processo, di cui rispettivamente agli articoli 24 e 111 Cost.
di coloro che, avendo ricevuto una cartella di pagamento priva dell’indicazione del responsabile
prima del 1° giugno 2008, vedono ridursi le possibilità di difendersi efficacemente dalla pretesa
tributaria. In terzo luogo, si profilerebbe un contrasto con l’art. 97 Cost., «nella misura in cui il
contribuente non viene posto in condizioni  di  conoscere l’autore dell’atto impositivo,  al  fine di
proporre contestazioni e porre in rilievo eventuali responsabilità, per le procedure adottate fino al
giugno del 2008». Infine, incidendo su fattispecie sub judice, la disposizione censurata risulterebbe
lesiva delle attribuzioni del potere giudiziario, con conseguente violazione degli articoli 101, 102 e
108 della Costituzione.

3.  –  Il  Giudice  di  pace  di  Genova,  con  due  ordinanze  distinte  ma  sostanzialmente  analoghe,
rispettivamente del 26 maggio 2008 (r.o. n. 339 del 2008) e del 9 giugno 2008 (r.o. n. 340 del 2008),
ha sollevato questione di legittimità costituzionale, con riferimento agli articoli 2, 3, 24 e 97 Cost.,
dell’articolo 36, comma 4-ter, della legge n. 31 del 2008 (recte: del decreto legge n. 248 del 2007,
convertito dalla legge n. 31 del 2008), nella parte in cui dispone che «la mancata indicazione dei
responsabili del procedimento nelle cartelle di pagamento relative a ruoli consegnati prima di tale
data non è causa di nullità delle stesse».

3.1.  –  Riferisce  il  giudice  rimettente,  con riferimento  a  ciascuno dei  giudizi  principali,  che  al
ricorrente  è  stata  notificata  una  cartella  di  pagamento  priva  dell’indicazione  dell’identità  del
responsabile del procedimento.

3.2. – Il  rimettente ritiene che la disposizione censurata sia in contrasto con diversi parametri
costituzionali. Essa, in particolare, violerebbe: l’art. 2 Cost., che rappresenta una «clausola aperta
[..] che si sostanzia con il riempimento, e non con il toglimento, dalla Carta dei diritti, di una norma
di protezione in capo al cittadino»; l’art. 3 Cost., che non consente un trattamento diversificato dei
cittadini «in base al mero dato temporale»; l’art. 24 Cost., dal momento che la mancata indicazione
del responsabile del procedimento nella cartella di pagamento e la non riferibilità dell’atto al suo
autore rende estremamente difficile l’esercizio del diritto di difesa; l’art. 97 Cost., sotto il profilo del
principio  di  buona  amministrazione,  che  risulterebbe  violato  per  l’irragionevole  disparità  di
trattamento «tra destinatari di cartelle di pagamento redatte e/o consegnate in tempi diversi tra
loro».

3.3. – È intervenuto, in uno dei giudizi (r.o. n. 339 del 2008), il Presidente del Consiglio dei ministri,
rappresentato  e  difeso  dall’Avvocatura  generale  dello  Stato,  chiedendo  che  la  questione  di
legittimità costituzionale venga dichiarata inammissibile e comunque infondata.

3.3.1. – La difesa erariale eccepisce preliminarmente l’inammissibilità della questione per difetto di
motivazione  sulla  rilevanza.  Osserva  infatti  l’Avvocatura  generale  dello  Stato  che  il  giudice
rimettente non fornisce alcuna indicazione concreta sull’oggetto del giudizio, non potendosi in tal
modo comprendere per quale ragione la disposizione denunciata dovrebbe applicarsi al giudizio
principale e, prima ancora, se il giudice adito abbia giurisdizione. Inoltre, secondo l’Avvocatura
generale dello Stato, il rimettente non ha indicato i motivi posti a base della domanda proposta nella
causa principale, non potendosi in tal modo valutare se siano state sollevate doglianze relative alla
omessa indicazione del responsabile del procedimento.

3.3.2. – In secondo luogo, la stessa Avvocatura generale dello Stato eccepisce l’inammissibilità della
questione perché «lo svolgimento delle censure di illegittimità costituzionale e l’indicazione dei
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parametri  costituzionali  asseritamente  violati  sono  esternati  in  un  testo  letteralmente
incomprensibile».

3.3.3. – Nel merito, secondo la difesa erariale, la questione è comunque infondata per le ragioni già
esposte  nell’atto  di  intervento  relativo  al  giudizio  di  cui  al  r.o.  n.  292  del  2008,  che  viene
espressamente richiamato e testualmente riprodotto.

Motivi della decisione
1. – La Commissione tributaria provinciale di Isernia, la Commissione tributaria provinciale di Lucca
e, con due distinte ordinanze, il Giudice di pace di Genova hanno sollevato questioni di legittimità
costituzionale dell’articolo 36, comma 4-ter, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248 (Proroga di
termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni urgenti in materia finanziaria), convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31.

La norma impugnata, nel prevedere che la cartella di pagamento, di cui all’articolo 25 del decreto
del  Presidente  della  Repubblica  29 settembre 1973,  n.  602,  e  successive  modificazioni,  debba
contenere, a pena di nullità, l’indicazione del responsabile del procedimento di iscrizione a ruolo e di
quello di emissione e di notificazione della stessa cartella, stabilisce, tuttavia, che tali disposizioni si
applicano ai soli  ruoli  consegnati agli  agenti della riscossione a decorrere dal 1° giugno 2008,
mentre  esclude  che  la  mancata  indicazione  dei  responsabili  dei  procedimenti  nelle  cartelle  di
pagamento, relative a ruoli consegnati prima di tale data, sia causa di nullità delle stesse. Tale
esclusione  della  nullità  per  le  cartelle  prive  di  indicazione  del  responsabile  relative  a  ruoli
consegnati anteriormente al 1° giugno 2008, si pone in contrasto, secondo i rimettenti, con diversi
parametri costituzionali e, in particolare, con gli artt. 2, 3, 23, 24, 97, 101, 102, 108 e 111 della
Costituzione, nonché con le norme interposte di cui agli artt. 3, comma 1, e 7, comma 2, della legge
27 luglio 2000, n. 212 (Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente).

2. – Preliminarmente, deve essere disposta la riunione dei giudizi, in quanto concernenti la stessa
disposizione e relativi a parametri in parte coincidenti.

3.  –  La  questione  sollevata,  con  due  distinte  ordinanze,  dal  Giudice  di  pace  di  Genova,  con
riferimento agli artt. 2, 3, 24 e 97 della Costituzione, è manifestamente inammissibile in quanto il
rimettente, oltre a formularla in modo estremamente confuso, non fornisce indicazioni sufficienti a
consentire di valutarne la rilevanza nei giudizi principali.

4. – Sono altresì inammissibili le censure sollevate dalla Commissione tributaria provinciale di Lucca
con riferimento agli artt. 101, 102 e 108 Cost., perché non adeguatamente argomentate e, quindi,
generiche.

5.  –  Va  disattesa,  con  riferimento  alla  questione  di  legittimità  costituzionale  sollevata  dalla
Commissione  tributaria  provinciale  di  Isernia,  l’eccezione  di  inammissibilità  formulata
dall’Avvocatura generale dello Stato, secondo la quale la censura relativa all’omessa indicazione del
responsabile della cartella di pagamento è stata proposta tardivamente dal ricorrente nel giudizio
principale  e  la  Commissione  rimettente  non  ha  motivato  sulla  sua  proponibilità.  L’Avvocatura
generale dello Stato non tiene conto, infatti, della circostanza che, come risulta anche dagli atti del
giudizio  principale,  il  ricorrente  ha  lamentato  già  con  il  ricorso  introduttivo,  e  quindi
tempestivamente, la mancata indicazione del nome del notificatore e, quindi, del responsabile del
procedimento di notificazione.

6.  –  Nel  merito,  la  questione  sollevata  dalle  Commissioni  tributarie  di  Isernia  e  Lucca,  con
riferimento agli articoli 3, 23, 24, 97 e 111 della Costituzione, non è fondata.
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L’art. 7, comma 2, della legge n. 212 del 2000 stabilisce che gli atti dell’amministrazione finanziaria
e dei concessionari della riscossione devono tassativamente indicare, tra l’altro, il responsabile del
procedimento. Come affermato da questa Corte con l’ordinanza n. 377 del 2007, la previsione è volta
ad assicurare la trasparenza amministrativa, l’informazione del cittadino e il suo diritto di difesa. La
legge n. 212 del 2000, peraltro, non precisa gli effetti della violazione dell’obbligo indicato: essa, in
particolare, a differenza di quanto fa con riferimento ad altre disposizioni, non commina la nullità
per la violazione della disposizione indicata. Né la nullità, in mancanza di un’espressa previsione
normativa,  può dedursi  dai  principi  di  cui  all’art.  97 Cost.  o  da quelli  del  diritto  tributario  e
dell’azione amministrativa.

Deve  pertanto  escludersi  che,  anteriormente  all’emanazione  della  disposizione  impugnata,  alla
mancata  indicazione  del  responsabile  del  procedimento  conseguisse  la  nullità  della  cartella  di
pagamento. Questa è stata infatti esclusa, a fronte di notevoli incertezze dei giudici di merito, dalla
Corte  di  cassazione.  La  disposizione  impugnata,  di  conseguenza,  non  contiene  una  norma
retroattiva. Essa dispone per il futuro, comminando la nullità per le cartelle di pagamento prive
dell’indicazione del responsabile del procedimento. Stabilisce, poi, un termine a partire dal quale
opera  la  nullità  e  chiarisce  che  essa  non  si  estende  al  periodo  anteriore.  Dunque,  la  nuova
disposizione non contiene neppure una sanatoria di atti già emanati, perché la loro nullità doveva
essere esclusa già in base al diritto anteriore.

Da quanto precede consegue che, con riferimento all’asserita natura retroattiva della norma, non è
violato l’art. 3 Cost., perché non è manifestamente irragionevole prevedere, a partire da un certo
momento, un effetto più grave, rispetto alla disciplina previgente, per la violazione di una norma.
Non è violato l’art. 23 Cost., perché non viene imposta una nuova prestazione e, comunque, come
più volte affermato da questa Corte, non esiste un principio di irretroattività della legge tributaria
fondato sull’evocato parametro, né hanno rango costituzionale – neppure come norme interposte – le
previsioni della legge n. 212 del 2000 (ordinanze n. 41 del 2008, n. 180 del 2007 e n. 428 del 2006).
Non sono violati  gli  artt.  24 e 111 Cost.,  in quanto la disposizione impugnata non incide sulla
posizione di chi abbia ricevuto una cartella di pagamento anteriormente al termine da essa indicato.
Non è violato, infine, l’art.  97 Cost.,  il  quale non impone la scelta di un particolare regime di
invalidità per gli atti privi dell’indicazione del responsabile del procedimento.

P.Q.M.
LA CORTE COSTITUZIONALE

riuniti i giudizi,

dichiara manifestamente inammissibile la questione di  legittimità costituzionale dell’articolo 36,
comma 4 ter, del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248 (Proroga di termini previsti da disposizioni
legislative e disposizioni urgenti in materia finanziaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 28
febbraio 2008, n. 31, sollevata, con riferimento agli articoli 2, 3, 24 e 97 della Costituzione, dal
Giudice di pace di Genova, con le due ordinanze in epigrafe;

dichiara inammissibile la questione di legittimità costituzionale della stessa disposizione, sollevata,
con riferimento agli artt. 101, 102 e 108 Cost., dalla Commissione tributaria provinciale di Lucca,
con l’ordinanza in epigrafe;

dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale della stessa disposizione, sollevata,
con riferimento agli artt. 3, 23, 24, 97 e 111 Cost., dalla Commissione tributaria provinciale di
Isernia e dalla Commissione tributaria provinciale di Lucca, con le ordinanze in epigrafe.

Concl.  Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il  23
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febbraio 2009.

Diritto di accesso agli atti amministrativi e
privacy
1 Dicembre 2009

Il Consiglio di Stato fissa un punto di equilibrio tra l’interesse all’informazione, che si  realizza
attraverso  l’esercizio  del  diritto  di  accesso  alla  documentazione  amministrativa  e  costituisce
esplicazione  dei  valori  di  trasparenza  ed  imparzialità  dell’azione  amministrativa  e  quello  alla
riservatezza dei soggetti terzi, tutelato dal legislatore nella normativa sulla privacy.

Consiglio di Stato Sentenza, Sez. V, 29/09/2007, n. 4999

La sentenza  del  Consiglio  di  Stato  affronta  il  problema dell’apparente  conflitto  tra  l’interesse
all’informazione, che si realizza attraverso l’esercizio del diritto di accesso alla documentazione
amministrativa  e  costituisce  esplicazione  dei  valori  di  trasparenza  ed  imparzialità  dell?azione
amministrativa e quello alla riservatezza dei soggetti  terzi,  che inerisce alla sfera degli  assetti
privatistici  e  si  traduce,  nella  necessità  di  garantire la  segretezza dei  c.d.  dati  sensibili,  quali
risultano individuati e definiti dal legislatore nella normativa sulla privacy.

Ad agire è infatti una associazione di volontariato con finalità statutaria la difesa degli animali e la
lotta al randagismo, la quale si doleva che il TAR aveva riconosciuto il suo diritto di accesso agli atti
amministrativi della ASL competente, relativi ad un Canile, ma con le cautele dettate dall’esigenza di
salvaguardare la riservatezza dei terzi, ai sensi della legge sulla protezione dei dati personali. In
ottemperanza a tale decisione la Asl aveva fornito soltanto pochi dati, generici e anonimi: in pratica
dati non sufficienti ad accertare eventuali condotte illegittime.

La associazione lamenta, insomma, la insufficiente realizzazione del suo diritto alla informazione,
diritto strumentale alla tutela degli interessi statutariamente perseguiti. Ciò contrasterebbe con la
giurisprudenza amministrativa che ha riconosciuto che la tutela della riservatezza dei soggetti terzi
è destinata a recedere allorché l’accesso sia esercitato per la difesa di un interesse giuridico (Cons.
Stato, Sez. VI, 20 aprile 2006, n. 2223).

Il Consiglio di Stato ritiene tuttavia che il bilanciamento tra i due valori vada effettuato caso per
caso, in modo da garantire, da un lato, la difesa di un interesse giuridicamente rilevante, ancorché
nei limiti in cui l’accesso sia effettivamente necessario alla tutela di quell’interesse (cfr. Cons. Stato,
Sez. V, 2 ottobre 2006, n. 5718) e, dall’altro, in modo da salvaguardare, ove ciò risulti (e fino a
quando risulti) possibile tutelare il diritto alla riservatezza, al quale la legge riconosce ugualmente
una particolare tutela.

Nel caso contemplato, in definitiva, il principio stabilito nella sentenza impugnata del TAR poteva
ritenersi corretto: atteso che si era ordinato di consentire in via generale l’accesso ai documenti,
solo  salvaguardando  l’esigenza  delle  riservatezza  attraverso  meccanismi  che  rendessero  non
conosciuti i nominativi dei terzi coinvolti.

L’inconveniente denunciato dalla Associazione (ostruzionismo e consenso all’accesso di soli  dati
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generici e limitati, oltre che anonimi) non è quindi la conseguenza di un errata decisione del Tar, ma,
al contrario della sua elusione da parte della Asl intimata; per questa parte la associazione potrà
agire con il giudizio di ottemperanza per ottenere l’accesso a una più ampia serie di dati.

Per la individuazione dei responsabili invece, ipotizzandosi atti di rilevanza penale, lo schermo della
riservatezza potrà essere superato dall’Autorità Giudiziaria in sede di procedimento e processo
penale.

Alberto Marcheselli, Magistrato e Professore a contratto di Diritto Tributario presso l’Università
degli Studi di Torino
Tratto da Quotidiano Giuridico Ipsoa 2007

Relata di notifica, tutto nelle mani del
giudice di merito
1 Dicembre 2009

Insindacabile in sede di legittimità il giudizio sulla sufficienza o meno delle ricerche
effettuate dal messo

L’interpretazione della relata di notifica spetta al giudice di merito, che deve anche valutare la
sufficienza o meno delle ricerche effettuate dal messo notificatore prima di procedere alla notifica ai
sensi dell’articolo 60, lettera e), del Dpr 600/1973, in base al quale, quando nel Comune nel quale
deve eseguirsi la notificazione non vi è abitazione, ufficio o azienda del contribuente, l’avviso del
deposito, in busta chiusa e sigillata, si affigge nell’albo comunale e la notificazione si ha per eseguita
nell’ottavo giorno successivo a quello di affissione. Questa valutazione, che costituisce giudizio di
fatto, è insindacabile in sede di legittimità.
Lo ha affermato la Cassazione con la sentenza n. 20426, depositata il 28 settembre 2007.

La controversia in esame segue l’impugnazione di un avviso di mora, con il quale l’ufficio aveva
chiesto il pagamento delle maggiori imposte sui redditi accertati.
Secondo il contribuente, detto avviso di mora era invalido in quanto non preceduto dalla rituale
notificazione dell’avviso di accertamento.
Il  ricorso  non  trovava  accoglimento  e  anche  l’appello  del  contribuente  era  rigettato  dalla
Commissione tributaria regionale.

In particolare, i giudici di appello ritenevano che la notifica dell’avviso di accertamento (che aveva
preceduto l’avviso di mora impugnato) era stata correttamente eseguita, ai sensi dell’articolo 60,
lettera e), del Dpr 600/1973, considerato che dalla lettura della relata di notificazione, allegata
all’avviso, risultava che il contribuente si era trasferito per “ignota destinazione”.

Nel ricorso per la cassazione della sentenza di secondo grado, il ricorrente lamentava che nella
specie fosse applicabile l’articolo 140 Cpc e non l’articolo 60, lettera e), del Dpr 600/1973, posto che
al momento della notifica egli aveva mantenuto il proprio domicilio fiscale nell’ambito del medesimo
comune, variando solo l’indirizzo, come testimoniato dal certificato di residenza storico.
Per di più, lo stesso ricorrente eccepiva che dalla relata di notifica, oltre a non risultare che il messo
notificatore aveva effettuato le dovute ricerche presso gli uffici anagrafici comunali (per accertare se
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il contribuente risiedesse ancora in quel comune o si fosse trasferito altrove), era anche emerso che
costui  si  era  limitato  ad  annotare  “il  trasferimento  in  luogo  ignoto”  a  margine  dell’atto  di
accertamento e non nella stessa relata.

Le ragioni alla base del provvedimento dei giudici di legittimità meritano un preventivo, seppur
breve, esame della normativa di riferimento.
Come è noto, la notificazione dell’avviso di accertamento deve essere effettuata secondo il  rito
previsto dall’articolo 140 Cpc quando siano conosciuti la residenza e l’indirizzo del destinatario, ma
non si sia potuto eseguire la consegna perché quest’ultimo (o altro possibile consegnatario) non è
stato rinvenuto in detto indirizzo da dove, tuttavia, non risulti trasferito.
Diversamente, la notifica deve essere effettuata applicando la disciplina di cui all’articolo 60, lettera
e), del Dpr 600/1973, quando il messo notificatore non reperisca il contribuente il quale, dalle notizie
acquisite all’atto della notifica, risulti trasferito in luogo sconosciuto (cfr Cassazione n. 10189/2003).
Conseguentemente, nell’ipotesi disciplinata dall’articolo 140 Cpc, il messo notificatore deposita la
copia dell’atto presso la casa comunale, affigge l’avviso di deposito in busta chiusa e sigillata alla
porta di abitazione dell’ufficio o dell’azienda del destinatario, dandogliene notizia per raccomandata
con avviso di ricevimento.

Invece, nel caso di irreperibilità “assoluta”, ovvero quando nel Comune nel quale deve eseguirsi la
notificazione non vi sia abitazione, ufficio o azienda del contribuente, l’avviso di deposito prescritto
dall’articolo  140  del  Cpc,  in  busta  chiusa  e  sigillata,  si  affigge  nell’albo  del  Comune  e  la
notificazione, ai fini della decorrenza del termine per ricorrere, si ha per eseguita nell’ottavo giorno
successivo a quello di affissione.
In  quest’ultima  ipotesi,  non  è  previsto  l’obbligo  di  dare  al  destinatario  comunicazione  per
raccomandata con avviso di ricevimento della predetta affissione dell’avviso di deposito (cfr circolare
136/7/4027 del 20 ottobre 1978).

Tanto precisato, tornando alla sentenza in commento, i giudici di legittimità, nel rigettare il ricorso
presentato dal contribuente, hanno affermato che, se esiste un’attestazione del messo notificatore
dalla quale risulti il trasferimento del notificatario “per ignota destinazione”, la notifica stessa non
deve essere eseguita nella forma prevista dall’articolo 140 Cpc (pena la nullità), bensì in quella
prevista dall’articolo 143 del  Codice di  procedura civile  “salvo che,  a  seguito delle  ricerche e
richieste di informazioni suggerite nel caso concreto dall’ordinaria diligenza, non sia noto o non
avrebbe potuto essere noto, il nuovo luogo di effettiva residenza, dimora o domicilio, giacché in tal
caso la notificazione va invece eseguita (sempre a pena di nullità dell’atto) nell’individuato nuovo
luogo di effettiva residenza”.

In altri termini, la Corte ha ritenuto che la notifica effettuata ai sensi dell’articolo 60, comma 1,
lettera e), del Dpr 600/1973 (sostitutivo, per il processo tributario, dell’articolo 143 Cpc), è valida
anche  se  successivamente  risulti  che  il  trasferimento  sia  intervenuto  nell’ambito  dello  stesso
comune, purché, nonostante le ricerche anagrafiche effettuate dal messo notificatore, permangano
ignoti il nuovo indirizzo del contribuente e il relativo comune.

Proseguendo nelle proprie argomentazioni, i giudici hanno rilevato, in ordine al previo espletamento
delle ricerche anagrafiche, che nessuna norma prescrive quali attività devono esattamente essere a
tal  fine  compiute  dal  messo  notificatore,  nè  con quali  espressioni  verbali  e  in  quale  contesto
documentale deve essere espresso il risultato di tali ricerche; è necessario, invece, che “emerga
chiaramente che le ricerche siano state effettuate e che esse siano attribuibili al messo notificatore e
riferibili alla notifica in esame”.

In ogni  caso,  compete al  giudice di  merito interpretare la relata di  notificazione e valutare la
sufficienza o meno delle ricerche effettuate dal messo notificatore prima di procedere alla notifica ai
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sensi  dell’articolo 60, lettera e),  del  Dpr 600/1973, posto che dette valutazioni,  costituendo un
giudizio di fatto, sono precluse in sede di legittimità.

La Cassazione, nel ribadire che la relata di notificazione fa fede fino a querela di falso per le
attestazioni  che  riguardano  l’attività  svolta  dall’ufficiale  giudiziario  procedente,  nonché  la
contestazione dei fatti avvenuti in sua presenza e il ricevimento delle dichiarazioni resegli, mentre fa
fede fino a prova contraria per tutte le altre attestazioni che non siano frutto della diretta percezione
del pubblico ufficiale, bensì di informazioni da lui assunte o di indicazioni fornitegli da altri, ha
rilevato che anche la prova contraria offerta dal ricorrente (nella specie, il certificato di residenza
storico) doveva essere valutata dal giudice di merito con giudizio sindacabile in sede di legittimità
solo sotto il profilo motivazionale.

Francesca La Face
Fisco oggi

Protocollo per garantire il buon
funzionamento della P.A.
1 Dicembre 2009

Il 10 ottobre 2007 il Ministro per le Riforme e le Innovazioni nella pubblica amministrazione, Luigi
Nicolais e l’Alto Commissario anticorruzione, Achille Serra, hanno firmato un protocollo d’intesa per
garantire il buon funzionamento delle amministrazioni pubbliche, incentivare la trasparenza, snellire
le procedure e potenziare il  sistema dei controlli.  Questi  i  punti programmatici dell’  attività di
collaborazione:

a)  valutazione  della  normativa  e  della  sua  applicazione  in  tema  di  personale  pubblico,  con
riferimento  ai  sistemi  di  reclutamento,  promozione,  verifica  e  valutazione;  ai  programmi  di
formazione;  all’effettiva applicazione delle  sanzioni  disciplinari;  all’integrità  dei  dipendenti;  alla
trasparenza degli incarichi e dei compensi;

b) promozione delle azioni per prevenzione la corruzione e le altre forme di illecito nella pubblica
amministrazione;

c) collaborazione nello sviluppo degli interventi con particolare riferimento alla creazione di un
sistema informativo integrato della giustizia penale. Per agevolare la concreta attuazione dell’attività
di collaborazione, sono individuati referenti nell’ambito del Dipartimento della funzione pubblica, del
Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie, del Centro Nazionale per l’Informatica nella Pubblica
Amministrazione e dell’Alto Commissario.
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Lavoro: le linee guida del Garante per posta
elettronica e internet
1 Dicembre 2009

Gazzetta Ufficiale n. 58 del 10 marzo 2007

Registro delle deliberazioni
Del. n. 13 del 1° marzo 2007

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

In  data  odierna,  in  presenza  del  prof.  Francesco  Pizzetti,  presidente,  del  dott.  Giuseppe
Chiaravalloti, vice presidente, del dott. Giuseppe Fortunato e del dott. Mauro Paissan, componenti, e
del dott. Giovanni Buttarelli, segretario generale;

Visti i reclami, le segnalazioni e i quesiti pervenuti riguardo ai trattamenti di dati personali effettuati
da datori di lavoro riguardo all´uso, da parte di lavoratori, di strumenti informatici e telematici;

Vista la documentazione in atti;

Visti gli artt. 24 e 154, comma 1, lett. b) e c) del Codice in materia di protezione dei dati personali
(d.lg. 30 giugno 2003, n. 196);

Viste le osservazioni formulate dal segretario generale ai sensi dell´art. 15 del regolamento del
Garante n. 1/2000;

Relatore il dott. Mauro Paissan;

PREMESSO

1. Utilizzo della posta elettronica e della rete Internet nel rapporto di lavoro

1.1. Premessa
Dall’esame di diversi reclami, segnalazioni e quesiti è emersa l´esigenza di prescrivere ai datori di
lavoro alcune misure, necessarie o opportune, per conformare alle disposizioni vigenti il trattamento
di  dati  personali  effettuato per verificare il  corretto utilizzo nel  rapporto di  lavoro della posta
elettronica e della rete Internet.

Occorre muovere da alcune premesse:

a) compete ai datori di lavoro assicurare la funzionalità e il corretto impiego di tali mezzi da parte
dei lavoratori, definendone le modalità d´uso nell´organizzazione dell´attività lavorativa, tenendo
conto della disciplina in tema di diritti e relazioni sindacali;
b) spetta ad essi adottare idonee misure di sicurezza per assicurare la disponibilità e l´integrità di
sistemi informativi  e  di  dati,  anche per  prevenire utilizzi  indebiti  che possono essere fonte di
responsabilità (artt. 15, 31 ss., 167 e 169 del Codice);
c) emerge l´esigenza di tutelare i lavoratori interessati anche perché l´utilizzazione dei predetti
mezzi,  già  ampiamente diffusi  nel  contesto lavorativo,  è  destinata ad un rapido incremento in
numerose attività svolte anche fuori della sede lavorativa;
d) l´utilizzo di Internet da parte dei lavoratori può infatti formare oggetto di analisi, profilazione e
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integrale ricostruzione mediante elaborazione di log file della navigazione web ottenuti, ad esempio,
da un proxy server o da un altro strumento di registrazione delle informazioni. I servizi di posta
elettronica sono parimenti suscettibili (anche attraverso la tenuta di log file di traffico e-mail e
l´archiviazione di messaggi) di controlli che possono giungere fino alla conoscenza da parte del
datore di lavoro (titolare del trattamento) del contenuto della corrispondenza;
e) le informazioni così trattate contengono dati personali anche sensibili riguardanti lavoratori o
terzi, identificati o identificabili. (1)

1.2. Tutela del lavoratore
Le informazioni di carattere personale trattate possono riguardare, oltre all´attività lavorativa, la
sfera personale e la vita privata di lavoratori e di terzi. La linea di confine tra questi ambiti, come
affermato dalla Corte europea dei diritti dell´uomo, può essere tracciata a volte solo con difficoltà.
(2)

Il luogo di lavoro è una formazione sociale nella quale va assicurata la tutela dei diritti, delle libertà
fondamentali e della dignità degli interessati garantendo che, in una cornice di reciproci diritti e
doveri, sia assicurata l´esplicazione della personalità del lavoratore e una ragionevole protezione
della sua sfera di riservatezza nelle relazioni personali e professionali (artt. 2 e 41, secondo comma,
Cost.; art. 2087 cod. civ.; cfr. altresì l´art. 2, comma 5, Codice dell´amministrazione digitale (d.lg. 7
marzo 2005, n. 82), riguardo al diritto ad ottenere che il trattamento dei dati effettuato mediante
l´uso di tecnologie telematiche sia conformato al rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali,
nonché della dignità dell´interessato). (3)

Non a caso, nell’organizzare l´attività lavorativa e gli strumenti utilizzati, diversi datori di lavoro
hanno prefigurato modalità d´uso che, tenendo conto del crescente lavoro in rete e di nuove tariffe
di traffico forfettarie, assegnano aree di lavoro riservate per appunti strettamente personali, ovvero
consentono usi moderati di strumenti per finalità private.

2. Codice in materia di protezione dei dati e discipline di settore

2.1. Principi generali
Nell’impartire le seguenti prescrizioni il  Garante tiene conto del diritto alla protezione dei dati
personali, della necessità che il trattamento sia disciplinato assicurando un elevato livello di tutela
delle persone, nonché dei principi di semplificazione, armonizzazione ed efficacia (artt. 1 e 2 del
Codice ). Le prescrizioni potranno essere aggiornate alla luce dell´esperienza e dell´innovazione
tecnologica.

2.2. Discipline di settore
Alcune disposizioni di settore, fatte salve dal Codice, prevedono specifici divieti o limiti, come quelli
posti dallo Statuto dei lavoratori sul controllo a distanza (artt. 113, 114 e 184, comma 3, del Codice;
artt. 4 e 8 l. 20 maggio 1970, n. 300 ).

La disciplina di protezione dei dati va coordinata con regole di settore riguardanti il rapporto di
lavoro e il connesso utilizzo di tecnologie, nelle quali è fatta salva o richiamata espressamente (art.
47, comma 3, lett. b) Codice dell´amministrazione digitale). (4)

2.3. Principi del Codice
I  trattamenti  devono  rispettare  le  garanzie  in  materia  di  protezione  dei  dati  e  svolgersi
nell´osservanza di alcuni cogenti principi:

a) il principio di necessità, secondo cui i sistemi informativi e i programmi informatici devono essere
configurati riducendo al minimo l´utilizzazione di dati personali e di dati identificativi in relazione
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alle finalità perseguite (art. 3 del Codice; par. 5.2 );
b) il principio di correttezza, secondo cui le caratteristiche essenziali dei trattamenti devono essere
rese note ai lavoratori (art. 11, comma 1, lett. a), del Codice). Le tecnologie dell´informazione (in
modo più marcato rispetto  ad apparecchiature tradizionali)  permettono di  svolgere trattamenti
ulteriori rispetto a quelli connessi ordinariamente all´attività lavorativa. Ciò, all´insaputa o senza la
piena consapevolezza dei  lavoratori,  considerate  anche le  potenziali  applicazioni  di  regola  non
adeguatamente conosciute dagli interessati (v. par. 3 );
c)  i  trattamenti  devono essere effettuati  per finalità determinate,  esplicite e legittime (art.  11,
comma 1, lett. b), del Codice: par. 4 e 5), osservando il principio di pertinenza e non eccedenza (par.
6). Il  datore di lavoro deve trattare i  dati “nella misura meno invasiva possibile”; le attività di
monitoraggio devono essere svolte solo da soggetti preposti (par. 8) ed essere “mirate sull´area di
rischio, tenendo conto della normativa sulla protezione dei dati e, se pertinente, del principio di
segretezza della corrispondenza” (Parere n. 8/2001, cit., punti 5 e 12 ).

3. Controlli e correttezza nel trattamento

3.1. Disciplina interna
In base al richiamato principio di correttezza, l´eventuale trattamento deve essere ispirato ad un
canone di trasparenza, come prevede anche la disciplina di settore (art. 4, secondo comma, Statuto
dei lavoratori;allegato VII,  par.  3 d.lg.  n.  626/1994 e successive integrazioni e modificazioni in
materia di “uso di attrezzature munite di videoterminali”, il quale esclude la possibilità del controllo
informatico “all´insaputa dei lavoratori”). (5)

Grava  quindi  sul  datore  di  lavoro  l´onere  di  indicare  in  ogni  caso,  chiaramente  e  in  modo
particolareggiato, quali siano le modalità di utilizzo degli strumenti messi a disposizione ritenute
corrette e se, in che misura e con quali modalità vengano effettuati controlli. Ciò, tenendo conto
della pertinente disciplina applicabile in tema di informazione, concertazione e consultazione delle
organizzazioni sindacali.

Per la predetta indicazione il datore ha a disposizione vari mezzi, a seconda del genere e della
complessità delle attività svolte, e informando il personale con modalità diverse anche a seconda
delle dimensioni della struttura, tenendo conto, ad esempio, di piccole realtà dove vi è una continua
condivisione interpersonale di risorse informative.

3.2. Linee guida
In questo quadro, può risultare opportuno adottare un disciplinare interno redatto in modo chiaro e
senza formule generiche,  da pubblicizzare adeguatamente (verso i  singoli  lavoratori,  nella rete
interna, mediante affissioni sui luoghi di lavoro con modalità analoghe a quelle previste dall’art. 7
dello Statuto dei lavoratori, ecc.) e da sottoporre ad aggiornamento periodico.

A seconda dei casi andrebbe ad esempio specificato:

se determinati comportamenti non sono tollerati rispetto alla “navigazione” in Internet (ad es., il
download di software o di file musicali), oppure alla tenuta di file nella rete interna;
in quale misura è consentito utilizzare anche per ragioni personali servizi di posta elettronica o di
rete,  anche solo  da  determinate  postazioni  di  lavoro  o  caselle  oppure ricorrendo a  sistemi  di
webmail, indicandone le modalità e l´arco temporale di utilizzo (ad es., fuori dall’orario di lavoro o
durante le pause, o consentendone un uso moderato anche nel tempo di lavoro);
quali  informazioni  sono  memorizzate  temporaneamente  (ad  es.,  le  componenti  di  file  di  log
eventualmente registrati) e chi (anche all’esterno) vi può accedere legittimamente;
se  e  quali  informazioni  sono  eventualmente  conservate  per  un  periodo  più  lungo,  in  forma
centralizzata o meno (anche per effetto di copie di back up, della gestione tecnica della rete o di file
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di log );
se, e in quale misura, il datore di lavoro si riserva di effettuare controlli in conformità alla legge,
anche saltuari o occasionali, indicando le ragioni legittime –specifiche e non generiche– per cui
verrebbero effettuati (anche per verifiche sulla funzionalità e sicurezza del sistema) e le relative
modalità (precisando se,  in caso di  abusi  singoli  o reiterati,  vengono inoltrati  preventivi  avvisi
collettivi o individuali ed effettuati controlli nominativi o su singoli dispositivi e postazioni);
quali conseguenze, anche di tipo disciplinare, il datore di lavoro si riserva di trarre qualora constati
che la posta elettronica e la rete Internet sono utilizzate indebitamente;
le soluzioni prefigurate per garantire, con la cooperazione del lavoratore, la continuità dell´attività
lavorativa  in  caso  di  assenza  del  lavoratore  stesso  (specie  se  programmata),  con  particolare
riferimento all´attivazione di sistemi di risposta automatica ai messaggi di posta elettronica ricevuti;
se  sono utilizzabili  modalità  di  uso personale di  mezzi  con pagamento o  fatturazione a  carico
dell´interessato;
quali  misure sono adottate per particolari  realtà  lavorative nelle  quali  debba essere rispettato
l´eventuale segreto professionale cui siano tenute specifiche figure professionali;
le prescrizioni interne sulla sicurezza dei dati e dei sistemi (art. 34 del Codice, nonché Allegato B), in
particolare regole 4, 9, 10 ).

3.3. Informativa (art. 13 del Codice)
All’onere del datore di lavoro di prefigurare e pubblicizzare una policy interna rispetto al corretto
uso dei mezzi e agli eventuali controlli, si affianca il dovere di informare comunque gli interessati ai
sensi dell´art. 13 del Codice, anche unitamente agli elementi indicati ai punti 3.1. e 3.2..

Rispetto  a  eventuali  controlli  gli  interessati  hanno  infatti  il  diritto  di  essere  informati
preventivamente,  e  in  modo  chiaro,  sui  trattamenti  di  dati  che  possono  riguardarli.

Le finalità da indicare possono essere connesse a specifiche esigenze organizzative, produttive e di
sicurezza del lavoro, quando comportano un trattamento lecito di dati (art. 4, secondo comma, l. n.
300/1970 ); possono anche riguardare l´esercizio di un diritto in sede giudiziaria.

Devono essere tra l´altro indicate le principali caratteristiche dei trattamenti, nonché il soggetto o
l´unità organizzativa ai quali i lavoratori possono rivolgersi per esercitare i propri diritti.

4. Apparecchiature preordinate al controllo a distanza

Con riguardo al principio secondo cui occorre perseguire finalità determinate, esplicite e legittime
(art. 11, comma 1, lett. b), del Codice), il datore di lavoro può riservarsi di controllare (direttamente
o  attraverso  la  propria  struttura)  l´effettivo  adempimento  della  prestazione  lavorativa  e,  se
necessario, il corretto utilizzo degli strumenti di lavoro (cfr. artt. 2086, 2087 e 2104 cod. civ. ).

Nell´esercizio  di  tale  prerogativa  occorre  rispettare  la  libertà  e  la  dignità  dei  lavoratori,  in
particolare per ciò che attiene al divieto di installare “apparecchiature per finalità di controllo a
distanza dell´attività dei lavoratori” (art. 4, primo comma, l. n. 300/1970), tra cui sono certamente
comprese strumentazioni  hardware e software mirate al  controllo  dell´utente di  un sistema di
comunicazione elettronica.

Il  trattamento dei  dati  che ne consegue è illecito,  a  prescindere dall´illiceità  dell´installazione
stessa. Ciò, anche quando i singoli lavoratori ne siano consapevoli. (6)

In particolare non può ritenersi consentito il trattamento effettuato mediante sistemi hardware e
software preordinati al controllo a distanza, grazie ai quali sia possibile ricostruire –a volte anche
minuziosamente– l´attività di lavoratori. É il caso, ad esempio:
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della lettura e della registrazione sistematica dei messaggi di posta elettronica ovvero dei relativi
dati esteriori, al di là di quanto tecnicamente necessario per svolgere il servizio e-mail;
della  riproduzione  ed  eventuale  memorizzazione  sistematica  delle  pagine  web  visualizzate  dal
lavoratore;
della lettura e della registrazione dei caratteri inseriti tramite la tastiera o analogo dispositivo;
dell´analisi occulta di computer portatili affidati in uso.
Il  controllo a distanza vietato dalla legge riguarda l´attività lavorativa in senso stretto e altre
condotte personali poste in essere nel luogo di lavoro. (7) A parte eventuali responsabilità civili e
penali, i dati trattati illecitamente non sono utilizzabili (art. 11, comma 2, del Codice). (8)

5. Programmi che consentono controlli “indiretti”

5.1. Il datore di lavoro, utilizzando sistemi informativi per esigenze produttive o organizzative (ad
es., per rilevare anomalie o per manutenzioni) o, comunque, quando gli stessi si rivelano necessari
per la sicurezza sul lavoro, può avvalersi legittimamente, nel rispetto dello Statuto dei lavoratori
(art. 4, comma 2), di sistemi che consentono indirettamente un controllo a distanza (c.d. controllo
preterintenzionale) e determinano un trattamento di dati personali riferiti o riferibili ai lavoratori.
(9) Ciò, anche in presenza di attività di controllo discontinue. (10)

Il trattamento di dati che ne consegue può risultare lecito. Resta ferma la necessità di rispettare le
procedure di informazione e di consultazione di lavoratori e sindacati in relazione all´introduzione o
alla modifica di sistemi automatizzati per la raccolta e l´utilizzazione dei dati (11), nonché in caso di
introduzione o di modificazione di procedimenti tecnici destinati  a controllare i  movimenti o la
produttività dei lavoratori. (12)

5.2. Principio di necessità
In applicazione del menzionato principio di necessità il datore di lavoro è chiamato a promuovere
ogni opportuna misura, organizzativa e tecnologica volta a prevenire il rischio di utilizzi impropri (da
preferire rispetto all´adozione di misure “repressive”) e, comunque, a “minimizzare” l´uso di dati
riferibili ai lavoratori (artt. 3, 11, comma 1, lett. d) e 22, commi 3 e 5, del Codice; aut. gen. al
trattamento dei dati sensibili n. 1/2005, punto 4).

Dal punto di vista organizzativo è quindi opportuno che:

si valuti attentamente l´impatto sui diritti dei lavoratori (prima dell´installazione di apparecchiature
suscettibili di consentire il controllo a distanza e dell´eventuale trattamento);
si individui preventivamente (anche per tipologie) a quali lavoratori è accordato l´utilizzo della posta
elettronica e l´accesso a Internet; (13)
si determini quale ubicazione è riservata alle postazioni di lavoro per ridurre il rischio di un loro
impiego abusivo.
Il datore di lavoro ha inoltre l´onere di adottare tutte le misure tecnologiche volte a minimizzare
l´uso di dati identificativi (c.d. privacy enhancing technologies–PETs ). Le misure possono essere
differenziate  a  seconda  della  tecnologia  impiegata  (ad  es.,  posta  elettronica  o  navigazione  in
Internet).

a) Internet: la navigazione web
Il datore di lavoro, per ridurre il rischio di usi impropri della “navigazione” in Internet (consistenti in
attività non correlate alla prestazione lavorativa quali la visione di siti non pertinenti, l´upload o il
download di file, l´uso di servizi di rete con finalità ludiche o estranee all´attività), deve adottare
opportune misure che possono, così, prevenire controlli successivi sul lavoratore. Tali controlli, leciti
o meno a seconda dei casi, possono determinare il trattamento di informazioni personali, anche non
pertinenti o idonei a rivelare convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, opinioni politiche, lo
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stato di salute o la vita sessuale (art. 8 l. n. 300/1970; artt. 26 e 113 del Codice; Provv. 2 febbraio
2006, cit. ).

In particolare, il datore di lavoro può adottare una o più delle seguenti misure opportune, tenendo
conto  delle  peculiarità  proprie  di  ciascuna  organizzazione  produttiva  e  dei  diversi  profili
professionali:

individuazione di categorie di siti considerati correlati o meno con la prestazione lavorativa;
configurazione  di  sistemi  o  utilizzo  di  filtri  che  prevengano  determinate  operazioni  –reputate
inconferenti con l´attività lavorativa– quali l´upload o l´accesso a determinati siti (inseriti in una
sorta di black list) e/o il download di file o software aventi particolari caratteristiche (dimensionali o
di tipologia di dato);
trattamento di dati in forma anonima o tale da precludere l´immediata identificazione di utenti
mediante loro opportune aggregazioni (ad es., con riguardo ai file di log riferiti al traffico web, su
base collettiva o per gruppi sufficientemente ampi di lavoratori);
eventuale  conservazione  nel  tempo  dei  dati  strettamente  limitata  al  perseguimento  di  finalità
organizzative, produttive e di sicurezza.
b) Posta elettronica
Il contenuto dei messaggi di posta elettronica –come pure i dati esteriori delle comunicazioni e i file
allegati– riguardano forme di  corrispondenza assistite da garanzie di  segretezza tutelate anche
costituzionalmente, la cui ratio risiede nel proteggere il nucleo essenziale della dignità umana e il
pieno sviluppo della personalità nelle formazioni sociali; un´ulteriore protezione deriva dalle norme
penali a tutela dell´inviolabilità dei segreti (artt. 2 e 15 Cost.; Corte cost. 17 luglio 1998, n. 281 e 11
marzo 1993, n. 81; art. 616, quarto comma, c.p.; art. 49 Codice dell´amministrazione digitale). (14)

Tuttavia, con specifico riferimento all´impiego della posta elettronica nel contesto lavorativo e in
ragione della veste esteriore attribuita all´indirizzo di posta elettronica nei singoli casi, può risultare
dubbio se il lavoratore, in qualità di destinatario o mittente, utilizzi la posta elettronica operando
quale espressione dell´organizzazione datoriale o ne faccia un uso personale pur operando in una
struttura lavorativa.

La mancata esplicitazione di una policy al riguardo può determinare anche una legittima aspettativa
del lavoratore, o di terzi, di confidenzialità rispetto ad alcune forme di comunicazione.

Tali incertezze si riverberano sulla qualificazione, in termini di liceità, del comportamento del datore
di lavoro che intenda apprendere il contenuto di messaggi inviati all´indirizzo di posta elettronica
usato dal lavoratore (posta “in entrata”) o di quelli inviati da quest´ultimo (posta “in uscita”).

É quindi particolarmente opportuno che si adottino accorgimenti anche per prevenire eventuali
trattamenti  in violazione dei  principi  di  pertinenza e non eccedenza.  Si  tratta di  soluzioni  che
possono risultare utili per contemperare le esigenze di ordinato svolgimento dell´attività lavorativa
con la prevenzione di inutili intrusioni nella sfera personale dei lavoratori, nonché violazioni della
disciplina sull´eventuale segretezza della corrispondenza.

In questo quadro è opportuno che:

il datore di lavoro renda disponibili indirizzi di posta elettronica condivisi tra più lavoratori (ad
esempio,  info@ente.it,  ufficiovendite@ente.it,  ufficioreclami@società.com,  urp@ente.it,  etc.),
eventualmente affiancandoli a quelli individuali (ad esempio, m.rossi@ente.it, rossi@società.com,
mario.rossi@società.it);
il datore di lavoro valuti la possibilità di attribuire al lavoratore un diverso indirizzo destinato ad uso
privato del lavoratore; (15)
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il datore di lavoro metta a disposizione di ciascun lavoratore apposite funzionalità di sistema, di
agevole utilizzo, che consentano di inviare automaticamente, in caso di assenze (ad es., per ferie o
attività di lavoro fuori sede), messaggi di risposta contenenti le “coordinate” (anche elettroniche o
telefoniche)  di  un altro soggetto o  altre  utili  modalità  di  contatto  della  struttura.  É parimenti
opportuno prescrivere ai lavoratori di avvalersi di tali modalità, prevenendo così l´apertura della
posta elettronica. (16) In caso di eventuali assenze non programmate (ad es., per malattia), qualora
il lavoratore non possa attivare la procedura descritta (anche avvalendosi di servizi webmail), il
titolare del  trattamento,  perdurando l´assenza oltre un determinato limite temporale,  potrebbe
disporre lecitamente, sempre che sia necessario e mediante personale appositamente incaricato (ad
es., l´amministratore di sistema oppure, se presente, un incaricato aziendale per la protezione dei
dati), l´attivazione di un analogo accorgimento, avvertendo gli interessati;
in previsione della possibilità che, in caso di assenza improvvisa o prolungata e per improrogabili
necessità  legate  all´attività  lavorativa,  si  debba  conoscere  il  contenuto  dei  messaggi  di  posta
elettronica, l´interessato sia messo in grado di delegare un altro lavoratore (fiduciario) a verificare il
contenuto  di  messaggi  e  a  inoltrare  al  titolare  del  trattamento  quelli  ritenuti  rilevanti  per  lo
svolgimento dell´attività lavorativa. A cura del titolare del trattamento, di tale attività dovrebbe
essere redatto apposito verbale e informato il lavoratore interessato alla prima occasione utile;
i messaggi di posta elettronica contengano un avvertimento ai destinatari nel quale sia dichiarata
l´eventuale natura non personale dei messaggi stessi, precisando se le risposte potranno essere
conosciute nell´organizzazione di appartenenza del mittente e con eventuale rinvio alla predetta
policy datoriale.

6. Pertinenza e non eccedenza

6.1. Graduazione dei controlli
Nell´effettuare controlli  sull´uso degli  strumenti  elettronici  deve essere evitata  un´interferenza
ingiustificata sui diritti e sulle libertà fondamentali di lavoratori, come pure di soggetti esterni che
ricevono o inviano comunicazioni elettroniche di natura personale o privata.

L´eventuale controllo è lecito solo se sono rispettati i principi di pertinenza e non eccedenza.

Nel caso in cui un evento dannoso o una situazione di pericolo non sia stato impedito con preventivi
accorgimenti tecnici, il datore di lavoro può adottare eventuali misure che consentano la verifica di
comportamenti anomali.

Deve  essere  per  quanto  possibile  preferito  un  controllo  preliminare  su  dati  aggregati,  riferiti
all´intera struttura lavorativa o a sue aree.

Il controllo anonimo può concludersi con un avviso generalizzato relativo ad un rilevato utilizzo
anomalo degli strumenti aziendali e con l´invito ad attenersi scrupolosamente a compiti assegnati e
istruzioni impartite. L´avviso può essere circoscritto a dipendenti afferenti all´area o settore in cui è
stata rilevata l´anomalia. In assenza di successive anomalie non è di regola giustificato effettuare
controlli su base individuale.

Va esclusa l´ammissibilità di controlli prolungati, costanti o indiscriminati.

6.2. Conservazione
I sistemi software devono essere programmati e configurati in modo da cancellare periodicamente
ed automaticamente (attraverso procedure di sovraregistrazione come, ad esempio, la cd. rotazione
dei  log  file  )  i  dati  personali  relativi  agli  accessi  ad  Internet  e  al  traffico  telematico,  la  cui
conservazione non sia necessaria.
In assenza di particolari esigenze tecniche o di sicurezza, la conservazione temporanea dei dati
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relativi  all´uso  degli  strumenti  elettronici  deve  essere  giustificata  da  una  finalità  specifica  e
comprovata e limitata al tempo necessario –e predeterminato– a raggiungerla (v. art. 11, comma 1,
lett. e), del Codice ).

Un eventuale prolungamento dei tempi di conservazione va valutato come eccezionale e può aver
luogo solo in relazione:

ad esigenze tecniche o di sicurezza del tutto particolari;
all´indispensabilità del dato rispetto all´esercizio o alla difesa di un diritto in sede giudiziaria;
all´obbligo di custodire o consegnare i dati per ottemperare ad una specifica richiesta dell´autorità
giudiziaria o della polizia giudiziaria.
In questi casi, il trattamento dei dati personali (tenendo conto, con riguardo ai dati sensibili, delle
prescrizioni contenute nelle autorizzazioni generali nn. 1/2005 e 5/2005 adottate dal Garante) deve
essere  limitato  alle  sole  informazioni  indispensabili  per  perseguire  finalità  preventivamente
determinate ed essere effettuato con logiche e forme di organizzazione strettamente correlate agli
obblighi, compiti e finalità già esplicitati.

7. Presupposti di liceità del trattamento: bilanciamento di interessi

7.1. Datori di lavoro privati
I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici, se ricorrono i presupposti sopra indicati (v., in
particolare, art. 4, secondo comma, dello Statuto ), possono effettuare lecitamente il trattamento dei
dati personali diversi da quelli sensibili.

Ciò, può avvenire:

a) se ricorrono gli estremi del legittimo esercizio di un diritto in sede giudiziaria (art. 24, comma 1,
lett. f) del Codice );
b) in caso di valida manifestazione di un libero consenso;
c) anche in assenza del consenso, ma per effetto del presente provvedimento che individua un
legittimo interesse al trattamento in applicazione della disciplina sul c.d. bilanciamento di interessi
(art. 24, comma 1, lett. g), del Codice ).

Per tale bilanciamento si  è tenuto conto delle garanzie che lo Statuto prevede per il  controllo
“indiretto”  a  distanza presupponendo non il  consenso degli  interessati,  ma un accordo con le
rappresentanze sindacali (o, in difetto, l´autorizzazione di un organo periferico dell´amministrazione
del lavoro).

L´eventuale trattamento di dati sensibili è consentito con il consenso degli interessati o, senza il
consenso, nei casi previsti dal Codice (in particolare, esercizio di un diritto in sede giudiziaria,
salvaguardia della vita o incolumità fisica; specifici obblighi di legge anche in caso di indagine
giudiziaria: art. 26).

7.2. Datori di lavoro pubblici
Per quanto riguarda i soggetti pubblici restano fermi i differenti presupposti previsti dal Codice a
seconda della natura dei dati, sensibili o meno (artt. 18-22 e 112).

In tutti i casi predetti resta impregiudicata la facoltà del lavoratore di opporsi al trattamento per
motivi legittimi (art. 7, comma 4, lett. a), del Codice ).

8. Individuazione dei soggetti preposti

Il datore di lavoro può ritenere utile la designazione (facoltativa), specie in strutture articolate, di
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uno o più responsabili del trattamento cui impartire precise istruzioni sul tipo di controlli ammessi e
sulle relative modalità (art. 29 del Codice ).

Nel caso di eventuali interventi per esigenze di manutenzione del sistema, va posta opportuna cura
nel  prevenire  l´accesso  a  dati  personali  presenti  in  cartelle  o  spazi  di  memoria  assegnati  a
dipendenti.

Resta fermo l´obbligo dei soggetti  preposti al connesso trattamento dei dati (in particolare, gli
incaricati della manutenzione) di svolgere solo operazioni strettamente necessarie al perseguimento
delle relative finalità, senza realizzare attività di controllo a distanza, anche di propria iniziativa.

Resta parimenti ferma la necessità che, nell´individuare regole di condotta dei soggetti che operano
quali amministratori di sistema o figure analoghe cui siano rimesse operazioni connesse al regolare
funzionamento dei sistemi, sia svolta un´attività formativa sui profili tecnico-gestionali e di sicurezza
delle reti, sui principi di protezione dei dati personali e sul segreto nelle comunicazioni (cfr. Allegato
B) al Codice, regola n. 19.6; Parere n. 8/2001 cit., punto 9).

TUTTO CIÒ PREMESSO IL GARANTE

1) prescrive ai datori di lavoro privati e pubblici, ai sensi dell´art. 154, comma 1, lett. c), del Codice,
di adottare la misura necessaria a garanzia degli interessati,  nei termini di cui in motivazione,
riguardante l´onere di specificare le modalità di utilizzo della posta elettronica e della rete Internet
da parte dei lavoratori (punto 3.1.), indicando chiaramente le modalità di uso degli strumenti messi a
disposizione e se, in che misura e con quali modalità vengano effettuati controlli;

2) indica inoltre, ai medesimi datori di lavoro, le seguenti linee guida a garanzia degli interessati, nei
termini di cui in motivazione, per ciò che riguarda:

a) l´adozione e la pubblicizzazione di un disciplinare interno (punto 3.2.);

b) l´adozione di misure di tipo organizzativo (punto 5.2.) affinché, segnatamente:

si proceda ad un´attenta valutazione dell´impatto sui diritti dei lavoratori;
si individui preventivamente (anche per tipologie) a quali lavoratori è accordato l´utilizzo della posta
elettronica e dell´accesso a Internet;
si individui quale ubicazione è riservata alle postazioni di lavoro per ridurre il rischio di impieghi
abusivi;
c) l´adozione di misure di tipo tecnologico, e segnatamente:

I. rispetto alla “navigazione” in Internet (punto 5.2., a):

l´individuazione di categorie di siti considerati correlati o non correlati con la prestazione lavorativa;
la configurazione di sistemi o l´utilizzo di filtri che prevengano determinate operazioni;
il trattamento di dati in forma anonima o tale da precludere l´immediata identificazione degli utenti
mediante opportune aggregazioni;
l´eventuale conservazione di dati per il tempo strettamente limitato al perseguimento di finalità
organizzative, produttive e di sicurezza;
la graduazione dei controlli (punto 6.1.);
II. rispetto all´utilizzo della posta elettronica (punto 5.2., b):

la messa a disposizione di indirizzi di posta elettronica condivisi tra più lavoratori, eventualmente
affiancandoli a quelli individuali;
l´eventuale attribuzione al lavoratore di un diverso indirizzo destinato ad uso privato;
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la  messa a disposizione di  ciascun lavoratore,  con modalità di  agevole esecuzione,  di  apposite
funzionalità di sistema che consentano di inviare automaticamente, in caso di assenze programmate,
messaggi di  risposta che contengano le “coordinate” di  altro soggetto o altre utili  modalità di
contatto dell´istituzione presso la quale opera il lavoratore assente;
consentire che, qualora si debba conoscere il contenuto dei messaggi di posta elettronica in caso di
assenza  improvvisa  o  prolungata  e  per  improrogabili  necessità  legate  all´attività  lavorativa,
l´interessato sia messo in grado di delegare un altro lavoratore (fiduciario) a verificare il contenuto
di messaggi e a inoltrare al  titolare del trattamento quelli  ritenuti  rilevanti  per lo svolgimento
dell´attività  lavorativa.  Di  tale  attività  dovrebbe essere redatto apposito verbale e  informato il
lavoratore interessato alla prima occasione utile;
l´inserzione nei messaggi di un avvertimento ai destinatari nel quale sia dichiarata l´eventuale
natura non personale del messaggio e sia specificato se le risposte potranno essere conosciute
nell´organizzazione di appartenenza del mittente;
la graduazione dei controlli (punto 6.1.);

3) vieta ai datori di lavoro privati e pubblici, ai sensi dell´art. 154, comma 1, lett. d), del Codice, di
effettuare  trattamenti  di  dati  personali  mediante  sistemi  hardware  e  software  che  mirano  al
controllo a distanza di lavoratori (punto 4), svolti in particolare mediante:

a) la lettura e la registrazione sistematica dei messaggi di posta elettronica ovvero dei relativi dati
esteriori, al di là di quanto tecnicamente necessario per svolgere il servizio e-mail;

b)  la  riproduzione  e  l´eventuale  memorizzazione  sistematica  delle  pagine  web visualizzate  dal
lavoratore;

c) la lettura e la registrazione dei caratteri inseriti tramite la tastiera o analogo dispositivo;

d) l´analisi occulta di computer portatili affidati in uso;

4) individua, ai sensi dell´art. 24, comma 1, lett. g), del Codice, nei termini di cui in motivazione
(punto 7), i casi nei quali il trattamento dei dati personali di natura non sensibile possono essere
effettuati per perseguire un legittimo interesse del datore di lavoro anche senza il consenso degli
interessati;

5) dispone che copia del presente provvedimento sia trasmessa al Ministero della giustizia-Ufficio
pubblicazione leggi e decreti, per la sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana ai sensi dell´art. 143, comma 2, del Codice.

Roma, 1° marzo 2007

IL PRESIDENTE
Pizzetti

IL RELATORE
Paissan

IL SEGRETARIO GENERALE
Buttarelli
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Legge n. 296 del 27.12.2006
1 Dicembre 2009

“Disposizioni  per  la  formazione del  bilancio  annuale  e  pluriennale  dello  Stato  (legge
finanziaria 2007)”

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 299 del 27 dicembre 2006 – Supplemento ordinario n. 244

Art. 1.

Comma 1.

Per  l’anno  2007,  il  livello  massimo del  saldo  netto  da  finanziare  è  determinato  in  termini  di
competenza in 29.000 milioni di euro, al netto di 12.520 milioni di euro per regolazioni debitorie.
Tenuto conto delle operazioni  di  rimborso di  prestiti,  il  livello massimo del  ricorso al  mercato
finanziario di cui all’articolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, ivi
compreso l’indebitamento all’estero per un importo complessivo non superiore a 4.000 milioni di
euro relativo ad interventi non considerati nel bilancio di previsione per il 2007, è fissato, in termini
di competenza, in 240.500 milioni di euro per l’anno finanziario 2007.

Comma 2.

Per gli anni 2008 e 2009, il livello massimo del saldo netto da finanziare del bilancio pluriennale a
legislazione vigente, tenuto conto degli effetti della presente legge, è determinato, rispettivamente,
in 26.000 milioni di euro ed in 18.000 milioni di euro, al netto di 8.850 milioni di euro per gli anni
2008 e 2009, per le regolazioni debitorie; il livello massimo del ricorso al mercato è determinato,
rispettivamente,  in  214.000  milioni  di  euro  ed  in  208.000  milioni  di  euro.  Per  il  bilancio
programmatico  degli  anni  2008  e  2009,  il  livello  massimo  del  saldo  netto  da  finanziare  è
determinato, rispettivamente, in 19.500 milioni di euro ed in 10.500 milioni di euro ed il livello
massimo del ricorso al mercato è determinato, rispettivamente, in 208.000 milioni di euro ed in
200.000 milioni di euro.

Comma 3.

I livelli del ricorso al mercato di cui ai commi 1 e 2 si intendono al netto delle operazioni effettuate al
fine di rimborsare prima della scadenza o ristrutturare passività preesistenti con ammortamento a
carico dello Stato.

Comma 4.

Le  maggiori  entrate  tributarie  che  si  realizzassero  nel  2007  rispetto  alle  previsioni  sono
prioritariamente  destinate  a  realizzare  gli  obiettivi  di  indebitamento  netto  delle  pubbliche
amministrazioni  e  sui  saldi  di  finanza  pubblica  definiti  dal  Documento  di  programmazione
economico-finanziaria 2007-2011. In quanto eccedenti rispetto a tali obiettivi, le eventuali maggiori
entrate derivanti dalla lotta all’evasione fiscale sono destinate, qualora permanenti, a riduzioni della
pressione fiscale finalizzata al conseguimento degli obiettivi di sviluppo ed equita’ sociale, dando
priorita’ a misure di sostegno del reddito di soggetti incapienti ovvero appartenenti alle fasce di
reddito piu’ basse, salvo che si renda necessario assicurare la copertura finanziaria di interventi
urgenti ed imprevisti necessari per fronteggiare calamita’ naturali ovvero improrogabili esigenze
connesse con la tutela della sicurezza del Paese.
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Comma 5.

Entro il 30 settembre di ogni anno, il Ministro dell’economia e delle finanze presenta al Parlamento
una relazione che definisce i risultati derivanti dalla lotta all’evasione, quantificando le maggiori
entrate permanenti da destinare a riduzioni della pressione fiscale ai sensi del comma 4.

Comma 6.

Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 3, relativo alla base imponibile, al comma 1, le parole: “, nonché delle deduzioni
effettivamente spettanti ai sensi degli articoli 11 e 12,” sono soppresse;

b) l’articolo 11 è sostituito dal seguente:

“Art. 11. – (Determinazione dell’imposta). – 1. L’imposta lorda è determinata applicando al reddito
complessivo, al netto degli oneri deducibili indicati nell’articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni
di reddito:

a) fino a 15.000 euro, 23 per cento;

b) oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 27 per cento;

c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro, 38 per cento;

d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 41 per cento;

e) oltre 75.000 euro, 43 per cento.

2. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto redditi di pensione non superiori a
7.500 euro, goduti per l’intero anno, redditi di terreni per un importo non superiore a 185,92 euro e
il  reddito  dell’unita’  immobiliare  adibita  ad  abitazione  principale  e  delle  relative  pertinenze,
l’imposta non è dovuta.

3.  L’imposta  netta  è  determinata  operando  sull’imposta  lorda,  fino  alla  concorrenza  del  suo
ammontare,

le detrazioni previste negli articoli 12, 13, 15 e 16 nonché in altre disposizioni di legge.

4. Dall’imposta netta si detrae l’ammontare dei crediti d’imposta spettanti al contribuente a norma
dell’articolo 165. Se l’ammontare dei crediti d’imposta è superiore a quello dell’imposta netta il
contribuente ha diritto, a sua scelta, di computare l’eccedenza in diminuzione dell’imposta relativa al
periodo d’imposta successivo o di chiederne il rimborso in sede di dichiarazione dei redditi”;

c) l’articolo 12 è sostituito dal seguente:

“Art. 12. – (Detrazioni per carichi di famiglia). – 1. Dall’imposta lorda si detraggono per carichi di

famiglia i seguenti importi:

a) per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato:

1) 800 euro, diminuiti del prodotto tra 110 euro e l’importo corrispondente al rapporto fra reddito
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complessivo e 15.000 euro, se il reddito complessivo non supera 15.000 euro;

2) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 40.000 euro;

3) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 40.000 euro ma non a 80.000 euro. La detrazione
spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito
complessivo, e 40.000 euro;

b) la detrazione spettante ai sensi della lettera a) è aumentata di un importo pari a:

1) 10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.000 euro ma non a 29.200 euro;

2) 20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.200 euro ma non a 34.700 euro;

3) 30 euro, se il reddito complessivo è superiore a 34.700 euro ma non a 35.000 euro;

4) 20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.000 euro ma non a 35.100 euro;

5) 10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.100 euro ma non a 35.200 euro;

c) 800 euro per ciascun figlio, compresi i figli naturali riconosciuti, i figli adottivi e gli affidati o
affiliati. La detrazione è aumentata a 900 euro per ciascun figlio di età inferiore a tre anni. Le
predette detrazioni sono aumentate di  un importo pari  a 220 euro per ogni figlio portatore di
handicap ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Per i contribuenti con piu’ di tre
figli  a carico la detrazione è aumentata di 200 euro per ciascun figlio a partire dal primo. La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 95.000 euro, diminuito del
reddito complessivo, e 95.000 euro. In presenza di più figli, l’importo di 95.000 euro è aumentato
per tutti di 15.000 euro per ogni figlio successivo al primo. La detrazione è ripartita nella misura del
50 per cento tra i genitori non legalmente ed effettivamente separati ovvero, previo accordo tra gli
stessi, spetta al genitore che possiede un reddito complessivo di ammontare più elevato. In caso di
separazione legale ed effettiva o di annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del
matrimonio,  la  detrazione spetta,  in  mancanza di  accordo,  al  genitore  affidatario.  Nel  caso di
affidamento congiunto o condiviso la detrazione è ripartita, in mancanza di accordo, nella misura del
50 per cento tra i genitori. Ove il genitore affidatario ovvero, in caso di affidamento congiunto, uno
dei genitori affidatari non possa usufruire in tutto o in parte della detrazione, per limiti di reddito, la
detrazione è assegnata per intero al secondo genitore. Quest’ultimo, salvo diverso accordo tra le
parti, è tenuto a riversare all’altro genitore affidatario un importo pari all’intera detrazione ovvero,
in caso di affidamento congiunto, pari al 50 per cento della detrazione stessa. In caso di coniuge
fiscalmente a carico dell’altro, la detrazione compete a quest’ultimo per l’intero importo. Se l’altro
genitore  manca o  non ha riconosciuto  i  figli  naturali  e  il  contribuente  non è  coniugato  o,  se
coniugato,  si  è  successivamente legalmente ed effettivamente separato,  ovvero se vi  sono figli
adottivi,  affidati  o affiliati  del solo contribuente e questi  non è coniugato o, se coniugato, si  è
successivamente legalmente ed effettivamente separato,  per il  primo figlio si  applicano,  se più
convenienti, le detrazioni previste alla lettera a);

d) 750 euro, da ripartire pro quota tra coloro che hanno diritto alla detrazione, per ogni altra
persona indicata nell’articolo 433 del codice civile che conviva con il contribuente o percepisca
assegni alimentari non risultanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria. La detrazione spetta per
la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e
80.000 euro.

2. Le detrazioni di cui al comma 1 spettano a condizione che le persone alle quali si riferiscono
possiedano  un  reddito  complessivo,  computando  anche  le  retribuzioni  corrisposte  da  enti  e
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organismi  internazionali,  rappresentanze  diplomatiche  e  consolari  e  missioni,  nonché  quelle
corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti centrali della Chiesa
cattolica, non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli oneri deducibili.

3. Le detrazioni per carichi di famiglia sono rapportate a mese e competono dal mese in cui si sono
verificate a quello in cui sono cessate le condizioni richieste.

4. Se il rapporto di cui al comma 1, lettera a), numero 1), è uguale a uno, la detrazione compete
nella misura di 690 euro. Se i rapporti di cui al comma 1, lettera a), numeri 1) e 3), sono uguali a
zero, la detrazione non compete. Se i rapporti di cui al comma 1, lettere c) e d), sono pari a zero,
minori di zero o uguali a uno, le detrazioni non competono. Negli altri casi, il risultato dei predetti
rapporti si assume nelle prime quattro cifre decimali”;

d) l’articolo 13 è sostituito dal seguente:

“Art. 13. – (Altre detrazioni). – 1. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più
redditi di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a), e 50, comma 1,
lettere a), b), c), c-bis), d), h-bis) e l), spetta una detrazione dall’imposta lorda, rapportata al periodo
di lavoro nell’anno, pari a:

a) 1.840 euro,  se il  reddito complessivo non supera 8.000 euro.  L’ammontare della detrazione
effettivamente spettante non puo’ essere inferiore a 690 euro. Per i rapporti di lavoro a tempo
determinato,  l’ammontare della detrazione effettivamente spettante non puo’  essere inferiore a
1.380 euro;

b) 1.338 euro, aumentata del prodotto tra 502 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra
15.000

euro, diminuito del reddito complessivo, e 7.000 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è
superiore a 8.000 euro ma non a 15.000 euro;

c) 1.338 euro, se il  reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 55.000 euro. La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del
reddito complessivo, e l’importo di 40.000 euro.

2. La detrazione spettante ai sensi del comma 1, lettera c), è aumentata di un importo pari a:

a) 10 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 23.000 euro ma non a 24.000 euro;

b) 20 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 24.000 euro ma non a 25.000 euro;

c) 30 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 25.000 euro ma non a 26.000 euro;

d) 40 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 26.000 euro ma non a 27.700 euro;

e) 25 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 27.700 euro ma non a 28.000 euro.

3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o piu’ redditi  di pensione di cui
all’articolo 49, comma 2, lettera a), spetta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile con
quella di cui al comma 1 del presente articolo, rapportata al periodo di pensione nell’anno, pari a:

a) 1.725 euro,  se il  reddito complessivo non supera 7.500 euro.  L’ammontare della detrazione
effettivamente spettante non può essere inferiore a 690 euro;
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b) 1.255 euro, aumentata del prodotto tra 470 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra
15.000  euro,  diminuito  del  reddito  complessivo,  e  7.500  euro,  se  l’ammontare  del  reddito
complessivo è superiore a 7.500 euro ma non a 15.000 euro;

c) 1.255 euro, se il  reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 55.000 euro. La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del
reddito complessivo, e l’importo di 40.000 euro.

4. Se alla formazione del reddito complessivo dei soggetti di eta’ non inferiore a 75 anni concorrono
uno o più redditi  di pensione di cui all’articolo 49, comma 2, lettera a),  spetta una detrazione
dall’imposta lorda, in luogo di quella di cui al comma 3 del presente articolo, rapportata al periodo di
pensione nell’anno e non cumulabile con quella prevista al comma 1, pari a:

a) 1.783 euro, se il reddito complessivo non supera 7.750 euro. L’ammontare della detrazione

effettivamente spettante non puo’ essere inferiore a 713 euro;

b) 1.297 euro, aumentata del prodotto tra 486 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra
15.000  euro,  diminuito  del  reddito  complessivo,  e  7.250  euro,  se  l’ammontare  del  reddito
complessivo è superiore a 7.750 euro ma non a 15.000 euro;

c) 1.297 euro, se il  reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 55.000 euro. La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del
reddito complessivo, e l’importo di 40.000 euro.

5. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o piu’ redditi di cui agli articoli 50,
comma 1, lettere e), f), g), h) e i), 53, 66 e 67, comma 1, lettere i) e l), spetta una detrazione
dall’imposta lorda, non cumulabile con quelle previste ai commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo, pari
a:

a) 1.104 euro, se il reddito complessivo non supera 4.800 euro;

b)  1.104 euro,  se  il  reddito  complessivo è  superiore a  4.800 euro ma non a 55.000 euro.  La
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del
reddito complessivo, e l’importo di 50.200 euro.

6. Se il risultato dei rapporti indicati nei commi 1, 3, 4 e 5 è maggiore di zero, lo stesso si assume
nelle prime quattro cifre decimali.”;

e) all’articolo 24, il comma 3 è sostituito dal seguente:

“3.  Dall’imposta  lorda  si  scomputano  le  detrazioni  di  cui  all’articolo  13  nonché  quelle  di  cui
all’articolo 15, comma 1, lettere a), b), g), h), h-bis) e i). Le detrazioni per carichi di famiglia non
competono”.

Comma 7.

All’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, lettera a), al primo periodo, le parole da: “, al netto delle deduzioni di cui agli articoli
11 e 12, commi i e 2, del medesimo testo unico, rapportate al periodo stesso” sono sostituite dalle
seguenti:  “ed  effettuando  le  detrazioni  previste  negli  articoli  12  e  13  del  citato  testo  unico,
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rapportate al periodo stesso” e, al secondo periodo, le parole: “Le deduzioni di cui all’ articolo 12,
commi 1 e 2,” sono sostituite dalle seguenti: “Le detrazioni di cui agli articoli 12 e 13”;

b) al comma 2, lettera c), le parole: “al netto delle deduzioni di cui agli articoli 11 e 12, commi 1 e
2,” sono sostituite dalle seguenti: “effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13”;

c) al comma 3, primo periodo, le parole: “delle deduzioni di cui agli articoli 11 e 12, commi 1 e 2,”
sono sostituite dalle seguenti: “delle detrazioni eventualmente spettanti a norma degli articoli 12 e
13”.

Comma 8.

Il comma 350 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è abrogato.

Comma 9.

Ai fini della determinazione dell’imposta sul reddito delle persone fisiche dovuta sui trattamenti di
fine rapporto, sulle indennità equipollenti e sulle altre indennità e somme connesse alla cessazione
del rapporto di lavoro, di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni, si applicano, se più favorevoli,  le aliquote e gli scaglioni di reddito vigenti al 31
dicembre 2006.

Comma 10.

I trasferimenti erariali in favore delle regioni e degli enti locali sono ridotti in misura pari al maggior
gettito loro derivante dalle disposizioni dei commi da 6 a 9, secondo le modalità indicate nel comma
322, da definire con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di intesa con la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

Comma 11.

Alla disciplina vigente dell’assegno per il nucleo familiare sono apportate le seguenti modificazioni:

a) i livelli di reddito e gli importi annuali dell’assegno per il nucleo familiare, con riferimento ai
nuclei  familiari  con  entrambi  i  genitori  e  almeno  un  figlio  minore  in  cui  non  siano  presenti
componenti inabili nonché ai nuclei familiari con un solo genitore e almeno un figlio minore in cui
non siano presenti componenti inabili, sono rideterminati a decorrere dal 1° gennaio 2007 secondo
la Tabella 1 allegata alla presente legge. Sulla base di detti importi annuali, sono elaborate a cura
dell’Istituto  nazionale  della  previdenza sociale  (INPS)  le  tabelle  contenenti  gli  importi  mensili,
giornalieri, settimanali, quattordicinali e quindicinali della prestazione;

b) a decorrere dal 1° gennaio 2007 gli importi degli assegni per tutte le altre tipologie di nuclei
familiari con figli sono rivalutati del 15 per cento;

c) i livelli di reddito e gli importi degli assegni per i nuclei con figli di cui alle lettere a) e b) nonchè
quelli per i nuclei senza figli possono essere ulteriormente rimodulati secondo criteri analoghi a
quelli indicati alla lettera a), con decreto interministeriale del Ministro delle politiche per la famiglia
e del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della solidarieta’
sociale e con il  Ministro dell’economia e delle finanze, anche con riferimento alla coerenza del
sostegno dei redditi disponibili delle famiglie risultante dagli assegni per il nucleo familiare e dalle
detrazioni ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche;
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d) nel caso di nuclei familiari con più di tre figli o equiparati di età inferiore a 26 anni compiuti, ai
fini della determinazione dell’assegno rilevano al pari dei figli minori anche i figli di età superiore a
18 anni compiuti e inferiore a 21 anni compiuti purchè studenti o apprendisti;

e) restano fermi i criteri di rivalutazione dei livelli di reddito familiare di cui all’articolo 2, comma 12,
del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988,
n. 153, che trovano applicazione a decorrere dall’anno 2008.

Comma 12.

All’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, dopo il comma 12 è inserito il seguente:

“12-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2007 una quota dell’accisa sul gasolio per autotrazione (codici
NC da 2710 19 41 a 2710 19 49) è attribuita alla regione a statuto ordinario nel cui territorio
avviene il consumo.

Per gli anni 2007, 2008 e 2009, la predetta quota è fissata, rispettivamente, nella misura di 0,00266
euro al litro, nella misura di 0,00288 euro al litro e nella misura di 0,00307 euro al litro. Con la legge
finanziaria per l’anno 2010 la suddetta quota è rideterminata, ove necessario e compatibilmente con
il rispetto degli equilibri della finanza pubblica, al fine di completare la compensazione, a favore
delle regioni a statuto ordinario, della minore entrata registrata nell’anno 2005 rispetto all’anno
2004 relativamente alla compartecipazione all’accisa sulla benzina di cui al comma 12. L’ammontare
della predetta quota viene versato dai soggetti obbligati al pagamento dell’accisa e riversato dalla
struttura di gestione in apposito conto corrente aperto presso la Tesoreria centrale dello Stato. La
ripartizione delle somme viene effettuata sulla base dei quantitativi erogati nell’anno precedente
dagli impianti di distribuzione di carburante che risultano dal registro di carico e scarico previsto
dall’articolo 25, comma 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26
ottobre 1995, n. 504. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze sono stabilite le
modalità di applicazione delle disposizioni del presente comma”.

Comma 13.

Dopo l’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, è inserito il seguente:

“Art. 10-bis. – (Modalità di revisione ed aggiornamento degli studi di settore). –

1. Gli studi di settore previsti all’articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni, sono soggetti a
revisione, al massimo, ogni tre anni dalla data di entrata in vigore dello studio di settore ovvero da
quella dell’ultima revisione, sentito il  parere della commissione di esperti di cui all’articolo 10,
comma 7. Nella fase di revisione degli studi di settore si tiene anche conto dei dati e delle statistiche
ufficiali,  quali  quelli  di  contabilità  nazionale,  al  fine  di  mantenere,  nel  medio  periodo,  la
rappresentatività degli stessi rispetto alla realtà economica cui si riferiscono. La revisione degli studi
di settore è programmata con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate da emanare
entro il mese di febbraio di ciascun anno.

2. Ai fini dell’elaborazione e della revisione degli studi di settore si tiene anche conto di valori di
coerenza,  risultanti  da specifici  indicatori  definiti  da ciascuno studio,  rispetto a comportamenti
considerati normali per il relativo settore economico”.

Comma 14.
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Fino alla elaborazione e revisione degli studi di settore previsti dall’articolo 62-bis del decreto-legge
30 agosto  1993,  n.  331,  convertito,  con modificazioni,  dalla  legge 29 ottobre 1993,  n.  427,  e
successive  modificazioni,  che  tengono  conto  degli  indicatori  di  coerenza  di  cui  al  comma  2
dell’articolo 10-bis della legge 8 maggio 1998, n. 146, introdotto dal comma 13, con effetto dal
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2006, ai sensi dell’articolo 1 del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, si tiene altresì conto di specifici
indicatori di  normalità economica, di significativa rilevanza, idonei alla individuazione di ricavi,
compensi e corrispettivi fondatamente attribuibili al contribuente in relazione alle caratteristiche e
alle condizioni di esercizio della specifica attività svolta. Ai fini della relativa approvazione non si
applica la disposizione di cui all’articolo 10, comma 7, secondo periodo, della legge 8 maggio 1998,
n. 146. Si applicano le disposizioni di cui al comma 4-bis dell’articolo 10 della medesima legge.

Comma 15.

Il comma 399 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è abrogato.

Comma 16.

Il comma 4 dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, e successive modificazioni, è sostituito
dal seguente:

“4. La disposizione del comma 1 del presente articolo non si applica nei confronti dei contribuenti:

a) che hanno dichiarato ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, esclusi quelli di cui alle lettere c), d)
ed e), o compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, di ammontare
superiore al limite stabilito per ciascuno studio di settore dal relativo decreto di approvazione del
Ministro dell’economia e delle finanze, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. Tale limite non può,
comunque, essere superiore a 7,5 milioni di euro;

b) che hanno iniziato o cessato l’attivita’ nel periodo d’imposta. La disposizione di cui al comma 1 si
applica comunque in caso di cessazione e inizio dell’attivita’, da parte dello stesso soggetto, entro sei
mesi dalla data di cessazione, nonchè quando l’attivita’ costituisce mera prosecuzione di attività
svolte da altri soggetti;

c) che si trovano in un periodo di non normale svolgimento dell’attività”.

Comma 17.

All’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, dopo il comma 4, è inserito il seguente:

“4–bis. Le rettifiche sulla base di presunzioni semplici di cui all’articolo 39, primo comma, lettera d),
secondo  periodo,  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  e
all’articolo 54, secondo comma, ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, non possono essere effettuate nei confronti dei contribuenti che dichiarino,
anche per effetto dell’adeguamento, ricavi o compensi pari o superiori al livello della congruità, ai
fini dell’applicazione degli studi di settore di cui all’articolo 62-bis del decreto-legge 30 agosto 1993,
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, tenuto altresì conto dei
valori  di  coerenza risultanti  dagli  specifici  indicatori,  di  cui  all’articolo 10-bis,  comma 2,  della
presente legge, qualora l’ammontare delle attività non dichiarate, con un massimo di 50.000 euro,
sia pari o inferiore al 40 per cento dei ricavi o compensi dichiarati. Ai fini dell’applicazione della
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presente disposizione, per attività, ricavi o compensi si intendono quelli indicati al comma 4, lettera
a). In caso di rettifica, nella motivazione dell’atto devono essere evidenziate le ragioni che inducono
l’ufficio  a  disattendere  le  risultanze  degli  studi  di  settore  in  quanto  inadeguate  a  stimare
correttamente il volume di ricavi o compensi potenzialmente ascrivibili al contribuente. La presente
disposizione si applica a condizione che non siano irrogabili le sanzioni di cui ai commi 2-bis e 4-bis
rispettivamente degli articoli 1 e 5 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, nonchè al
comma 2-bis dell’articolo 32 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446″.

Comma 18.

Le disposizioni di cui ai commi 4 e 4-bis dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, come
modificate e introdotte rispettivamente dai commi 16 e 17 del presente articolo, hanno effetto a
decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data del 1° gennaio 2007, ad esclusione di quelle
previste alla lettera b) del comma 4 del citato articolo 10 che hanno effetto dal periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2006.

Comma 19.

Nei confronti dei contribuenti titolari di reddito d’impresa o di lavoro autonomo, per i quali non si
rendono applicabili gli studi di settore, sono individuati specifici indicatori di normalità economica,
idonei  a  rilevare  la  presenza di  ricavi  o  compensi  non dichiarati  ovvero  di  rapporti  di  lavoro
irregolare. Ai medesimi fini, nelle ipotesi di cessazione dell’attività’, di liquidazione ordinaria ovvero
di non normale svolgimento dell’attività’, può altresì essere richiesta la compilazione del modello,
allegato alla dichiarazione, previsto per i soggetti cui si applicano gli studi di settore.

Comma 20.

Per i soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni,
con riferimento al primo periodo d’imposta di esercizio dell’attività’, sono definiti appositi indicatori
di coerenza per la individuazione dei requisiti minimi di continuità della stessa, tenuto conto delle
caratteristiche e delle modalità di svolgimento della attività medesima.

Comma 21.

Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da adottare entro il 28 febbraio 2007,
sono approvati gli indicatori di cui al comma 20, anche per settori economicamente omogenei, da
applicare a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2006.

Comma 22.

Sulla base di appositi criteri selettivi è programmata una specifica attività di controllo nei confronti
dei soggetti che risultano incoerenti per effetto dell’applicazione degli indicatori di cui al comma 20.

Comma 23.

All’articolo  10,  comma  1,  della  legge  8  maggio  1998,  n.  146,  sono  apportate  le  seguenti
modificazioni:

a) le parole: “con periodo d’imposta pari a dodici mesi e” sono soppresse;

b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “qualora l’ammontare dei ricavi o compensi dichiarati
risulta inferiore all’ammontare dei ricavi o compensi determinabili sulla base degli studi stessi”.
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Comma 24.

Le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, come modificate
dal comma 23, limitatamente alla lettera a), hanno effetto a decorrere dal periodo d’imposta in corso
al 1° gennaio 2007.

Comma 25.

All’articolo  1 del  decreto legislativo 18 dicembre 1997,  n.  471,  dopo il  comma 2 è  inserito  il
seguente:

“2-bis. La misura della sanzione minima e massima di cui al comma 2 è elevata del 10 per cento nelle
ipotesi di omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei modelli per la comunicazione dei dati
rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, nonché nei casi di indicazione di cause di
esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non sussistenti. La presente disposizione non si
applica se il  maggior reddito d’impresa ovvero di  arte o professione, accertato a seguito della
corretta applicazione degli studi di settore, non è superiore al 10 per cento del reddito d’impresa o
di lavoro autonomo dichiarato”.

Comma 26.

All’articolo  5 del  decreto legislativo 18 dicembre 1997,  n.  471,  dopo il  comma 4 è  inserito  il
seguente:

“4-bis. La misura della sanzione minima e massima di cui al comma 4 è elevata del 10 per cento nelle
ipotesi di omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei modelli per la comunicazione dei dati
rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, nonché nei casi di indicazione di cause di
esclusione o di inapplicabilità degli studi di settore non sussistenti. La presente disposizione non si
applica se la maggiore imposta accertata o la minore imposta detraibile o rimborsabile, a seguito
della  corretta  applicazione  degli  studi  di  settore,  non  è  superiore  al  10  per  cento  di  quella
dichiarata”.

Comma 27.

All’articolo 32 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, dopo il  comma 2 è inserito il
seguente:

“2-bis. La misura della sanzione minima e massima di cui al comma 2 è elevata del 10 per cento nelle
ipotesi di omessa o infedele indicazione dei dati previsti nei modelli per la comunicazione dei dati
rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, nonchè nei casi di indicazione di cause di
esclusione o di inapplicabilita’ degli studi di settore non sussistenti. La presente disposizione non si
applica se il  maggior  imponibile,  accertato a  seguito  della  corretta  applicazione degli  studi  di
settore, non è superiore al 10 per cento di quello dichiarato”.

Comma 28.

Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 10, comma 1, lettera b), dopo il primo periodo è inserito il seguente: “Ai fini della
deduzione la spesa sanitaria relativa all’acquisto di medicinali deve essere certificata da fattura o da
scontrino  fiscale  contenente  la  specificazione  della  natura,  qualita’  e  quantita’  dei  beni  e
l’indicazione del codice fiscale del destinatario”;
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b) all’articolo 15, comma 1, lettera c), dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “Ai fini della
detrazione la spesa sanitaria relativa all’acquisto di medicinali deve essere certificata da fattura o da
scontrino fiscale contenente la specificazione della natura, qualità e quantità dei beni e l’indicazione
del codice fiscale del destinatario”.

Comma 29.

Le disposizioni introdotte dalle lettere a) e b) del comma 28 hanno effetto a decorrere dal 1° luglio
2007.

Fino al 31 dicembre 2007, nel caso in cui l’acquirente non sia il destinatario del farmaco, non ne
conosca il codice fiscale o non abbia con sè la tessera sanitaria, l’indicazione del codice fiscale può
essere  riportata  a  mano  sullo  scontrino  fiscale  direttamente  dal  destinatario,  fatte  salve  le
disposizioni  di  cui  all’articolo 50 del  decreto-legge 30 settembre 2003,  n.  269,  convertito,  con
modificazioni,  dalla legge 24 novembre 2003, n.  326, e successive modificazioni,  in materia di
obbligo di rilevazione del codice fiscale da parte del farmacista.

Comma 30.

Al fine di contrastare l’indebita effettuazione delle compensazioni previste dal decreto legislativo 9
luglio 1997, n. 241, i titolari di partita IVA, entro il quinto giorno precedente quello in cui intendono
effettuare  l’operazione  di  compensazione  per  importi  superiori  a  10.000  euro,  comunicano
all’Agenzia  delle  entrate,  in  via  telematica,  l’importo  e  la  tipologia  dei  crediti  oggetto  della
successiva  compensazione.  La  mancata  comunicazione  da  parte  dell’Agenzia  delle  entrate  al
contribuente, entro il terzo giorno successivo a quello di comunicazione, vale come silenzio assenso.

Comma 31.

Con  provvedimento  del  direttore  dell’Agenzia  delle  entrate  sono  definite  le  modalità,  anche
progressive, per l’attuazione delle disposizioni del comma 30. Con il predetto provvedimento, in
particolare, sono stabilite le procedure di controllo volte ad impedire l’utilizzo indebito di crediti.

Comma 32.

Parte delle maggiori entrate derivanti dai commi 30 e 31, per un importo pari a 214 milioni di euro
per l’anno 2007, è iscritta sul Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all’articolo
10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge
27 dicembre 2004, n. 307. L’autorizzazione di spesa relativa al predetto Fondo è ridotta di 183,8
milioni di euro per l’anno 2008.

Comma 33.

All’articolo 39 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, lettera a), nel primo periodo, le parole: “da lire cinquecentomila a lire cinque milioni”
sono sostituite dalle seguenti: “da euro 258 ad euro 2.582” e il secondo periodo è sostituito dai
seguenti: “La violazione è punibile in caso di liquidazione delle imposte, dei contributi, dei premi e
dei rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni, di cui all’articolo 36-bis del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e in caso di controllo ai sensi degli articoli 36-ter e
seguenti del medesimo decreto, nonché in caso di liquidazione dell’imposta dovuta in base alle
dichiarazioni  e  di  controllo  di  cui  agli  articoli  54  e  seguenti  del  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La violazione è punibile a condizione che non trovi applicazione
l’articolo 12-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. In caso di
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ripetute  violazioni,  ovvero  di  violazioni  particolarmente  gravi,  è  disposta  a  carico  dei  predetti
soggetti la sospensione dalla facolta’ di rilasciare il visto di conformita’ e l’asseverazione, per un
periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute violazioni commesse successivamente al periodo di
sospensione, è disposta l’inibizione dalla facolta’ di rilasciare il visto di conformita’ e l’asseverazione.
Si considera violazione particolarmente grave il mancato pagamento della suddetta sanzione”;

b) al comma 1, lettera b), primo periodo,, le parole: “da lire un milione a lire dieci milioni” sono
sostituite dalle seguenti: “da euro 516 ad euro 5.165”;

c) dopo il comma 1, è inserito il seguente:

“1-bis. Nei casi di violazioni commesse ai sensi dei commi 1 e 3 del presente articolo e dell’articolo
7- bis, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.
472. Il centro di assistenza fiscale per il quale abbia operato il trasgressore è obbligato solidalmente
con il trasgressore stesso al pagamento di una somma pari alla sanzione irrogata”;

d) il comma 2 è sostituito dal seguente:

“2. Le violazioni dei commi 1 e 3 del presente articolo e dell’articolo 7-bis sono contestate e le
relative sanzioni sono irrogate dalla direzione regionale dell’Agenzia delle entrate competente in
ragione del domicilio fiscale del trasgressore anche sulla base delle segnalazioni inviate dagli uffici
locali della medesima Agenzia. L’atto di contestazione è unico per ciascun anno solare di riferimento
e, fino al compimento dei termini di decadenza, può essere integrato o modificato dalla medesima
direzione regionale.  I  provvedimenti  ivi  previsti  sono trasmessi  agli  ordini  di  appartenenza dei
soggetti che hanno commesso la violazione per l’eventuale adozione di ulteriori provvedimenti”;

e)  al  comma 3,  le  parole:  “da lire  cinquecentomila  a  lire  cinque milioni”  sono sostituite  dalle
seguenti: “da euro 258 a euro 2.582”.

Comma 34.

Per le violazioni di cui all’articolo 7-bis e ai commi 1 e 3 dell’articolo 39 del decreto legislativo 9
luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, ferma restando l’applicazione dell’ articolo 3, comma
3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, nelle ipotesi in cui la violazione sia stata gia’
contestata alla data di entrata in vigore della presente legge, non si da’ luogo a restituzione di
quanto eventualmente pagato.

Comma 35.

I  commi  7  e  8  dell’articolo  11-quinquiesdecies  del  decreto-legge  30  settembre  2005,  n.  203,
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, sono abrogati.

Comma 36.

Le agevolazioni tributarie e di altra natura relative agli autoveicoli utilizzati per la locomozione dei
soggetti di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, con ridotte o impedite capacità
motorie,  sono  riconosciute  a  condizione  che  gli  autoveicoli  siano  utilizzati  in  via  esclusiva  o
prevalente a beneficio dei predetti soggetti.

Comma 37.

In caso di trasferimento a titolo oneroso o gratuito delle autovetture per le quali l’acquirente ha
usufruito dei benefici fiscali prima del decorso del termine di due anni dall’ acquisto, è dovuta la
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differenza fra l’imposta dovuta in assenza di agevolazioni e quella risultante dall’ applicazione delle
agevolazioni stesse. La disposizione non si applica per i disabili che, in seguito a mutate necessità
dovute al proprio handicap, cedano il proprio veicolo per acquistarne un altro su cui realizzare nuovi
e diversi adattamenti.

Comma 38.

La riscossione dei compensi dovuti per attività di lavoro autonomo, mediche e paramediche, svolte
nell’ambito delle strutture sanitarie private è effettuata in modo unitario dalle stesse strutture
sanitarie, le quali provvedono a:

a) incassare il compenso in nome e per conto del prestatore di lavoro autonomo e a riversarlo
contestualmente al medesimo;

b) registrare nelle scritture contabili obbligatorie, ovvero in apposito registro, il compenso incassato
per ciascuna prestazione di lavoro autonomo resa nell’ambito della struttura.

Comma 39.

Le strutture sanitarie di cui al comma 38 comunicano telematicamente all’Agenzia delle entrate
l’ammontare dei compensi complessivamente riscossi per ciascun percipiente.

Comma 40.

Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono definiti i termini e le modalita’ per
la comunicazione prevista dal comma 39 nonché ogni altra disposizione utile ai fini dell’attuazione
dei commi 38 e 39.

Comma 41.

Le disposizioni di cui ai commi da 38 a 40 si applicano a decorrere dal 1° marzo 2007.

Comma 42.

Per le violazioni delle disposizioni di cui ai commi 38 e 39 si applicano rispettivamente gli articoli 9 e
11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Restano fermi in
capo ai singoli prestatori di lavoro autonomo tutti gli obblighi formali e sostanziali previsti per lo
svolgimento dell’attività’.

Comma 43.

Dopo l’articolo 25-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e
successive modificazioni, è inserito il seguente:

“Art. 25-ter. – (Ritenute sui corrispettivi dovuti dal condominio all’appaltatore). – 1. Il condominio
quale sostituto di imposta opera all’atto del pagamento una ritenuta del 4 per cento a titolo di
acconto dell’imposta sul reddito dovuta dal percipiente,  con obbligo di  rivalsa,  sui  corrispettivi
dovuti per prestazioni relative a contratti di appalto di opere o servizi, anche se rese a terzi o
nell’interesse di terzi, effettuate nell’esercizio di impresa. 2. La ritenuta di cui al comma 1 è operata
anche se i corrispettivi sono qualificabili come redditi diversi ai sensi dell’articolo 67, comma 1,
lettera i), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917″.
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Comma 44. All’articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il sesto comma è sostituito dal seguente:

“Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano anche:

a) alle prestazioni di servizi,  compresa la prestazione di manodopera, rese nel settore edile da
soggetti  subappaltatori  nei  confronti  delle  imprese  che  svolgono  l’attivita’  di  costruzione  o
ristrutturazione  di  immobili  ovvero  nei  confronti  dell’appaltatore  principale  o  di  un  altro
subappaltatore;

b)  alle  cessioni  di  apparecchiature  terminali  per  il  servizio  pubblico  radiomobile  terrestre  di
comunicazioni soggette alla tassa sulle concessioni governative di cui all’articolo 21 della tariffa
annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come sostituita, da
ultimo, dal decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 303 del 30 dicembre 1995, nonché dei loro ‘componenti ed accessori;

c) alle cessioni di personal computer e dei loro componenti ed accessori;

d) alle cessioni di materiali e prodotti lapidei, direttamente provenienti da cave e miniere”;

b) è aggiunto, in fine, il seguente comma:

“Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano alle ulteriori operazioni individuate dal Ministro
dell’economia e delle finanze, con propri decreti, in base alla direttiva 2006/69/CE del Consiglio, del
24 luglio 2006, ovvero individuate con decreto emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, nelle ipotesi in cui necessita la preventiva autorizzazione comunitaria
prevista dalla direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977”.

Comma 45.

Le disposizioni  di  cui  alle  lettere b),  c)  e d) del  sesto comma dell’articolo 17 del  decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 11.633, come modificato dal comma 44 del presente
articolo, si applicano alle cessioni effettuate successivamente alla data di autorizzazione della misura
ai sensi dell’articolo 27 della direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977.

Comma 46.

Al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 10, comma 1, dopo la lettera d) è inserita la seguente:

“d-bis) gli agenti di affari in mediazione iscritti nella sezione degli agenti immobiliari del ruolo di cui
all’articolo 2 della legge 3 febbraio 1989, n. 39, per le scritture private non autenticate di natura
negoziale stipulate a seguito della loro attivita’ per la conclusione degli affari”;

b) all’articolo 57, dopo il comma 1 è inserito il seguente:

“1-bis. Gli agenti immobiliari di cui all’articolo 10, comma 1, lettera d-bis), sono solidalmente tenuti
al pagamento dell’imposta per le scritture private non autenticate di natura negoziale stipulate a
seguito della loro attività per la conclusione degli affari”.
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Comma 47.

All’articolo 8, comma 1, della legge 3 febbraio 1989, n. 39, le parole: “una somma compresa tra lire
un milione e lire quattro milioni” sono sostituite dalle seguenti: “una somma compresa fra euro
7.500 e euro 15.000”.

Comma 48.

Il comma 22 dell’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni,
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è sostituito dai seguenti:

“22. All’atto della cessione dell’immobile, anche se assoggettata ad IVA, le parti hanno l’obbligo di
rendere apposita dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà recante l’indicazione analitica delle
modalità di pagamento del corrispettivo. Con le medesime modalità, ciascuna delle parti ha l’obbligo
di dichiarare:

a) se si è avvalsa di un mediatore e, nell’ipotesi affermativa, di fornire i dati identificativi del titolare,
se  persona  fisica,  o  la  denominazione,  la  ragione  sociale  ed  i  dati  identificativi  del  legale
rappresentante,  se  soggetto  diverso  da  persona  fisica,  ovvero  del  mediatore  non  legale
rappresentante  che  ha  operato  per  la  stessa  società;

b) il codice fiscale o la partita I.V.A.;

c) il numero di iscrizione al ruolo degli agenti di affari in mediazione e della camera di commercio,
industria, artigianato e agricoltura di riferimento per il titolare ovvero per il legale rappresentante o
mediatore che ha operato per la stessa società;

d) l’ammontare della spesa sostenuta per tale attività e le analitiche modalità di pagamento della
stessa.

22.1. In caso di assenza dell’iscrizione al ruolo di agenti di affari in mediazione ai sensi della legge 3

febbraio  1989,  n.  39,  e  successive  modificazioni,  il  notaio  è  obbligato  ad  effettuare  specifica
segnalazione all’Agenzia delle entrate di competenza. In caso di omessa, incompleta o mendace
indicazione dei dati di cui al comma 22, si applica la sanzione amministrativa da 500 euro a 10.000
euro e, ai fini dell’imposta di registro, i beni trasferiti sono assoggettati a rettifica di valore ai sensi
dell’articolo 52, comma 1, del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni”.

Comma 49.

Le disposizioni di cui al comma 22 dell’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, nel testo vigente prima della data di entrata in
vigore della presente legge, trovano applicazione con riferimento ai pagamenti effettuati a decorrere
dal 4 luglio 2006.

Comma 50.

In coerenza ai principi recati dall’ articolo 38 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, ed al fine di contrastare la diffusione del gioco
irregolare ed illegale,  l’evasione e l’elusione fiscale nel settore del gioco, nonché di assicurare
l’ordine pubblico e la tutela del giocatore, con uno o più provvedimenti del Ministero dell’economia e
delle finanze – Amministrazione autonoma dei  monopoli  di  Stato sono stabilite le modalità per
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procedere alla rimozione dell’offerta, attraverso le reti telematiche o di telecomunicazione, di giochi,
scommesse o concorsi pronostici con vincite in denaro in difetto di concessione, autorizzazione,
licenza od altro titolo autorizzatorio o abilitativo o, comunque, in violazione delle norme di legge o di
regolamento o delle prescrizioni definite dalla stessa Amministrazione. I provvedimenti di cui al
presente  comma  sono  adottati  nel  rispetto  degli  obblighi  comunitari.  L’inosservanza  dei
provvedimenti adottati in attuazione della presente disposizione comporta l’irrogazione, da parte
dell’Amministrazione autonoma dei  monopoli  di  Stato,  di  sanzioni  amministrative pecuniarie da
30.000 euro a 180.000 curo per ciascuna violazione accertata.

Comma 51.

Dalla data di entrata in vigore della presente legge, i commi da 535 a 538 dell’articolo 1 della legge
23 dicembre 2005, n. 266, sono abrogati e cessano di avere effetto tutti gli atti adottati.

Comma 52.

È autorizzata la spesa di  100.000 euro per ciascun anno del  triennio 2007-2009,  a favore del
Ministero della pubblica istruzione, per la realizzazione di campagne di informazione e di educazione
dei giovani, da effettuare in collaborazione con le istituzioni scolastiche, finalizzate alla realizzazione
di programmi educativi dei ragazzi in modo da permettere loro di conoscere la realtà dei rischi
derivanti dal vizio del gioco e a sviluppare un approccio responsabile al gioco. Il Ministro della
pubblica istruzione provvede, con proprio decreto, da emanare entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, a disciplinare le modalità e i criteri per lo svolgimento delle
campagne informative di cui al presente comma.

Comma 53.

Entro il 31 gennaio di ciascun anno sono trasmessi alle regioni i dati relativi all’import/export del
sistema doganale; entro il medesimo termine sono trasmessi alle regioni, alle province autonome e ai
comuni  i  dati  delle  dichiarazioni  dei  redditi  presentate  nell’anno  precedente  dai  contribuenti
residenti.

Comma 54.

Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, emanato d’intesa con la Conferenza
Statocittà ed autonomie locali, sono stabilite le modalità tecniche di trasmissione in via telematica
dei dati delle dichiarazioni nel rispetto delle disposizioni e nel quadro delle regole tecniche previste
dal  codice  dell’amministrazione  digitale,  di  cui  al  decreto  legislativo  7  marzo  2005,  n.  82,  e
successive modificazioni.

Comma 55.

Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane sono stabilite le modalità tecniche di
trasmissione in via telematica dei dati dell’ import/export alle regioni.

Comma 56.

Dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituito il sistema integrato delle banche dati
in materia tributaria e finanziaria finalizzato alla condivisione ed alla gestione coordinata delle
informazioni dell’intero settore pubblico per l’analisi ed il monitoraggio della pressione fiscale e
dell’andamento dei flussi finanziari.

Comma 57.
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Ai fini di cui al comma 56, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri o del
Ministro delegato per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con il
Ministro  dell’economia  e  delle  finanze,  sentita  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza
sull’anagrafe tributaria che esprime il  proprio giudizio tassativamente entro quindici  giorni,  da
adottare entro il 31 marzo 2007 ai sensi del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto
legislativo 7 marzo 2005, n.  82,  e successive modificazioni,  sono individuate le basi  di  dati  di
interesse nazionale che compongono il  sistema integrato e sono definiti  le regole tecniche per
l’accesso e la consultazione da parte delle pubbliche amministrazioni abilitate nonché i servizi di
natura  amministrativa  e  tecnica  che  il  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  eroga  alle
amministrazioni che ne facciano richiesta per la utilizzazione e la valorizzazione del sistema.

Comma 58.

Alla legge 27 marzo 1976, n. 60, dopo l’articolo 2, è inserito il seguente:

“Art. 2-bis. – 1. Ferme restando le attribuzioni di cui all’ articolo 2, la Commissione:

a)  effettua  indagini  e  ricerche,  tramite  consultazioni  e  audizioni  di  organismi  nazionali  e
internazionali, per valutare l’impatto delle soluzioni tecniche sugli intermediari incaricati di svolgere
servizi fiscali tra contribuenti e amministrazioni;

b) esprime un parere sulle attivita’ svolte annualmente dall’ anagrafe tributaria e sugli obbiettivi
raggiunti nel corso dell’ anno”.

Comma 59.

Il secondo comma dell’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
605, è sostituito dal seguente:

“Il  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  ha  facoltà  di  rendere  pubblici,  senza  riferimenti
nominativi, statistiche ed elaborazioni relative ai dati di cui al primo comma, nonchè, per esclusive
finalita’ di studio e di ricerca, i medesimi dati, sotto forma di collezioni campionarie, privi di ogni
riferimento che ne permetta il collegamento con gli interessati e comunque secondo modalita’ che
rendano questi ultimi non identificabili”.

Comma 60.

Dall’attuazione dei commi 56, 57 e 59 non derivano oneri per il bilancio dello Stato.

Comma 61.

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con provvedimento del Ministero
dell’economia e delle finanze, acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono
stabilite, a fini di monitoraggio, le modalità per introdurre in tutte le amministrazioni pubbliche
criteri  di  contabilità  economica,  nonché  i  tempi,  le  modalità  e  le  specifiche  tecniche  per  la
trasmissione telematica da parte degli  enti pubblici,  delle regioni e degli  enti locali  dei bilanci
standard e dei dati di contabilità.

Comma 62.

Al decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre
2005, n. 248, l’articolo 2-bis è sostituito dal seguente:
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“Art. 2-bis. – (Comunicazione degli esiti della liquidazione delle dichiarazioni). –

1.  A partire dalle dichiarazioni presentate dal 1° gennaio 2006, l’invito previsto dall’articolo 6,
comma 5, della legge 27 luglio 2000, n. 212, è effettuato:

a) con mezzi telematici ai soggetti di cui all’articolo 3, comma 3, del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, che portano a conoscenza dei contribuenti
interessati, tempestivamente e comunque nei termini di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, e successive modificazioni, gli esiti della liquidazione delle
dichiarazioni contenuti nell’invito;

b) mediante raccomandata in ogni altro caso.

2. L’Agenzia delle entrate può, su istanza motivata, derogare all’ obbligo previsto dalla lettera a) del
comma 1, qualora siano riconosciute difficoltà da parte degli intermediari nell’espletamento delle
attività di cui alla medesima lettera a).

3. Il termine di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, e
successive  modificazioni,  decorre  dal  sessantesimo  giorno  successivo  a  quello  di  trasmissione
telematica dell’invito di cui alla lettera a) del comma 1 del presente articolo.

4. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono definiti il contenuto e la modalità
della risposta telematica”.

Comma 63.

I soggetti di cui all’articolo 2 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, che deducono dal reddito
complessivo somme per assegni periodici corrisposti al coniuge di cui alla lettera c) del comma 1
dell’articolo 10 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del
1986, devono indicare nella dichiarazione annuale il codice fiscale del soggetto beneficiario delle
somme.

Comma 64.

All’articolo 78 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, dopo il comma 25 sono inseriti i seguenti:

“25-bis. Ai fini dei controlli sugli oneri detraibili di cui alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 15 del
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni, gli enti e le casse aventi esclusivamente fine assistenziale
devono comunicare in via telematica all’Anagrafe tributaria gli elenchi dei soggetti ai quali sono
state rimborsate spese sanitarie per effetto dei contributi versati di cui alla lettera a) del comma 2
dell’articolo 51 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni.

25-ter. Il contenuto, i termini e le modalità delle trasmissioni sono definiti con provvedimento del
direttore dell’Agenzia delle entrate”.

Comma 65.

All’articolo 37-bis, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
dopo la lettera f-ter) è aggiunta la seguente:
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“f-quater) pattuizioni intercorse tra società controllate e collegate ai sensi dell’articolo 2359 del
codice civile, una delle quali avente sede legale in uno degli Stati o nei territori a regime fiscale
privilegiato, individuati ai sensi dell’articolo 167, comma 4, del testo unico delle imposte sui redditi,
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, aventi ad oggetto il
pagamento di somme a titolo di clausola penale, multa, caparra confirmatoria o penitenziale”.

Comma 66.

Le disposizioni di cui al comma 65 si applicano a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data
del 1° gennaio 2007.

Comma 67.

Al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, all’articolo 2,
dopo il comma 3, è inserito il seguente:

“3-bis. I modelli di dichiarazione, le relative istruzioni e le specifiche tecniche per la trasmissione
telematica dei dati sono resi disponibili in formato elettronico dall’Agenzia delle entrate entro il 15
febbraio”.

Comma 68.

All’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo le parole: “titolari” sono inserite le seguenti: “, o dipendenti da
loro delegati,”.

Comma 69.

All’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248, il comma 12-bis è sostituito dal seguente:

“12-bis. Il limite di 100 euro di cui al quarto comma dell’articolo 19 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto dal comma 12 del presente articolo, si applica a
decorrere dal 1° luglio 2009. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto e sino al 30 giugno 2008 il limite è stabilito in 1.000 euro. Dal 1° luglio 2008 al 30 giugno
2009 il limite è stabilito in 500 euro. Entro il 31 gennaio 2008 il Ministro dell’economia e delle
finanze presenta al  Parlamento una relazione sull’applicazione del presente comma. Il  Ministro
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad emanare apposito decreto che individua le condizioni
impeditive del  soggetto tenuto al  pagamento,  che consentono di  derogare ai  limiti  indicati  nel
presente comma”.

Comma 70.

All’articolo  93 del  testo unico delle  imposte sui  redditi,  di  cui  al  decreto del  Presidente della
Repubblica  22 dicembre 1986,  n.  917,  e  successive  modificazioni,  il  comma 5 è  abrogato.  La
disposizione del periodo precedente si applica alle opere, forniture e servizi di durata ultrannuale la
cui esecuzione ha inizio a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data del
31 dicembre 2006.

Comma 71.

All’articolo 107, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, al terzo periodo, le parole:
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“nell’esercizio stesso e nei successivi ma non oltre il quinto” sono sostituite dalle seguenti: “in quote
costanti nell’ esercizio stesso e nei cinque successivi”.

Comma 72.

All’articolo 84, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, dopo il primo periodo sono
inseriti i seguenti: “Per i soggetti che fruiscono di un regime di esenzione totale o parziale del
reddito la perdita riportabile è diminuita in misura proporzionalmente corrispondente alla quota di
esenzione applicabile in presenza di un reddito imponibile. Per i soggetti che fruiscono di un regime
di  esenzione dell’utile  la  perdita  è  riportabile  per  l’ammontare  che  eccede l’utile  che  non ha
concorso alla formazione del reddito negli esercizi precedenti”.

Comma 73.

Le disposizioni del secondo e del terzo periodo del comma 1 dell’articolo 84 del testo unico delle
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
introdotti dal comma 72 del presente articolo, si applicano ai redditi prodotti e agli utili realizzati a
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006.

Comma 74.

All’articolo  73 del  testo unico delle  imposte sui  redditi,  di  cui  al  decreto del  Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:

1) alle lettere b) e c), dopo le parole: “dalle societa’,” sono inserite le seguenti: “nonchè i trust,“;

2) alla lettera d), dopo le parole: “di ogni tipo,” sono inserite le seguenti: “compresi i trust,”;

b) al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Nei casi in cui i beneficiari del trust siano
individuati, i redditi conseguiti dal trust sono imputati in ogni caso ai beneficiari in proporzione alla
quota di partecipazione individuata nell’ atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi
ovvero, in mancanza, in parti uguali”;

c)  al  comma 3,  sono aggiunti,  in  fine,  i  seguenti  periodi:  “Si  considerano altresì  residenti  nel
territorio dello Stato, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi analogo contenuto istituiti in
Paesi diversi da quelli indicati nel decreto del Ministro delle finanze 4 settembre 1996, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 19 settembre 1996, e successive modificazioni, in cui almeno uno
dei disponenti ed almeno uno dei beneficiari del trust siano fiscalmente residenti nel territorio dello
Stato. Si considerano, inoltre, residenti nel territorio dello Stato i trust istituiti in uno Stato diverso
da  quelli  indicati  nel  citato  decreto  del  Ministro  delle  finanze  4  settembre  1996,  quando,
successivamente alla loro costituzione, un soggetto residente nel territorio dello Stato effettui in
favore del  trust  un’attribuzione che importi  il  trasferimento di  proprietà di  beni  immobili  o  la
costituzione  o  il  trasferimento  di  diritti  reali  immobiliari,  anche  per  quote,  nonché  vincoli  di
destinazione sugli stessi”.

Comma 75.

All’articolo 44, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo la lettera g-quinquies) è inserita la seguente:
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“g-sexies) i redditi imputati al beneficiario di trust ai sensi dell’articolo 73, comma 2, anche se non
residenti;”.

Comma 76.

All’articolo  13  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al  primo comma, lettera b),  dopo le parole:  “persone giuridiche,” sono inserite le seguenti:
“nonché i trust,”;

b) al secondo comma, lettera g), dopo le parole: “persone giuridiche,” sono inserite le seguenti:
“nonché i trust,”.

Comma 77.

All’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24
novembre 2006, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nel comma 48, dopo la lettera a), è inserita la seguente:

“a-bis) devoluti  a favore dei fratelli  e delle sorelle sul valore complessivo netto eccedente, per
ciascun beneficiario, 100.000 euro: 6 per cento”;

b) nel comma 49, dopo la lettera a), è inserita la seguente:

“a-bis)  a favore dei  fratelli  e delle sorelle sul  valore complessivo netto eccedente,  per ciascun
beneficiario, 100.000 euro: 6 per cento”;

c) dopo il comma 49 è inserito il seguente:

“49-bis. Se il beneficiario dei trasferimenti di cui ai commi 48 e 49 è una persona portatrice di
handicap riconosciuto  grave ai  sensi  della  legge 5 febbraio  1992,  n.  104,  l’imposta  si  applica
esclusivamente sulla parte del valore della quota o del legato che supera l’ammontare di 1.500.000
curo”.

Comma 78.

Al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto
legislativo  31  ottobre  1990,  n.  346,  e  successive  modificazioni,  sono  apportate  le  seguenti
modificazioni:

a) all’articolo 3, è aggiunto, in fine, il seguente comma:

“4-ter. I trasferimenti, effettuati anche tramite i patti di famiglia di cui agli articoli 768-bis e seguenti
del codice civile a favore dei discendenti, di aziende o rami di esse, di quote sociali e di azioni non
sono soggetti all’imposta. In caso di quote sociali e azioni di soggetti di cui all’articolo 73, comma 1,
lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, il beneficio spetta limitatamente alle partecipazioni mediante le quali è
acquisito o integrato il controllo ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice
civile. Il beneficio si applica a condizione che gli aventi causa proseguano l’esercizio dell’attivita’
d’impresa o  detengano il  controllo  per  un periodo non inferiore  a  cinque anni  dalla  data  del
trasferimento, rendendo, contestualmente alla presentazione della dichiarazione di successione o
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all’atto di donazione, apposita dichiarazione in tal senso. Il mancato rispetto della condizione di cui
al periodo precedente comporta la decadenza dal beneficio, il pagamento dell’imposta in misura
ordinaria, della sanzione amministrativa prevista dall’ articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 471, e degli interessi di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta medesima avrebbe
dovuto essere pagata”;

b) all’articolo 8, dopo il comma 1, è inserito il seguente:

“l-bis.  Resta  comunque  ferma  l’esclusione  dell’avviamento  nella  determinazione  della  base
imponibile  delle  aziende,  delle  azioni,  delle  quote  sociali”;

c) all’articolo 31, comma 1, le parole: “sei mesi” sono sostituite dalle seguenti: “dodici mesi”.

Comma 79.

Le disposizioni di cui ai commi 77 e 78 si applicano alle successioni apertesi a decorrere dal 3
ottobre 2006, nonché agli atti pubblici formati, agli atti a titolo gratuito fatti, alle scritture private
autenticate e alle scritture private non autenticate presentate per la registrazione a decorrere dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

Comma 80.

L’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, è sostituito dal
seguente:

“Art. 3. – (Modi di pagamento). – 1. L’imposta di bollo si corrisponde secondo le indicazioni della
tariffa allegata:

a) mediante pagamento dell’imposta ad intermediario convenzionato con l’Agenzia delle entrate, il
quale rilascia, con modalità telematiche, apposito contrassegno;

b) in modo virtuale, mediante pagamento dell’imposta all’ufficio dell’Agenzia delle entrate o ad altri
uffici autorizzati o mediante versamento in conto corrente postale.

2. Le frazioni degli importi dell’imposta di bollo dovuta in misura proporzionale sono arrotondate ad
euro 0,10 per difetto o per eccesso a seconda che si tratti rispettivamente di frazioni fino ad euro
0,05 o superiori ad euro 0,05.

3. In ogni caso l’imposta è dovuta nella misura minima di euro 1,00, ad eccezione delle cambiali e
dei vaglia cambiari di cui, rispettivamente, all’articolo 6, numero 1, lettere a) e b), e numero 2, della
tariffa – Allegato A – annessa al presente decreto, per i quali l’imposta minima è stabilita in euro
0,50″.

Comma 81.

All’articolo 39, comma 13, alinea, primo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,
convertito,  con modificazioni,  dalla  legge 24 novembre 2003,  n.  326,  dopo le  parole:  “somme
giocate” sono inserite le seguenti: “, dovuto dal soggetto al quale l’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato ha rilasciato il nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre
2000,  n.  388,  e  successive  modificazioni.  A  decorrere  dal  26  luglio  2004  il  soggetto  passivo
d’imposta è identificato nell’ ambito dei concessionari individuati ai sensi dell’articolo 14-bis, comma
4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni,
ove in possesso di tale nulla osta rilasciato dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. I
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titolari di nulla osta rilasciati antecedentemente al 26 luglio 2004 sono soggetti passivi d’imposta
fino alla data di rilascio dei nulla osta sostitutivi a favore dei concessionari di rete o fino alla data
della revoca del nulla osta stesso”.

Comma 82.

All’articolo 39 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 novembre 2003, n. 326, il comma 13-bis è sostituito dal seguente:

“13-bis. Il prelievo erariale unico è assolto dai soggetti passivi d’imposta, con riferimento a ciascun
anno  solare,  mediante  versamenti  periodici  relativi  ai  singoli  periodi  contabili  e  mediante  un
versamento  annuale  a  saldo.  Con provvedimenti  del  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  –
Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono individuati:

a) i periodi contabili in cui è suddiviso l’anno solare;

b) le modalità di calcolo del prelievo erariale unico dovuto per ciascun periodo contabile e per
ciascun anno solare;

c) i termini e le modalità con cui i soggetti passivi d’imposta effettuano i versamenti periodici e il
versamento annuale a saldo;

d) le modalità per l’utilizzo in compensazione del credito derivante dall’eventuale eccedenza dei
versamenti periodici rispetto al prelievo erariale unico dovuto per l’intero anno solare;

e) i termini e le modalità con cui i concessionari di rete, individuati ai sensi dell’articolo 14-bis,
comma 4,  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  640,  e  successive
modificazioni, comunicano, tramite la rete telematica prevista dallo stesso comma 4 dell’ articolo 14-
bis, i dati relativi alle somme giocate nonchè gli altri dati relativi agli apparecchi da intrattenimento
di cui all’articolo 110, comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, da utilizzare per la determinazione del
prelievo erariale unico dovuto;

f) le modalità con cui l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato puo’ concedere su istanza
dei soggetti passivi d’imposta la rateizzazione delle somme dovute nelle ipotesi in cui questi ultimi si
trovino in temporanea situazione di difficoltà”.

Comma 83.

Fino alla emanazione dei provvedimenti indicati nel comma 13-bis dell’articolo 39 del decreto-legge
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326,
come sostituito dal comma 82 del presente articolo, il prelievo erariale unico è assolto dai soggetti
passivi  d’imposta  con  le  modalità  e  nei  termini  stabiliti  nei  decreti  del  direttore  generale
dell’Amministrazione autonoma dei  monopoli  di  Stato  8  aprile  2004,  pubblicato  nella  Gazzetta
Ufficiale n. 86 del 13 aprile 2004, e 14 luglio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 173 del 26
luglio 2004, e successive modificazioni.

Comma 84.

Dopo l’articolo 39 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 novembre 2003, n. 326, sono inseriti i seguenti:

“Art. 39-bis. – (Liquidazione del prelievo erariale unico e controllo dei versamenti). –
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1.  Per gli  apparecchi previsti  all’articolo 110, comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza,  di  cui  al  regio  decreto  18  giugno  1931,  n.  773,  e  successive  modificazioni,
l’Amministrazione  autonoma  dei  monopoli  di  Stato,  avvalendosi  di  procedure  automatizzate,
procede, entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello per il quale è dovuto il prelievo
erariale unico, alla liquidazione dell’imposta dovuta per i periodi contabili e per l’anno solare sulla
base dei dati correttamente trasmessi dai concessionari in applicazione dell’articolo 39, comma 13-
bis, lettera e), ed al controllo della tempestività e della rispondenza rispetto al prelievo erariale
unico dovuto dei versamenti effettuati dai concessionari stessi.

2. Nel caso in cui risultino omessi, carenti o intempestivi i versamenti dovuti, l’esito del controllo
automatizzato  è  comunicato  al  concessionario  di  rete  per  evitare  la  reiterazione  di  errori.  Il
concessionario di rete che rilevi eventuali dati o elementi non considerati o valutati erroneamente
nel controllo dei versa menti, può fornire i chiarimenti necessari all’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato entro i trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione.

3. Con decreti del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli
di Stato, sono definite le modalità di effettuazione della liquidazione del prelievo erariale unico e del
controllo dei relativi versamenti, di cui al comma 1.

Art.  39-ter.  –  (Riscossione delle somme dovute a titolo di  prelievo erariale unico a seguito dei
controlli automatici). –

1. Le somme che, a seguito dei controlli automatici effettuati ai sensi del comma 1 dell’articolo 39-
bis, risultano dovute a titolo di prelievo erariale unico, nonchè di interessi e di sanzioni per ritardato
od omesso versamento, sono iscritte direttamente nei ruoli,  resi esecutivi a titolo definitivo nel
termine di decadenza fissato al 31 dicembre del terzo anno successivo a quello per il quale è dovuto
il  prelievo erariale unico. Per la determinazione del contenuto del ruolo, delle procedure, delle
modalita’ della sua formazione e dei tempi di consegna, si applica il regolamento di cui al decreto del
Ministro delle finanze 3 settembre 1999, n. 321.

2. Le cartelle di pagamento recanti i ruoli di cui al comma 1 sono notificate, a pena di decadenza,
entro il 31 dicembre del quarto anno successivo a quello per il quale è dovuto il prelievo erariale
unico.

3. L’iscrizione a ruolo non è eseguita, in tutto o in parte, se il concessionario di rete provvede a
pagare, con le modalità indicate nell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e
successive modificazioni, le somme dovute entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione
prevista  dal  comma 2  dell’articolo  39-bis  ovvero  della  comunicazione  definitiva  contenente  la
rideterminazione, in sede di autotutela, delle somme dovute, a seguito dei chiarimenti forniti dallo
stesso concessionario di rete. In questi casi, l’ammontare della sanzione amministrativa per tardivo
od omesso versamento è ridotto ad un sesto e gli interessi sono dovuti fino all’ultimo giorno del mese
antecedente a quello dell’elaborazione della comunicazione.

4. Qualora il concessionario di rete non provveda a pagare, entro i termini di scadenza, i ruoli di cui
al comma 1, l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato procede alla riscossione delle somme
dovute anche tramite escussione delle garanzie presentate dal concessionario di rete ai sensi della
convenzione di concessione. In tal caso l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato comunica
al concessionario della riscossione l’importo del credito per imposta, sanzioni e interessi che è stato
estinto  tramite  l’escussione  delle  garanzie  e  il  concessionario  della  riscossione  procede  alla
riscossione coattiva dell’eventuale credito residuo secondo le disposizioni  di  cui  al  titolo II  del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni.
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Art. 39-quater. – (Accertamento e controlli in materia di prelievo erariale unico). –

1. Gli uffici dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato nell’adempimento dei loro compiti
si avvalgono delle attribuzioni e dei poteri indicati nell’articolo 51 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. Per l’esecuzione di accessi, ispezioni
e verifiche si applicano le disposizioni dell’articolo 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni.

2. Il prelievo erariale unico è dovuto anche sulle somme giocate tramite apparecchi e congegni che
erogano vincite in denaro o le cui caratteristiche consentono il gioco d’azzardo, privi del nulla osta di
cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni,
nonchè tramite apparecchi e congegni muniti del nulla osta di cui al predetto articolo 38, comma 5,
il cui esercizio sia qualificabile come illecito civile, penale o amministrativo. Per gli apparecchi e
congegni privi del nulla osta il prelievo erariale unico, gli interessi e le sanzioni amministrative sono
dovuti dal soggetto che ha provveduto alla loro installazione. È responsabile in solido per le somme
dovute a titolo di prelievo erariale unico, interessi e sanzioni amministrative il possessore dei locali
in cui sono installati gli apparecchi e congegni privi del nulla osta. Per gli apparecchi e congegni
muniti  del nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e
successive  modificazioni,  il  cui  esercizio  sia  qualificabile  come  illecito  civile,  penale  o
amministrativo, il maggiore prelievo erariale unico accertato rispetto a quello calcolato sulla base
dei dati di funzionamento trasmessi tramite la rete telematica prevista dal comma 4 dell’articolo 14-
bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni,
gli interessi e le sanzioni amministrative sono dovuti dai soggetti che hanno commesso l’illecito o,
nel caso in cui non sia possibile la loro identificazione, dal concessionario di rete a cui è stato
rilasciato il nulla osta. Sono responsabili in solido per le somme dovute a titolo di prelievo erariale
unico,  interessi  e  sanzioni  amministrative  relativi  agli  apparecchi  e  congegni  di  cui  al  quarto
periodo, il soggetto che ha provveduto alla loro installazione, il possessore dei locali in cui sono
installati e il concessionario di rete titolare del relativo nulla osta, qualora non siano già debitori di
tali somme a titolo principale.

3. Gli uffici dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato procedono all’accertamento della
base imponibile e del prelievo erariale unico dovuto per gli apparecchi e congegni di cui al comma 2
mediante  la  lettura  dei  dati  relativi  alle  somme giocate  memorizzati  dagli  stessi  apparecchi  e
congegni. In presenza di apparecchi e congegni per i quali i dati relativi alle somme giocate non
siano memorizzati o leggibili, risultino memorizzati in modo non corretto o siano stati alterati, gli
uffici  dell’Amministrazione  autonoma  dei  monopoli  di  Stato  determinano  induttivamente
l’ammontare delle somme giocate sulla base dell’importo forfetario giornaliero definito con decreti
del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.

4. Gli avvisi relativi agli accertamenti di cui ai commi 2 e 3 sono notificati, a pena di decadenza,
entro il  31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui sono state giocate, tramite gli
apparecchi e congegni indicati negli stessi commi 2 e 3, le somme su cui è calcolato il prelievo
erariale unico.

Art. 39-quinquies. – (Sanzioni in materia di prelievo erariale unico). –

1. La sanzione prevista nell’articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e
successive modificazioni, si applica anche alle violazioni, indicate nello stesso comma 1, relative al
prelievo erariale unico.

2. Nelle ipotesi di apparecchi che erogano vincite in denaro o le cui caratteristiche consentono il
gioco d’azzardo, privi del nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n.

A.N
.N

.A.



388, e successive modificazioni, e nelle ipotesi di apparecchi e congegni muniti del nulla osta di cui
al predetto articolo 38, comma 5, il  cui esercizio sia qualificabile come illecito civile, penale o
amministrativo, si applica la sanzione amministrativa dal 120 al 240 per cento dell’ammontare del
prelievo erariale unico dovuto, con un minimo di euro 1.000.

3. Se sono omesse o sono effettuate con dati incompleti o non veritieri le comunicazioni cui sono
tenuti i concessionari di rete ai sensi del comma 13-bis, lettera e), dell’articolo 39 del presente
decreto, si applica la sanzione amministrativa da euro 500 ad euro 8.000.

Art. 39-sexies. – (Responsabilità solidale dei terzi incaricati della raccolta delle somme giocate). –

1. I terzi incaricati della raccolta di cui all’articolo 1, comma 533, della legge 23 dicembre 2005, n.
266,  sono solidalmente responsabili  con i  concessionari  di  rete  per  il  versamento del  prelievo
erariale unico dovuto con riferimento alle somme giocate che i suddetti terzi hanno raccolto, nonché
per i relativi interessi e sanzioni.

2. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli
di Stato, sono definite le modalità di accertamento e di contestazione della responsabilita’ solidale di
cui al comma 1.

Art. 39-septies. – (Disposizioni transitorie). –

1. Per le somme che, a seguito dei controlli automatici effettuati ai sensi del comma 1 dell’articolo
39-bis,  risultano dovute per gli  anni 2004 e 2005 a titolo di prelievo erariale unico, nonchè di
interessi  e  di  sanzioni,  i  termini  di  cui  ai  commi 1 e 2 dell’articolo 39-ter,  previsti  a  pena di
decadenza per rendere esecutivi i ruoli e per la notifica delle relative cartelle di pagamento, sono
rispettivamente fissati al 31 dicembre 2009 e al 31 dicembre 2010.

2. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli
di Stato, sono definiti i dati relativi alle annualità di cui al comma 1 che i concessionari di rete
devono comunicare all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, nonché i relativi termini e
modalità di trasmissione”.

Comma 85.

All’articolo  110,  comma 5,  del  testo  unico  di  cui  al  regio  decreto  18 giugno 1931,  n.  773,  e
successive modificazioni, dopo le parole: “escluse le macchine vidimatrici per i giochi gestiti dallo
Stato” sono aggiunte le seguenti: “e gli apparecchi di cui al comma 6”.

Comma 86.

All’articolo  110 del  testo  unico  di  cui  al  regio  decreto  18  giugno 1931,  n.  773,  e  successive
modificazioni, il comma 9 è sostituito dal seguente:

“9. In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui ai commi 6 e 7, si applicano le
seguenti sanzioni:

a) chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul territorio nazionale, apparecchi e congegni
di cui ai commi 6 e 7 non rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o
7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti commi, è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro per ciascun apparecchio;

b)  chiunque  produce  od  importa,  per  destinarli  all’uso  sul  territorio  nazionale,  apparecchi  e
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congegni di cui ai commi 6 e 7 sprovvisti dei titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio;

c) chiunque sul territorio nazionale distribuisce od installa o comunque consente l’uso in luoghi
pubblici od aperti al pubblico od in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi o
congegni non rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle
disposizioni  di  legge  ed  amministrative  attuative  di  detti  commi,  è  punito  con  la  sanzione
amministrativa pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro per ciascun apparecchio. La stessa sanzione si
applica nei confronti di chiunque, consentendo l’uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico o in
circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni conformi alle caratteristiche e
prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti
commi,  corrisponde a  fronte  delle  vincite  premi  in  danaro o  di  altra  specie,  diversi  da  quelli
ammessi;

d) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce od installa o comunque consente l’uso in luoghi
pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni
per i quali non siano stati rilasciati i titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è punito
con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio;

e) nei casi  di  reiterazione di  una delle violazioni  di  cui  alle lettere a),  b),  c) e d),  è  preclusa
all’Amministrazione  autonoma dei  monopoli  di  Stato  la  possibilità  di  rilasciare  all’autore  delle
violazioni titoli autorizzatori concernenti la distribuzione e l’installazione di apparecchi di cui al
comma 6 ovvero la distribuzione e l’installazione di apparecchi di cui al comma 7, per un periodo di
cinque anni;

f) nei casi in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o i congegni non siano apposti su ogni
apparecchio, si applica la sanzione amministrativa da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio”.

Comma 87.

È istituito, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con provvedimento del
Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, un nuovo
concorso pronostici su base ippica, nel rispetto dei seguenti criteri:

a) formula di gioco caratterizzata dalla possibilita’ di garantire elevati premi ai giocatori;

b) assegnazione del 50 per cento della posta di gioco a montepremi, del 5,71 per cento alle attività di
gestione, dell’ 8 per cento come compenso per l’attivita’ dei punti di vendita, del 25 per cento come
entrate erariali sotto forma di imposta unica e dell’ 11,29 per cento a favore dell’UNIRE;

c) raccolta del concorso pronostici da parte dei concessionari di cui all’articolo 38, commi 2 e 4, del
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
delle agenzie di scommessa, nonché negli ippodromi.

Comma 88.

Il  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  –  Amministrazione  autonoma dei  monopoli  di  Stato
introduce con uno o più provvedimenti scommesse a quota fissa e a totalizzatore su simulazioni di
eventi, nel rispetto dei seguenti criteri:

a) raccolta delle scommesse da parte dei concessionari di cui all’articolo 38, commi 2 e 4, del
decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248,
e delle agenzie di scommessa;
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b) organizzazione e gestione del palinsesto delle scommesse affidata all’Amministrazione autonoma
dei monopoli di Stato;

c) esiti delle simulazioni sugli eventi determinati in modo principale dal caso;

d) per le scommesse a quota fissa, applicazione delle aliquote d’imposta previste all’articolo 38,
comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248;

e)  per  le  scommesse  a  totalizzatore,  applicazione  di  una  imposta  del  12  per  cento  e  di  un
montepremi non inferiore al 75 per cento della posta di gioco.

Comma 89.

Il  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  –  Amministrazione  autonoma dei  monopoli  di  Stato
stabilisce  con  propri  provvedimenti,  ogni  qual  volta  ritenuto  necessario  ai  fini  dell’equilibrio
complessivo  dell’offerta,  le  innovazioni  da  apportare  al  gioco  del  Lotto  aventi  ad  oggetto,  in
particolare:

a) la rimodulazione delle sorti del Lotto e dei premi delle relative combinazioni;

b)  la  rimodulazione  o  la  sostituzione  dei  giochi  opzionali  e  complementari  al  Lotto,  introdotti
dall’articolo 11-quinquiesdecies, comma 4, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito,
con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248;

c)  l’introduzione  di  ulteriori  forme  di  gioco  ispirate  ai  meccanismi  di  gioco  del  Lotto,  anche
prevedendo modalità di fruizione distinte da quelle attuali, al fine di ampliare l’offerta di giochi
numerici a quota fissa.

Comma 90.

Con provvedimenti del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato, sono stabilite, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, le modalità di affidamento in concessione della gestione dei giochi numerici a totalizzatore
nazionale, nel rispetto dei seguenti criteri:

a)  aggiudicazione,  in  base  al  criterio  dell’offerta  economicamente  piu’  conveniente,  della
concessione ad un soggetto  da  individuare  a  seguito  di  procedura  di  selezione aperta  ai  piu’
qualificati  operatori  italiani  ed  esteri,  secondo i  principi  e  le  regole  previste  in  materia  dalla
normativa nazionale e comunitaria, evitando comunque il determinarsi di posizioni dominanti sul
mercato nazionale del gioco;

b) inclusione, tra i giochi numerici a totalizzatore nazionale da affidare con procedura di selezione,
dell’Enalotto, dei suoi giochi complementari ed opzionali e delle relative forme di partecipazione a
distanza, nonché di ogni ulteriore gioco numerico basato su un unico totalizzatore a livello nazionale;

c) revisione del regolamento e della formula di gioco dell’Enalotto e previsione di nuovi giochi
numerici a totalizzatore nazionale, anche al fine di assicurare il costante allineamento dell’offerta
del gioco all’evoluzione della domanda dei consumatori;

d) assicurazione del costante miglioramento degli attuali livelli di servizio al pubblico dei giochi a
totalizzatore nazionale, al fine di preservare i preminenti interessi pubblici connessi al loro regolare
ed  ininterrotto  svolgimento,  anche  con  l’apporto  dei  punti  di  vendita  titolari  di  contratti  con
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concessionari per la commercializzazione di tali giochi;

e) coerenza della soluzione concessoria individuata con la finalità di progressiva costituzione della
rete unitaria dei giochi pubblici, anche attraverso la devoluzione allo Stato, alla scadenza della
concessione,  di  una  rete  di  almeno  15.000  punti  di  vendita  non  coincidenti  con  quelli  dei
concessionari della raccolta del gioco del Lotto.

Comma 91.

Al fine di garantire la continuità di esercizio del gioco Enalotto e del suo gioco opzionale, nonché la
tutela dei preminenti interessi pubblici connessi, nelle more dell’operatività della nuova concessione,
da affidare a seguito della prevista procedura di selezione, la gestione del gioco continua ad essere
assicurata dall’attuale concessionario, fino al 30 giugno 2007. Con provvedimento del Ministero
dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, il termine puo’
essere prorogato una sola volta, per un uguale periodo, esclusivamente nel caso in cui tale misura si
renda necessaria in relazione agli esiti della procedura di selezione.

Comma 92.

I proventi derivanti dalle procedure di selezione di cui all’articolo 38, commi 2 e 4, del decreto-legge
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono versati
all’entrata del bilancio dello Stato comunque entro il 28 febbraio 2007.

Comma 93.

Al comma 1, lettera b),  dell’articolo 38 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con
modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo le parole: “somma giocata;” sono aggiunte le
seguenti:

“i giochi di carte di qualsiasi tipo, qualora siano organizzati sotto forma di torneo e nel caso in cui la
posta di

gioco sia costituita esclusivamente dalla sola quota di iscrizione, sono considerati giochi di abilità;”.

Comma 94.

In  deroga  a  quanto  previsto  dall’articolo  1  della  legge  23  luglio  1980,  n.  384,  e  successive
modificazioni,  ai  delegati  della  gestione  dimessi,  salvo  che  per  inadempienza  contrattuale,  in
conseguenza del processo di privatizzazione e ristrutturazione dei servizi di distribuzione dei generi
di monopolio è consentito ottenere la diretta assegnazione di una rivendita di generi di monopolio su
istanza da presentare all’ufficio regionale dell’Amministrazione autonoma dei monopoli  di  Stato
competente per territorio, con l’osservanza delle disposizioni relative alle distanze e ai parametri di
redditività  previsti  per  le  istituzioni  di  rivendite  ordinarie  e  previo  versamento forfetario  della
somma di 12.000 euro rateizzabili in tre anni. Le rivendite assegnate non sono soggette al triennio di
esperimento previsto dal quinto comma dell’ articolo 21 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293.

Comma 95.

Le disposizioni di cui al comma 94 hanno effetto per la durata di due anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

Comma 96.
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I soggetti che, ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 22 febbraio 1999,
n. 67, sono stati autorizzati o richiedono l’autorizzazione all’istituzione e gestione di depositi fiscali
di tabacchi lavorati devono dimostrare il possesso dei locali adibiti a deposito per un periodo di
almeno nove anni dalla data di entrata in vigore della presente legge o, per le nuove autorizzazioni,
dalla data della richiesta. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da emanare entro
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge sono stabilite le modalità di
attuazione del presente comma.

Comma 97.

I delegati alla gestione dei depositi fiscali locali di tabacchi, se in possesso dei requisiti previsti dal
regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 22 febbraio 1999, n. 67, possono esercitare,
anche in forma societaria o consortile, l’attivita’ di depositi fiscali nelle superfici dei locali in loro
possesso  e  ospitanti  i  depositi  di  cui  sono  delegati  alla  gestione  a  prescindere  dall’effettiva
disponibilità, al momento della domanda, dei tabacchi che intendono distribuire, con autorizzazioni
concesse con la stessa planimetria e con un distinto codice di accisa rispetto alle autorizzazioni in
essere,  considerando le capacità di  stoccaggio dei  nuovi depositi  come aggiuntive a quelle già
determinate e disponendo l’obbligo di contraddistinguere opportunamente i tabacchi detenuti al fine
di evitare commistioni, secondo modalità da stabilire entro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge con decreto del direttore generale dell’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato.

Comma 98.

All’articolo 4, comma 4, primo periodo, del decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 283, le parole: “nei
sette anni successivi” sono sostituite dalle seguenti: “nei nove anni successivi”.

Comma 99.

I termini di cui all’articolo 14-quater, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 640, sono fissati, rispettivamente, al 31 dicembre 2008 e al 31 dicembre 2009 per
l’anno 2004 e al 31 dicembre 2009 e al 31 dicembre 2010 per l’anno 2005.

Comma 100.

All’articolo 1, comma 485, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole: “e a 1.000 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2006” sono sostituite dalle seguenti: “, a 1.000 milioni di euro per l’anno
2006 ed a 1.100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2007”.

Comma 101.

A decorrere dall’anno 2008, nella dichiarazione dei redditi presentata dai contribuenti diversi da
quelli di cui al comma 102, per ciascun fabbricato è specificato:

a) oltre all’indirizzo, l’identificativo dell’immobile stesso costituito dal codice del comune, dal foglio,
dalla  sezione,  dalla  particella  e  dal  subalterno.  Tali  dati  sono  indicati  nelle  dichiarazioni  da
presentare negli anni successivi unicamente in caso di variazione relativa anche a solo uno di essi;

b) l’importo dell’imposta comunale sugli immobili pagata nell’anno precedente.

Comma 102.

La dichiarazione dei redditi presentata dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere a) e b), del
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testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive modificazioni, in relazione ai periodi d’imposta in corso al 31 dicembre
2007, contiene tutte le indicazioni utili ai fini del trattamento dell’imposta comunale sugli immobili.
Tali indicazioni sono riportate nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi di imposta successivi
a quello in corso al 31 dicembre 2007, solo in caso di variazione relativa anche a solo una di esse.
Con decreto del capo del Dipartimento per le politiche fiscali del Ministero dell’economia e delle
finanze, di concerto con il direttore dell’Agenzia delle entrate, sentita la Conferenza Stato-citta’ ed
autonomie locali, sono definiti gli elementi, i termini e le modalita’ per l’attuazione delle disposizioni
di cui al periodo precedente ed al comma 101.

Comma 103.

In  sede  di  controllo  delle  dichiarazioni  effettuato  ai  sensi  dell’articolo  36-bis  del  decreto  del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, si verifica il
versamento  dell’imposta  comunale  sugli  immobili  relativo  a  ciascun  fabbricato,  nell’anno
precedente.  L’esito  del  controllo  è  trasmesso  ai  comuni  competenti.

Comma 104.

Nelle dichiarazioni dei redditi presentate nell’anno 2007, nel quadro relativo ai fabbricati, per ogni
immobile deve essere indicato l’importo dell’imposta comunale sugli immobili dovuta per l’anno
precedente.

Comma 105. I comuni trasmettono annualmente all’Agenzia del territorio, per via telematica, i dati
risultanti dalla esecuzione dei controlli previsti dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e
successive modificazioni, in materia di imposta comunale sugli immobili, ove discordanti da quelli
catastali, secondo modalità e nei termini stabiliti con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI).

Comma 106.

I soggetti che gestiscono, anche in regime di concessione, il servizio di smaltimento dei rifiuti urbani
comunicano annualmente per via telematica all’Agenzia delle entrate, relativamente agli immobili
insistenti  sul  territorio  comunale  per  i  quali  il  servizio  è  istituito,  i  dati  acquisiti  nell’ambito
dell’attivita’ di gestione che abbiano rilevanza ai fini delle imposte sui redditi.

Comma 107.

Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale,
sono approvati il modello di comunicazione dei dati e le relative specifiche tecniche di trasmissione.

Comma 108.

Per l’omessa, incompleta o infedele comunicazione di cui al comma 106 si applicano le disposizioni
previste dall’articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni.

Comma 109.

All’articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, primo periodo, le parole: “, salvo prova contraria,” sono soppresse;

b) al comma 1, lettera a), le parole: “beni indicati nell’articolo 85, comma 1, lettera c), del testo
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unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, anche se costituiscono immobilizzazioni finanziarie” sono sostituite dalle seguenti:
“beni indicati nell’ articolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e), del testo unico delle imposte sui redditi,
di  cui  al  decreto del  Presidente della  Repubblica 22 dicembre 1986,  n.  917,  e  delle  quote di
partecipazione nelle società commerciali di cui all’articolo 5 del medesimo testo unico, anche se i
predetti beni e partecipazioni costituiscono immobilizzazioni finanziarie”;

c) al comma 1, lettera b), dopo le parole: “locazione finanziaria;” sono aggiunte le seguenti: “per gli
immobili classificati nella categoria catastale A/10, la predetta percentuale è ridotta al 5 per cento;
per gli immobili a destinazione abitativa acquisiti o rivalutati nell’esercizio e nei due precedenti, la
percentuale è ulteriormente ridotta al 4 per cento;”;

d) al medesimo comma 1, ultimo periodo, le parole: “4) alle società ed enti i cui titoli sono negoziati
in  mercati  regolamentati  italiani”  sono  sostituite  dalle  seguenti:  “4)  alle  società  ed  enti  che
controllano società ed enti i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati italiani ed esteri,
nonché alle stesse società ed enti quotati ed alle società da essi controllate, anche indirettamente”;

e) al comma 2, secondo periodo, le parole: “l’articolo 76” sono sostituite dalle seguenti: “l’articolo
110”;

f) al comma 3, lettera b), dopo le parole: “locazione finanziaria;” sono aggiunte le seguenti: “per le
immobilizzazioni  costituite  da  beni  immobili  a  destinazione  abitativa  acquisiti  o  rivalutati
nell’esercizio  e  nei  due  precedenti  la  predetta  percentuale  è  ridotta  al  3  per  cento;”;

g) dopo il comma 3 è inserito il seguente:

“3-bis.  Fermo  l’ordinario  potere  di  accertamento,  ai  fini  dell’imposta  regionale  sulle  attività
produttive per le società e per gli enti non operativi indicati nel comma 1 si presume che il valore
della  produzione netta  non sia  inferiore  al  reddito  minimo determinato  ai  sensi  del  comma 3
aumentato  delle  retribuzioni  sostenute  per  il  personale  dipendente,  dei  compensi  spettanti  ai
collaboratori coordinati e continuativi, di quelli per prestazioni di lavoro autonomo non esercitate
abitualmente e degli interessi passivi”;

h) al comma 4-bis, le parole: “di carattere straordinario” sono soppresse.

Comma 110.

Le disposizioni di cui al comma 109, lettera b), se piu’ favorevoli ai contribuenti, e quelle di cui alle
lettere c), d) e f) si applicano a decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in
vigore del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248. I trasferimenti erariali alle regioni sono ridotti in misura pari al gettito derivante dalla
disposizione di cui al comma 109, lettera g).

Comma 111.

Le società considerate non operative nel periodo di imposta in corso alla data del 4 luglio 2006,
nonché quelle che a tale data si trovavano nel primo periodo di imposta e che, entro il 31 maggio
2007,  deliberano lo  scioglimento ovvero la  trasformazione in  societa’  semplice e  richiedono la
cancellazione dal registro delle imprese a norma degli articoli 2312 e 2495 del codice civile entro un
anno dalla delibera di scioglimento o trasformazione, sono assoggettate alla disciplina prevista dai
commi da 112 a 118 a condizione che tutti i soci siano persone fisiche e che risultino iscritti nel libro
dei soci, ove previsto, alla data di entrata in vigore della presente legge ovvero che vengano iscritti
entro  trenta  giorni  dalla  medesima data,  in  forza  di  titolo  di  trasferimento  avente  data  certa
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anteriore al 1° novembre 2006.

Comma 112.

Sul reddito di impresa del periodo compreso tra l’inizio e la chiusura della liquidazione, determinato
ai sensi dell’articolo 182 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o, nel caso di trasformazione, sulla differenza tra il
valore  normale  dei  beni  posseduti  all’atto  della  trasformazione  ed  il  loro  valore  fiscalmente
riconosciuto, si applica un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle
attivita’ produttive nella misura del 25 per cento; le perdite di esercizi precedenti non sono ammesse
in deduzione. Le riserve e i fondi in sospensione di imposta sono assoggettati alla medesima imposta
sostitutiva; per i saldi attivi di rivalutazione, l’imposta sostitutiva è stabilita nella misura del 10 per
cento e non spetta il credito di imposta, previsto dalle rispettive leggi di rivalutazione, nell’ipotesi di
attribuzione ai soci del saldo attivo di rivalutazione.

Comma 113.

Ai fini dell’ applicazione dell’articolo 47, comma 7, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riguardante la qualificazione
come utili  delle somme e dei beni ricevuti dai soci in caso di recesso, di riduzione di capitale
esuberante e di liquidazione, le somme o il valore normale dei beni assegnati ai soci sono diminuiti
degli importi assoggettati all’imposta sostitutiva di cui al comma 112 da parte della società, al netto
dell’imposta sostitutiva stessa. Detti importi non costituiscono redditi per i soci. Il costo fiscalmente
riconosciuto delle azioni o quote possedute dai soci delle Società trasformate va aumentato della
differenza assoggettata ad imposta sostitutiva.

Comma 114.

Ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni a titolo oneroso e gli atti di assegnazione ai soci, anche di
singoli  beni,  anche  se  di  diversa  natura,  posti  in  essere  dalle  società  di  cui  al  comma  111
successivamente alla delibera di scioglimento, si considerano effettuati ad un valore non inferiore al
valore normale dei beni ceduti o assegnati. Per gli immobili, su richiesta del contribuente e nel
rispetto  delle  condizioni  prescritte,  il  valore  normale  è  quello  risultante  dall’applicazione  dei
moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta alle rendite catastali ovvero a quella stabilita ai
sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla
legge 13 maggio 1988, n. 154, riguardante la procedura per l’attribuzione della rendita catastale.

Comma 115.

L’applicazione della disciplina prevista dai commi da 111 a 114 deve essere richiesta, a pena di
decadenza, nella dichiarazione dei redditi del periodo di imposta anteriore allo scioglimento o alla
trasformazione; per il medesimo periodo di imposta, alle societa’ che si avvalgono della predetta
disciplina non si applicano le disposizioni dell’articolo 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e
successive modificazioni.

Comma 116.

Le assegnazioni ai soci sono soggette all’imposta di registro nella misura dell’ l per cento e non sono
considerate cessioni agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto. Nel caso in cui le assegnazioni
abbiano ad oggetto beni immobili, le imposte ipotecaria e catastale sono applicabili in misura fissa
per ciascun tributo; in tali ipotesi la base imponibile non può essere inferiore a quella risultante
dall’applicazione dei moltiplicatori stabiliti dalle singole leggi di imposta alle rendite catastali ovvero
a quella stabilita ai sensi dell’ articolo 12 del decreto-legge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con
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modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 154, su richiesta del contribuente e nel rispetto delle
condizioni prescritte. Per le assegnazioni di beni la cui base imponibile non è determinabile con i
predetti criteri, si applicano le disposizioni contenute negli articoli 50, 51 e 52 del testo unico delle
disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26
aprile  1986,  n.  131,  riguardanti  la  determinazione  della  base  imponibile  di  atti  e  operazioni
concernenti società, enti, consorzi, associazioni e altre organizzazioni commerciali e agricole, e le
imposte sono dovute nelle misure precedentemente indicate.

L’applicazione  del  presente  comma  deve  essere  richiesta,  a  pena  di  decadenza,  nell’atto  di
assegnazione ai soci.

Comma 117.

Per  la  liquidazione,  l’accertamento,  la  riscossione,  le  sanzioni  e  il  contenzioso  si  applicano le
disposizioni previste per le imposte sui redditi.

Comma 118.

Entro  trenta  giorni  dall’avvenuta  assegnazione degli  immobili,  gli  assegnatari  sono obbligati  a
presentare apposita denuncia di accatastamento o di revisione dello stesso, conformemente alla
procedura docfa, contenente eventuali atti di aggiornamento redatti ai sensi del regolamento di cui
al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701.

Comma 119.

A partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data del 30 giugno 2007, le società
per azioni  residenti  nel  territorio  dello  Stato svolgenti  in  via  prevalente l’attivita’  di  locazione
immobiliare, i cui titoli di partecipazione siano negoziati in mercati regolamentati italiani, nelle quali
nessun  socio  possieda  direttamente  o  indirettamente  piu’  del  51  per  cento  dei  diritti  di  voto
nell’assemblea ordinaria e più del 51 per cento dei diritti di partecipazione agli utili ed almeno il 35
per cento delle azioni sia detenuto da soci che non possiedano direttamente o indirettamente più
dell’ 1 per cento dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria e più dell’ 1 per cento dei diritti di
partecipazione agli utili, possono avvalersi del regime speciale opzionale civile e fiscale disciplinato
dalle disposizioni del presente comma e dei commi da 120 a 141 e dalle relative nonne di attuazione
che saranno stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi del
comma 141 entro il 30 aprile 2007.

Comma 120.

L’opzione per il regime speciale è esercitata entro il termine del periodo d’imposta anteriore a quello
dal  quale  il  contribuente  intende  avvalersene,  con  le  modalità  che  saranno  stabilite  con
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. L’opzione è irrevocabile e comporta per la
società l’assunzione della qualifica di “Società di investimento immobiliare quotata” (SIIQ) che deve
essere  indicata  nella  denominazione  sociale,  anche  nella  forma  abbreviata,  nonché  in  tutti  i
documenti della società stessa.

Comma 121.

L’attivita’ di locazione immobiliare si considera svolta in via prevalente se gli immobili posseduti a
titolo di proprietà o di altro diritto reale ad essa destinati rappresentano almeno 1’80 per cento
dell’attivo patrimoniale e se, in ciascun esercizio, i ricavi da essa provenienti rappresentano almeno
1’80 per  cento dei  componenti  positivi  del  conto economico.  Agli  effetti  della  verifica di  detti
parametri, assumono rilevanza anche le partecipazioni costituenti immobilizzazioni finanziarie ai
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sensi dell’articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, detenute in altre
SIIQ nonché quelle detenute nelle società che esercitino l’opzione di cui al comma 125 e i relativi
dividendi formati, a loro volta, con utili derivanti dall’attivita’ di locazione immobiliare svolta da tali
società. In caso di alienazione degli immobili e dei diritti reali su immobili, anche nel caso di loro
classificazione tra le attività correnti, ai fini della verifica del parametro reddituale, concorrono a
formare  i  componenti  positivi  derivanti  dallo  svolgimento  di  attività  diverse  dalla  locazione
immobiliare soltanto le eventuali plusvalenze realizzate. La società che abbia optato per il regime
speciale deve tenere contabilità separate per rilevare i fatti di gestione dell’attivita’ di locazione
immobiliare e delle altre attività, dando indicazione, tra le informazioni integrative al bilancio, dei
criteri adottati per la ripartizione dei costi e degli altri componenti comuni.

Comma 122.

Fermo restando quanto disposto dal comma 127, la mancata osservanza per due esercizi consecutivi
di una delle condizioni di prevalenza indicate nel comma 121 determina la definitiva cessazione dal
regime speciale e l’applicazione delle ordinarie regole gia’ a partire dal secondo dei due esercizi
considerati.

Comma 123.

L’opzione per il regime speciale comporta l’obbligo, in ciascun esercizio, di distribuire ai soci almeno
1’85 per cento dell’utile netto derivante dall’attivita’ di locazione immobiliare e dal possesso delle
partecipazioni  indicate  al  comma  121;  se  l’utile  complessivo  di  esercizio  disponibile  per  la
distribuzione è di importo inferiore a quello derivante dall’attivita’ di locazione immobiliare e dal
possesso di dette partecipazioni, la percentuale suddetta si applica su tale minore importo.

Comma 124.

Fermo restando quanto disposto dal comma 127, la mancata osservanza dell’obbligo di cui al comma
123 comporta la definitiva cessazione dal regime speciale a decorrere dallo stesso esercizio di
formazione degli utili non distribuiti.

Comma 125.

Il  regime speciale può essere esteso,  in presenza di  opzione congiunta,  alle società per azioni
residenti nel territorio dello Stato non quotate, svolgenti anch’esse attività di locazione immobiliare
in  via  prevalente,  secondo  la  definizione  stabilita  al  comma  121,  e  in  cui  una  SIIQ,  anche
congiuntamente ad altre SIIQ, possieda almeno il 95 per cento dei diritti di voto nell’assemblea
ordinaria e il 95 per cento dei diritti di partecipazione agli utili. L’adesione al regime speciale di
gruppo comporta, per la societa’ controllata, oltre al rispetto delle disposizioni recate dai commi da
119  a  141,  l’obbligo  di  redigere  il  bilancio  di  esercizio  in  conformità  ai  principi  contabili
internazionali.

Comma 126.

L’ingresso nel regime speciale comporta il realizzo a valore normale degli immobili nonché dei diritti
reali su immobili destinati alla locazione posseduti dalla società alla data di chiusura dell’ultimo
esercizio in regime ordinario. L’importo complessivo delle plusvalenze cosi’ realizzate, al netto delle
eventuali minusvalenze, è assoggettato a imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito delle societa’ e
dell’imposta regionale sulle attività produttive con l’aliquota del 20 per cento.

Comma 127.
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Il valore normale costituisce il nuovo valore fiscalmente riconosciuto degli immobili e dei diritti reali
su  immobili  di  cui  al  comma  126,  rilevando  anche  agli  effetti  della  verifica  del  parametro
patrimoniale di cui al comma 121, a decorrere dal quarto periodo d’imposta successivo a quello
anteriore all’ingresso nel regime speciale. In caso di alienazione degli immobili o dei diritti reali
anteriormente a tale termine, ai fini della determinazione del reddito d’impresa e del valore della
produzione assoggettati a imposizione ordinaria, si assume come costo fiscale quello riconosciuto
prima dell’ingresso nel regime speciale, al netto delle quote di ammortamento calcolate su tale costo
e  l’imposta  sostitutiva  proporzionalmente  imputabile  agli  immobili  o  ai  diritti  reali  alienati
costituisce credito d’imposta.

Comma 128.

L’imposta sostitutiva deve essere versata in un massimo di cinque rate annuali di pari importo: la
prima con scadenza entro il termine previsto per il versamento a saldo dell’imposta sul reddito delle
società relativa al periodo d’imposta anteriore a quello dal quale viene acquisita la qualifica di SIIQ;
le altre con scadenza entro il termine rispettivamente previsto per il versamento a saldo dell’imposta
sul reddito delle società relativa ai periodi d’imposta successivi. Gli importi da versare possono
essere compensati ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. In caso di rateizzazione,
sull’importo delle rate successive alla prima si applicano gli interessi, nella misura del tasso di
sconto aumentato di un punto percentuale, da versare contestualmente al versamento di ciascuna
delle predette rate.

Comma 129.

Possono essere assoggettati ad imposta sostitutiva anche gli immobili destinati alla vendita, ferma
restando, in tal caso, l’applicazione del comma 127.

Comma 130.

A scelta della società, in luogo dell’applicazione dell’imposta sostitutiva, l’importo complessivo delle
plusvalenze, al netto delle eventuali minusvalenze, calcolate in base al valore normale, può essere
incluso nel  reddito d’impresa del  periodo anteriore a quello di  decorrenza del  regime speciale
ovvero, per quote costanti, nel reddito di detto periodo e in quello dei periodi successivi, ma non
oltre il quarto, qualificandosi, in tal caso, interamente come reddito derivante da attivita’ diverse da
quella esente.

Comma 131.

Dal  periodo  d’imposta  da  cui  ha  effetto  l’opzione  per  il  regime speciale,  il  reddito  d’impresa
derivante dall’attivita’ di locazione immobiliare è esente dall’imposta sul reddito delle società e la
parte di utile civilistico ad esso corrispondente è assoggettata ad imposizione in capo ai partecipanti
secondo le regole stabilite nei commi da 134 a 136. Si comprendono nel reddito esente i dividendi
percepiti, provenienti dalle società indicate nel comma 121, formati con utili derivanti dall’attivita’ di
locazione  immobiliare  svolta  da  tali  società.  Analoga  esenzione  si  applica  anche  agli  effetti
dell’imposta regionale sulle attività produttive, tenendo conto, a tal fine, della parte del valore della
produzione attribuibile all’attivita’ di locazione immobiliare. Con il decreto di attuazione previsto dal
comma 119, possono essere stabiliti criteri anche forfetari per la determinazione del valore della
produzione esente.

Comma 132.

Le quote dei componenti positivi e negativi di reddito sorti in periodi precedenti a quello da cui
decorrono gli effetti dell’opzione e delle quali sia stata rinviata la tassazione o la deduzione in
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conformità alle norme del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del
1986 si imputano, per la parte ad esso riferibile,  al  reddito derivante dall’attivita’ di locazione
immobiliare e, per la residua parte, al reddito derivante dalle altre attività eventualmente esercitate.
Con il decreto attuativo di cui al comma 119, possono essere previsti criteri anche forfetari per la
ripartizione delle suddette quote.

Comma 133.

Le perdite fiscali generatesi nei periodi d’imposta anteriori a quello da cui decorre il regime speciale
possono  essere  utilizzate,  secondo  le  ordinarie  regole,  in  abbattimento  della  base  imponibile
dell’imposta sostitutiva d’ingresso di cui ai commi da 126 a 133 e a compensazione dei redditi
imponibili derivanti dalle eventuali attività diverse da quella esente.

Comma 134.

Le SIIQ operano, con obbligo di rivalsa, una ritenuta del 20 per cento sugli utili in qualunque forma
corrisposti a soggetti diversi da altre SIIQ, derivanti dall’attivita’ di locazione immobiliare nonché
dal possesso delle partecipazioni indicate nel comma 121. La misura della ritenuta è ridotta al 15
per cento in relazione alla parte dell’utile di esercizio riferibile a contratti di locazione di immobili ad
uso abitativo stipulati ai sensi dell’articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431. La
ritenuta è applicata a titolo d’acconto, con conseguente concorso dell’intero importo dei dividendi
percepiti alla formazione del reddito imponibile, nei confronti di:

a) imprenditori individuali, se le partecipazioni sono relative all’impresa commerciale;

b) società in nome collettivo, in accomandita semplice ed equiparate, società ed enti indicati nelle
lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 73 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e stabili organizzazioni nel territorio dello
Stato delle società e degli enti di cui alla lettera d) del predetto articolo 73, comma 1. La ritenuta è
applicata a titolo d’imposta in tutti gli altri casi. La ritenuta non è operata sugli utili corrisposti alle
forme di previdenza complementare di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e agli
organismi d’investimento collettivo del risparmio istituiti in Italia e disciplinati dal testo unico di cui
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché su quelli che concorrono a formare il risultato
maturato delle  gestioni  individuali  di  portafoglio di  cui  all’articolo 7 del  decreto legislativo 21
novembre 1997, n. 461. Le società che abbiano esercitato l’opzione congiunta per il regime speciale
di cui al comma 125 operano la ritenuta secondo le regole indicate nei precedenti periodi solo nei
confronti dei soci diversi dalla SIIQ controllante e da altre SIIQ.

Comma 135.

Le partecipazioni detenute nelle società che abbiano optato per il regime speciale non beneficiano
comunque dei regimi di esenzione previsti dagli articoli 58, 68, comma 3, e 87 del citato testo unico
delle imposte sui redditi.

Comma 136.

Per le riserve di utili formatesi nei periodi d’imposta anteriori a quello da cui decorre l’applicazione
del regime speciale, continuano a trovare applicazione, anche agli effetti delle ritenute, le ordinarie
regole.

Comma 137.

Le plusvalenze realizzate all’atto del conferimento di immobili e di diritti reali su immobili in società
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che abbiano optato o che, entro la chiusura del periodo d’imposta del conferente nel corso del quale
è effettuato il conferimento, optino per il regime speciale, ivi incluse quelle di cui al comma 125,
sono  assoggettabili,  a  scelta  del  contribuente,  alle  ordinarie  regole  di  tassazione  ovvero  ad
un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive con
aliquota  del  20  per  cento;  tuttavia,  l’applicazione  dell’imposta  sostitutiva  è  subordinata  al
mantenimento,  da parte  della  società  conferitaria,  della  proprietà  o  di  altro  diritto  reale  sugli
immobili per almeno tre anni. L’imposta sostitutiva deve essere versata in un massimo di cinque rate
annuali di pari importo, la prima delle quali entro il termine previsto per il versamento a saldo delle
imposte sui redditi relative al periodo d’imposta nel quale avviene il conferimento; si applicano per il
resto le disposizioni del comma 128.

Comma 138.

Agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, i conferimenti alle società che abbiano optato per il
regime speciale,  ivi  incluse quelle di  cui al  comma 125, costituiti  da una pluralità di  immobili
prevalentemente locati si considerano compresi tra le operazioni di cui all’articolo 2, terzo comma,
lettera  b),  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  633,  e  successive
modificazioni. Gli stessi conferimenti, da chiunque effettuati, sono soggetti, agli effetti delle imposte
di registro, ipotecaria e catastale, ad imposta in misura fissa.

Comma 139.

Ai fini delle imposte ipotecaria e catastale per le cessioni e i conferimenti alle predette società,
diversi da quelli del comma 138, trova applicazione la riduzione alla meta’ di cui all’articolo 35,
comma 10-ter, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248.

Comma 140.

Le disposizioni del comma 137 si applicano agli apporti ai fondi comuni di investimento immobiliare
istituiti ai sensi dell’articolo 37 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.
Le disposizioni dei commi 137 e 138 si applicano anche ai conferimenti di immobili e di diritti reali
su immobili  in società per azioni residenti  nel territorio dello Stato svolgenti  in via prevalente
l’attivita’ di locazione immobiliare, i cui titoli di partecipazione siano ammessi alla negoziazione in
mercati regolamentati italiani entro la data di chiusura del periodo d’imposta del conferente nel
corso del quale è effettuato il conferimento e sempre che, entro la stessa data, le medesime societa’
optino per il regime speciale.

Comma 141.

Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le disposizioni di attuazione della disciplina
recata dai commi da 119 a 140. In particolare, il decreto dovrà definire:

a)  le  regole  e  le  modalità  per  l’esercizio  della  vigilanza prudenziale  sulle  SIIQ da parte  delle
competenti autorità;

b) i criteri e le modalità di determinazione del valore normale di cui al comma 126;

c)  le  condizioni,  le  modalità  ed  i  criteri  di  utilizzo  delle  perdite  riportabili  a  nuovo  ai  sensi
dell’articolo 84 del testo unico delle imposte sui redditi,  di  cui al  decreto del Presidente della
Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,  formatesi  nei  periodi  d’imposta  di  vigenza  del  regime
speciale;
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d) i criteri di determinazione del costo fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni in SIIQ e nelle
società controllate di cui al comma 125;

e) il regime di consolidamento fiscale della SIIQ con le società da essa controllate di cui al comma
125;

f) i criteri di individuazione dei valori fiscali dell’attivo e del passivo in caso di fuoriuscita, per
qualsiasi motivo, dal regime fiscale speciale;

g) le conseguenze derivanti da operazioni di ristrutturazione aziendale che interessano le SIIQ e le
società da queste controllate;

h) le modalità ed i criteri di utilizzo dei crediti di imposta preesistenti all’opzione;

i) gli effetti della decadenza dal regime speciale non espressamente disciplinati dai commi da 119 a
140 o dai principi generali valevoli ai fini delle imposte dirette;

l) gli obblighi contabili e gli adempimenti formali necessari ai fini dell’applicazione della ritenuta in
misura ridotta al 15 per cento di cui al secondo periodo del comma 134.

Comma 142.

All’articolo 1 del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, recante istituzione di una addizionale
comunale all’IRPEF, a nonna dell’articolo 48, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come
modificato dall’articolo 1, comma 10, della legge 16 giugno 1998, n. 191, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 3 è sostituito dal seguente:

“3. I comuni, con regolamento adottato ai sensi dell’ articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre
1997,  n.  446,  e  successive  modificazioni,  possono  disporre  la  variazione  dell’aliquota  di
compartecipazione dell’addizionale di  cui  al  comma 2 con deliberazione da pubblicare nel  sito
individuato con decreto del capo del Dipartimento per le politiche fiscali del Ministero dell’economia
e delle finanze 31 maggio 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 5 giugno 2002.
L’efficacia della deliberazione decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico. La
variazione dell’aliquota di compartecipazione dell’addizionale non può eccedere complessivamente
0,8 punti  percentuali.  La deliberazione può essere adottata dai comuni anche in mancanza dei
decreti di cui al comma 2″;

b) dopo il comma 3 è inserito il seguente:

“3-bis. Con il medesimo regolamento di cui al comma 3 può essere stabilita una soglia di esenzione
in ragione del possesso di specifici requisiti reddituali.”;

c) al comma 4:

1) le parole: “dei crediti di cui agli articoli 14 e 15” sono sostituite dalle seguenti: “del credito di cui
all’articolo 165”;

2) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “L’addizionale è dovuta alla provincia e al comune nel
quale  il  contribuente  ha il  domicilio  fiscale  alla  data  del  1°  gennaio  dell’anno cui  si  riferisce
l’addizionale stessa, per le parti spettanti. Il versamento dell’addizionale medesima è effettuato in
acconto e a saldo unitamente al saldo dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. L’acconto è
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stabilito nella misura del 30 per cento dell’addizionale ottenuta applicando le aliquote di cui ai
commi 2 e 3 al reddito imponibile dell’anno precedente determinato ai sensi del primo periodo del
presente comma. Ai fini della determinazione dell’acconto, l’aliquota di cui al comma 3 è assunta
nella  misura  deliberata  per  l’anno  di  riferimento  qualora  la  pubblicazione  della  delibera  sia
effettuata  non  oltre  il  15  febbraio  del  medesimo  anno  ovvero  nella  misura  vigente  nell’anno
precedente in caso di pubblicazione successiva al predetto termine”;

d) il comma 5 è sostituito dal seguente:

“5. Relativamente ai redditi di lavoro dipendente e ai redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente
di cui agli articoli 49 e 50 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, l’acconto dell’addizionale
dovuta è determinato dai sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni,  e il  relativo importo è
trattenuto in un numero massimo di nove rate mensili, effettuate a partire dal mese di marzo. Il
saldo dell’addizionale  dovuta è  determinato all’atto  delle  operazioni  di  conguaglio  e  il  relativo
importo è trattenuto in un numero massimo di undici rate, a partire dal periodo di paga successivo a
quello in cui le stesse sono effettuate e non oltre quello relativamente al quale le ritenute sono
versate nel mese di dicembre. In caso di cessazione del rapporto di lavoro l’addizionale residua
dovuta è prelevata in unica soluzione. L’importo da trattenere e quello trattenuto sono indicati nella
certificazione unica dei redditi di lavoro dipendente e assimilati di cui all’articolo 4, comma 6-ter, del
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322″;

e) il comma 6 è abrogato.

Comma 143.

A  decorrere  dall’anno  d’imposta  2007,  il  versamento  dell’addizionale  comunale  all’IRPEF  è
effettuato direttamente ai comuni di riferimento, attraverso apposito codice tributo assegnato a
ciascun comune. A tal fine, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalita’ di
attuazione del presente comma.

Comma 144.

All’articolo 1, comma 51, primo periodo, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le parole: “e 2007”
sono soppresse.

Comma 145.

A decorrere dal 1° gennaio 2007, i comuni possono deliberare, con regolamento adottato ai sensi
dell’  articolo  52 del  decreto  legislativo  15 dicembre 1997,  n.  446,  e  successive  modificazioni,
l’istituzione di un’imposta di scopo destinata esclusivamente alla parziale copertura delle spese per
la  realizzazione di  opere pubbliche individuate dai  comuni  nello  stesso regolamento tra quelle
indicate nel comma 149.

Comma 146.

Il regolamento che istituisce l’imposta determina:

a) l’opera pubblica da realizzare;

b) l’ammontare della spesa da finanziare;
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c) l’aliquota di imposta;

d) l’applicazione di esenzioni, riduzioni o detrazioni in favore di determinate categorie di soggetti, in
relazione all’esistenza di particolari situazioni sociali o reddituali,  con particolare riferimento ai
soggetti che già godono di esenzioni o di riduzioni ai fini del versamento dell’imposta comunale sugli
immobili sulla prima casa e ai soggetti con reddito inferiore a 20.000 curo;

e) le modalità di versamento degli importi dovuti.

Comma 147.

L’imposta è dovuta, in relazione alla stessa opera pubblica, per un periodo massimo di cinque anni
ed è determinata applicando alla base imponibile dell’imposta comunale sugli immobili un’aliquota
nella misura massima dello 0,5 per mille.

Comma 148.

Per la disciplina dell’imposta si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta comunale sugli
immobili.

Comma 149.

L’imposta può essere istituita per le seguenti opere pubbliche:

a) opere per il trasporto pubblico urbano;

b) opere viarie, con l’esclusione della manutenzione straordinaria ed ordinaria delle opere esistenti;

c) opere particolarmente significative di arredo urbano e di maggior decoro dei luoghi;

d) opere di risistemazione di aree dedicate a parchi e giardini;

e) opere di realizzazione di parcheggi pubblici;

f) opere di restauro;

g) opere di conservazione dei beni artistici e architettonici;

h) opere relative a nuovi spazi per eventi e attività culturali, allestimenti museali e biblioteche;

i) opere di realizzazione e manutenzione straordinaria dell’edilizia scolastica.

Comma 150.

Il gettito complessivo dell’imposta non puo’ essere superiore al 30 per cento dell’ammontare della
spesa dell’opera pubblica da realizzare.

Comma 151.

Nel caso di  mancato inizio dell’opera pubblica entro due anni dalla data prevista dal  progetto
esecutivo i comuni sono tenuti al rimborso dei versamenti effettuati dai contribuenti entro i due anni
successivi.

Comma 152.
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Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane, da adottare entro due mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, sono stabilite, sentite l’ANCI e l’Unione delle province d’Italia
(UPI), le modalità ed i termini di trasmissione, agli enti locali interessati che ne fanno richiesta, dei
dati inerenti l’addizionale comunale e provinciale sull’imposta sull’energia elettrica di cui all’articolo
6 del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio
1989, n. 20, e successive modificazioni, desumibili dalla dichiarazione di consumo di cui all’articolo
55 del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi
e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e
successive modificazioni, presentata dai soggetti tenuti a detto adempimento, nonché le informazioni
concernenti le procedure di liquidazione e di accertamento delle suddette addizionali.

Comma 153.

Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, sono individuate le province alle quali può essere assegnata,
nel limite di  spesa di  5 milioni di  euro per ciascuno degli  anni 2007, 2008 e 2009, la diretta
riscossione  dell’addizionale  sul  consumo  di  energia  elettrica  concernente  i  consumi  relativi  a
forniture con potenza impegnata superiore a 200 kW, in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 6
del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio
1989, n. 20, e successive modificazioni,  con priorità per le province confinanti con le province
autonome di Trento e di Bolzano, per quelle confinanti con la Confederazione elvetica e per quelle
nelle quali oltre il 60 per cento dei comuni ricade nella zona climatica F prevista dal regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e successive modificazioni.

Comma 154.

All’articolo  56,  comma  2,  del  decreto  legislativo  15  dicembre  1997,  n.  446,  e  successive
modificazioni, la parola: “venti” è sostituita dalla seguente: “trenta”.

Comma 155.

Gli enti locali possono presentare istanza motivata al Ministero dell’economia e delle finanze per
ottenere un differimento della data di rientro dei debiti contratti in relazione ad eventi straordinari
anche mediante rinegoziazione dei mutui in essere. Il Ministero si pronuncia sull’istanza entro i
successivi trenta giorni. Dal differimento ovvero dalla rinegoziazione non devono derivare aggravi
delle passività totali o, comunque, oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica.

Comma 156.

All’articolo 6, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, la parola:

“comune” è sostituita dalle seguenti: “consiglio comunale”.

Comma 157.

Dopo l’articolo 20 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, e successive modificazioni, è

inserito il seguente:

“Art. 20.1. – (Oneri per la rimozione dei manifesti affissi in violazione delle disposizioni vigenti). –

1. Ai fini della salvaguardia degli enti locali, a decorrere dal 1° gennaio 2007, gli oneri derivanti
dalla rimozione dei manifesti affissi in violazione delle disposizioni vigenti sono a carico dei soggetti
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per conto dei quali gli stessi sono stati affissi, salvo prova contraria”.

Comma 158.

Per la notifica degli atti di accertamento dei tributi locali e di quelli afferenti le procedure
esecutive di cui al testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle
entrate patrimoniali dello Stato, di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, e successive
modificazioni, nonché degli atti di invito al pagamento delle entrate extratributarie dei
comuni e delle province, ferme restando le disposizioni vigenti, il dirigente dell’ufficio
competente, con provvedimento formale, può nominare uno o più messi notificatori.

Comma 159.

I  messi  notificatori  possono  essere  nominati  tra  i  dipendenti  dell’amministrazione
comunale o provinciale, tra i dipendenti dei soggetti ai quali l’ente locale ha affidato,
anche disgiuntamente, la liquidazione, l’accertamento e la riscossione dei tributi e delle
altre entrate ai  sensi  dell’articolo 52,  comma 5,  lettera b),  del  decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, nonché tra soggetti che, per qualifica
professionale, esperienza, capacità ed affidabilità, forniscono idonea garanzia del corretto
svolgimento delle funzioni assegnate, previa, in ogni caso, la partecipazione ad apposito
corso di formazione e qualificazione, organizzato a cura dell’ente locale, ed il superamento
di un esame di idoneità.

Comma 160.

Il  messo notificatore esercita  le  sue funzioni  nel  territorio  dell’ente locale  che lo  ha
nominato, sulla base della direzione e del coordinamento diretto dell’ente ovvero degli
affidatari del servizio di liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi e delle altre
entrate ai sensi dell’ articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, e successive modificazioni. Il messo notificatore non può farsi sostituire né
rappresentare da altri soggetti.

Comma 161.

Gli enti locali, relativamente ai tributi di propria competenza, procedono alla rettifica delle
dichiarazioni  incomplete  o  infedeli  o  dei  parziali  o  ritardati  versamenti,  nonché
all’accertamento  d’ufficio  delle  omesse  dichiarazioni  o  degli  omessi  versamenti,
notificando  al  contribuente,  anche  a  mezzo  posta  con  raccomandata  con  avviso  di
ricevimento, un apposito avviso motivato. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio
devono essere  notificati,  a  pena di  decadenza,  entro  il  31  dicembre del  quinto  anno
successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono stati o avrebbero dovuto
essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o irrogate le sanzioni
amministrative  tributarie,  a  norma  degli  articoli  16  e  17  del  decreto  legislativo  18
dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni.

Comma 162.

Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere motivati in relazione ai
presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione
fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve
essere  allegato  all’atto  che  lo  richiama,  salvo  che  quest’ultimo  non  ne  riproduca  il
contenuto essenziale. Gli avvisi devono contenere, altresi’, l’indicazione dell’ufficio presso
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il  quale  è  possibile  ottenere  informazioni  complete  in  merito  all’atto  notificato,  del
responsabile del procedimento, dell’organo o dell’ autorita’ amministrativa presso i quali è
possibile promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela, delle
modalita’, del termine e dell’organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere, nonchè il
termine di  sessanta  giorni  entro  cui  effettuare  il  relativo  pagamento.  Gli  avvisi  sono
sottoscritti dal funzionario designato dall’ente locale per la gestione del tributo.

Comma 163.

Nel caso di riscossione coattiva dei tributi locali il relativo titolo esecutivo deve essere
notificato al  contribuente,  a  pena di  decadenza,  entro il  31 dicembre del  terzo anno
successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo.

Comma 164.

Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il termine
di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla
restituzione.

L’ente locale provvede ad effettuare il rimborso entro centottanta giorni dalla data di presentazione

dell’istanza.

Comma 165.

La misura annua degli interessi è determinata, da ciascun ente impositore, nei limiti di tre punti
percentuali  di  differenza  rispetto  al  tasso  di  interesse  legale.  Gli  interessi  sono  calcolati  con
maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi
nella stessa misura spettano al contribuente per le somme ad esso dovute a decorrere dalla data
dell’eseguito versamento.

Comma 166.

Il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la
frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo.

Comma 167.

Gli enti locali disciplinano le modalità con le quali i contribuenti possono compensare le somme a
credito con quelle dovute al comune a titolo di tributi locali.

Comma 168.

Gli enti locali, nel rispetto dei principi posti dall’ articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289,
stabiliscono per ciascun tributo di propria competenza gli importi fino a concorrenza dei quali i
versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi. In caso di inottemperanza, si applica la
disciplina prevista dal medesimo articolo 25 della legge n. 289 del 2002.

Comma 169.

Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la data
fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se
approvate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine innanzi indicato, hanno
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effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento. In caso di mancata approvazione entro il suddetto
termine, le tariffe e le aliquote si intendono prorogate di anno in anno.

Comma 170.

Ai fini del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario ed in attuazione dell’articolo
117, secondo comma, lettera r), della Costituzione, gli enti locali e regionali comunicano al Ministero
dell’economia e delle finanze i  dati  relativi  al  gettito delle entrate tributarie e patrimoniali,  di
rispettiva competenza. Per l’inosservanza di detti adempimenti si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 161, comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. Con decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, sono stabiliti il sistema di
comunicazione, le modalita’ ed i termini per l’effettuazione della trasmissione dei dati.

DM 3 ottobre 2006(1). Aggiornamento del
compenso spettante per la notifica degli atti
delle pubbliche amministrazioni da parte dei
messi comunali (2).
1 Dicembre 2009

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 ottobre 2006, n. 254.
(2) Emanato dal Ministero dell’economia e delle finanze

IL MINISTRO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

di concerto con

IL MINISTRO DELL’INTERNO

 

Visto il decreto interministeriale 6 agosto 2003, emanato ai sensi dell’art. 10, comma 2, della legge 3
agosto 1999, n. 265, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 250 in data 27 ottobre 2003 che fissa in €
5,56 l’importo spettante ai comuni per la notifica degli atti delle pubbliche amministrazioni di cui
all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a mezzo dei messi comunali;

Considerato che, ex art. 1, comma 2, del cennato decreto interministeriale, la somma spettante per
ogni singolo atto notificato è aggiornata ogni tre anni in relazione all’andamento dell’indice dei
prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati accertato dall’ISTAT con decreto
interministeriale del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno;

Decreta:
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1. 1. Le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29, e successive modificazioni, possono avvalersi, per le notificazioni dei propri atti, qualora non
sia possibile eseguirle utilmente mediante il servizio postale o le altre forme previste dalla legge, dei
messi comunali.

2. Al comune che vi provvede spetta, a decorrere dal 1° aprile 2006, per ogni singolo atto
notificato, la somma di € 5,88, oltre alle spese di spedizione a mezzo posta raccomandata
con avviso di ricevimento secondo le tariffe vigenti, nelle ipotesi previste dall’art. 140 del
codice  di  procedura  civile.  La  suddetta  somma  è  aggiornata  ogni  tre  anni,  in  relazione
all’andamento dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati accertato
dall’ISTAT,  con decreto  del  Ministro  dell’economia e  delle  finanze di  concerto  con il  Ministro
dell’interno.

3. L’ente locale richiede, con cadenza trimestrale, alle singole amministrazioni la liquidazione ed il
pagamento  delle  somme  spettanti  per  tutte  le  notificazioni  effettuate  per  conto  delle  stesse
amministrazioni, allegando la documentazione giustificativa. Alla liquidazione ed al pagamento delle
somme dovute per tutte le notificazioni effettuate per conto della stessa amministrazione dello Stato,
provvede, con cadenza semestrale, il dipendente dell’ufficio periferico avente sede nella provincia di
appartenenza dell’ente locale interessato.

4.  Le  relative  spese  sono  poste  a  carico  della  pertinente  unità  previsionale  di  base  all’uopo
individuata da ciascuna amministrazione.

.

LEGGE 4 agosto 2006, n. 248
1 Dicembre 2009

LEGGE 4 agosto 2006, n. 248(1).

Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, recante disposizioni
urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della
spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale.

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 11 agosto 2006, n. 186, S.O.

1. 1. Il decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, recante disposizioni urgenti per il rilancio economico e
sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia
di entrate e di contrasto all’evasione fiscale, è convertito in legge con le modificazioni riportate in
allegato alla presente legge.

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.

Modificazioni apportate in sede di conversione al decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223

All’articolo 1:
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dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:

«1-bis. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano alle regioni a statuto speciale e alle
province autonome di Trento e di Bolzano in conformità agli statuti speciali e alle relative norme di
attuazione».

All’articolo 2:

al comma 1, lettera a), le parole: «la fissazione di tariffe obbligatorie» sono sostituite dalle seguenti:
«l’obbligatorietà di tariffe»;

al comma 1, la lettera b) è sostituita dalla seguente:

«b) il divieto, anche parziale, di svolgere pubblicità informativa circa i titoli e le specializzazioni
professionali,  le caratteristiche del servizio offerto,  nonchè il  prezzo e i  costi  complessivi  delle
prestazioni secondo criteri  di  trasparenza e veridicità del messaggio il  cui rispetto è verificato
dall’ordine»;

al comma 1, la lettera c) è sostituita dalla seguente:

«c) il divieto di fornire all’utenza servizi professionali di tipo interdisciplinare da parte di società di
persone o associazioni tra professionisti, fermo restando che l’oggetto sociale relativo all’attività
libero-professionale deve essere esclusivo, che il medesimo professionista non può partecipare a più
di una società e che la specifica prestazione deve essere resa da uno o più soci professionisti
previamente indicati, sotto la propria personale responsabilità»;

al comma 2, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il giudice provvede alla liquidazione delle
spese di  giudizio  e  dei  compensi  professionali,  in  caso di  liquidazione giudiziale  e  di  gratuito
patrocinio, sulla base della tariffa professionale. Nelle procedure ad evidenza pubblica, le stazioni
appaltanti possono utilizzare le tariffe, ove motivatamente ritenute adeguate, quale criterio o base di
riferimento per la determinazione dei compensi per attività professionali»;

dopo il comma 2 è inserito il seguente:

«2-bis. All’articolo 2233 del codice civile, il terzo comma è sostituito dal seguente:

“Sono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti conclusi tra gli avvocati ed i praticanti abilitati con
i loro clienti che stabiliscono i compensi professionali ”».

All’articolo 3:

al comma 1, alinea, le parole: «le attività economiche di distribuzione commerciale, ivi comprese la
somministrazione di alimenti e bevande,» sono sostituite dalle seguenti: «le attività commerciali,
come individuate dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e di somministrazione di alimenti e
bevande»;

al comma 1, lettera a), le parole: «fatti salvi quelli riguardanti la tutela della salute e la tutela
igienico-sanitaria  degli  alimenti»  sono sostituite  dalle  seguenti:  «fatti  salvi  quelli  riguardanti  il
settore alimentare e della somministrazione degli alimenti e delle bevande»;

al comma 1, lettera c), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, fatta salva la distinzione tra
settore alimentare e non alimentare»;
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al comma 1, lettera e), la parola: «generali» è soppressa;

al comma 1, lettera f), dopo la parola: «temporale» sono inserite le seguenti: «o quantitativo» e, in
fine, sono aggiunte le seguenti: «, tranne che nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine
stagione per i medesimi prodotti»;

al comma 1 è aggiunta, in fine, la seguente lettera:

«f-bis) il divieto o l’ottenimento di autorizzazioni preventive per il consumo immediato dei prodotti di
gastronomia  presso  l’esercizio  di  vicinato,  utilizzando  i  locali  e  gli  arredi  dell’azienda  con
l’esclusione del servizio assistito di somministrazione e con l’osservanza delle prescrizioni igienico-
sanitarie».

All’articolo 4:

al comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonchè dall’indicazione del nominativo del
responsabile dell’attività produttiva, che assicura l’utilizzo di materie prime in conformità alle norme
vigenti, l’osservanza delle norme igienico-sanitarie e di sicurezza dei luoghi di lavoro e la qualità del
prodotto finito»;

dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:

«2-bis. È comunque consentita ai titolari di impianti di cui al comma 2 l’attività di vendita dei
prodotti di propria produzione per il consumo immediato, utilizzando i locali e gli arredi dell’azienda
con l’esclusione del  servizio  assistito  di  somministrazione e  con l’osservanza delle  prescrizioni
igienico-sanitarie.

2-ter. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali e con il Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza permanente per i
rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, emana un decreto ai
sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, volto a disciplinare, in conformità al diritto
comunitario:

a) la denominazione di “panificio” da riservare alle imprese che svolgono l’intero ciclo di produzione
del pane, dalla lavorazione delle materie prime alla cottura finale;

b)  la  denominazione  di  “pane  fresco”  da  riservare  al  pane  prodotto  secondo  un  processo  di
produzione  continuo,  privo  di  interruzioni  finalizzate  al  congelamento,  alla  surgelazione  o  alla
conservazione prolungata delle materie prime, dei prodotti intermedi della panificazione e degli
impasti, fatto salvo l’impiego di tecniche di lavorazione finalizzate al solo rallentamento del processo
di lievitazione, da porre in vendita entro un termine che tenga conto delle tipologie panarie esistenti
a livello territoriale;

c)  l’adozione  della  dicitura“pane  conservato”  con  l’indicazione  dello  stato  o  del  metodo  di
conservazione utilizzato, delle specifiche modalità di confezionamento e di vendita, nonchè delle
eventuali modalità di conservazione e di consumo».

All’articolo 5:

al  comma  1,  dopo  le  parole:  «a  prescrizione  medica,»  sono  inserite  le  seguenti:  «previa
comunicazione al Ministero della salute e alla regione in cui ha sede l’esercizio e»;
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al  comma 2,  le  parole:  «con l’assistenza» sono sostituite  dalle  seguenti:  «alla  presenza e  con
l’assistenza personale e diretta al cliente»;

al comma 3, dopo le parole: «sulla confezione del farmaco» sono inserite le seguenti: «rientrante
nelle categorie di cui al comma 1»;

dopo il comma 3 è inserito il seguente:

«3-bis. Nella provincia di Bolzano è fatta salva la vigente normativa in materia di bilinguismo e di
uso  della  lingua  italiana  e  tedesca  per  le  etichette  e  gli  stampati  illustrativi  delle  specialità
medicinali e dei preparati galenici come previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 15
luglio 1988, n. 574»;

al comma 5, dopo la parola: «distribuzione» è inserito il segno di interpunzione: «,»;

il comma 6 è sostituito dal seguente:

«6. Sono abrogati i commi 5, 6 e 7 dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362»;

dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:

«6-bis. I  commi 9 e 10 dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, sono sostituiti  dai
seguenti:

“9. A seguito di acquisto a titolo di successione di una partecipazione in una società di cui al comma
1, qualora vengano meno i requisiti di cui al secondo periodo del comma 2, l’avente causa cede la
quota di partecipazione nel termine di due anni dall’acquisto medesimo.

10. Il termine di cui al comma 9 si applica anche alla vendita della farmacia privata da parte degli
aventi causa ai sensi del dodicesimo comma dell’articolo 12 della legge 2 aprile 1968, n. 475”.

6-ter. Dopo il comma 4 dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, è inserito il seguente:

“4-bis. Ciascuna delle società di cui al comma 1 può essere titolare dell’esercizio di non più di
quattro farmacie ubicate nella provincia dove ha sede legale.”»;

il comma 7 è sostituito dal seguente:

«7. Il comma 2 dell’articolo 100 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, è abrogato».

L’articolo 6 è sostituito dal seguente:

«Art. 6. – (Interventi per il potenziamento del servizio di taxi). – 1. Al fine di assicurare per il servizio
di  taxi  il  tempestivo  adeguamento  dei  livelli  essenziali  di  offerta  del  servizio  taxi  necessari
all’esercizio del diritto degli utenti alla mobilità, in conformità al principio comunitario di libera
concorrenza ed a quello di libertà di circolazione delle persone e dei servizi, nonchè la funzionalità e
l’efficienza del medesimo servizio adeguati ai fini della mobilità urbana ai sensi degli articoli 43, 49,
81, 82 e 86 del Trattato istitutivo della Comunità europea e degli articoli 3, 11, 16, 32, 41 e 117,
comma secondo, lettere e) e m), della Costituzione, i comuni, sentite le commissioni consultive di cui
all’articolo 4, comma 4, della legge 15 gennaio 1992, n. 21, ove funzionanti, o analogo organo
partecipativo, possono:

a)  disporre turnazioni  integrative in aggiunta a quelle  ordinarie,  individuando idonee forme di
controllo sistematico circa l’effettivo svolgimento del servizio nei turni dichiarati. Per l’espletamento
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del servizio integrativo di cui alla presente lettera, i titolari di licenza si avvalgono, in deroga alla
disciplina di cui all’articolo 10 della legge 15 gennaio 1992, n. 21, di sostituti alla guida in possesso
dei requisiti  stabiliti  all’articolo 6 della medesima legge. I  sostituti  alla guida devono espletare
l’attività in conformità alla vigente normativa ed il titolo di lavoro deve essere trasmesso al comune
almeno il giorno precedente all’avvio del servizio;

b) bandire concorsi straordinari in conformità alla vigente programmazione numerica, ovvero in
deroga ove la programmazione numerica manchi o non sia ritenuta idonea dal comune ad assicurare
un livello di offerta adeguato, per il rilascio, a titolo gratuito o a titolo oneroso, di nuove licenze da
assegnare ai soggetti in possesso dei requisiti stabiliti dall’articolo 6 della citata legge n. 21 del
1992, fissando, in caso di titolo oneroso, il relativo importo ed individuando, in caso di eccedenza
delle domande, uno o più criteri selettivi di valutazione automatica o immediata, che assicurino la
conclusione della procedura in tempi celeri. I proventi derivanti sono ripartiti in misura non inferiore
all’80 per cento tra i titolari di licenza di taxi del medesimo comune; la restante parte degli introiti
può  essere  utilizzata  dal  comune  per  il  finanziamento  di  iniziative  volte  al  controllo  e  al
miglioramento della qualità degli autoservizi pubblici non di linea e alla sicurezza dei conducenti e
dei passeggeri, anche mediante l’impiego di tecnologie satellitari;

c) prevedere il rilascio ai soggetti in possesso dei requisiti stabiliti dall’articolo 6 della citata legge n.
21 del 1992, e in prevalenza ai soggetti di cui all’articolo 7, comma 1, lettere b) e c), della medesima
legge, di titoli autorizzatori temporanei o stagionali, non cedibili, per fronteggiare particolari eventi
straordinari  o periodi  di  prevedibile incremento della domanda e in numero proporzionato alle
esigenze dell’utenza;

d)  prevedere  in  via  sperimentale  l’attribuzione,  prevalentemente  a  favore  di  soggetti  di  cui
all’articolo 7, comma 1, lettere b) e c), della citata legge n. 21 del 1992, della possibilità di utilizzare
veicoli sostitutivi ed aggiuntivi per l’espletamento di servizi diretti a specifiche categorie di utenti. In
tal caso, l’attività dei sostituti alla guida deve svolgersi secondo quanto previsto dalla lettera a);

e) prevedere in via sperimentale forme innovative di servizio all’utenza, con obblighi di servizio e
tariffe differenziati, rilasciando a tal fine apposite autorizzazioni ai titolari di licenza del servizio di
taxi o ai soggetti di cui all’articolo 7, comma 1, lettere b) e c), della citata legge n. 21 del 1992;

f) prevedere la possibilità degli utenti di avvalersi di tariffe predeterminate dal comune per percorsi
prestabiliti;

g)  istituire  un  comitato  permanente  di  monitoraggio  del  servizio  di  taxi  al  fine  di  favorire  la
regolarità e l’efficienza dell’espletamento del servizio e di orientare costantemente le modalità di
svolgimento del servizio stesso alla domanda effettiva, composto da funzionari comunali competenti
in materia di mobilità e di trasporto pubblico e da rappresentanti delle organizzazioni di categoria
maggiormente rappresentative, degli operatori di radiotaxi e delle associazioni degli utenti.

2. Sono fatti salvi il conferimento di nuove licenze secondo la vigente programmazione numerica e il
divieto di cumulo di più licenze al medesimo intestatario, ai sensi della legge 15 gennaio 1992, n. 21,
e della disciplina adottata dalle regioni».

All’articolo  7,  al  comma 1,  dopo le  parole:  «l’autenticazione» sono inserite  le  seguenti:  «della
sottoscrizione» e dopo le parole: «di cui all’articolo 2 del» sono inserite le seguenti: «regolamento di
cui al».

All’articolo 8:

al  comma 1, dopo le parole:  «prezzi  minimi o di  sconti  massimi per l’offerta» sono inserite le
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seguenti: «ai consumatori»;

dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:

«3-bis. All’articolo 131 del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre
2005, n. 209, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:

“2-bis. Per l’offerta di contratti relativi all’assicurazione r.c. auto, l’intermediario rilascia preventiva
informazione al consumatore sulle provvigioni riconosciutegli dall’impresa o, distintamente, dalle
imprese per conto di cui opera. L’informazione è affissa nei locali in cui l’intermediario opera e
risulta nella documentazione rilasciata al contraente.

2-ter. I preventivi e le polizze indicano, in modo evidenziato, il premio di tariffa, la provvigione
dell’intermediario, nonchè lo sconto complessivamente riconosciuto al sottoscrittore del contratto”».

All’articolo 9, al comma 1, al capoverso 2-quater, dopo le parole: «Ministero delle politiche agricole»
il segno di interpunzione: «,» è soppresso e, al capoverso 2-quinquies, sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: «e gestori del servizio di telefonia».

L’articolo 10 è sostituito dal seguente:

«Art. 10. – (Modifica unilaterale delle condizioni contrattuali). – 1. L’articolo 118 del testo unico delle
leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, è
sostituito dal seguente:

“Art. 118. – (Modifica unilaterale delle condizioni contrattuali). – 1. Nei contratti di durata può
essere convenuta la facoltà di modificare unilateralmente i tassi, i prezzi e le altre condizioni di
contratto qualora sussista un giustificato motivo nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 1341,
secondo comma, del codice civile.

2.  Qualunque  modifica  unilaterale  delle  condizioni  contrattuali  deve  essere  comunicata
espressamente al cliente secondo modalità contenenti in modo evidenziato la formula: ‘Proposta di
modifica unilaterale del contratto, con preavviso minimo di trenta giorni, in forma scritta o mediante
altro supporto durevole preventivamente accettato dal cliente. La modifica si intende approvata ove
il  cliente non receda,  senza spese,  dal  contratto entro sessanta giorni.  In tal  caso,  in sede di
liquidazione del  rapporto,  il  cliente ha diritto all’applicazione delle condizioni  precedentemente
praticate.

3.  Le variazioni contrattuali  per le quali  non siano state osservate le prescrizioni del  presente
articolo sono inefficaci, se sfavorevoli per il cliente.

4.  Le variazioni  dei  tassi  di  interesse conseguenti  a  decisioni  di  politica monetaria riguardano
contestualmente sia i tassi debitori che quelli creditori, e si applicano con modalità tali da non
recare pregiudizio al cliente”.

2. In ogni caso, nei contratti di durata, il cliente ha sempre la facoltà di recedere dal contratto senza
penalità e senza spese di chiusura».

All’articolo 11:

ai commi 2, 4 e 5, le parole: «Camere di commercio» sono sostituite dalle seguenti: «camere di
commercio, industria, artigianato e agricoltura»;
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al comma 3, dopo le parole: «dall’articolo 1 del» sono inserite le seguenti: «regolamento di cui al» e
le parole: «7 ottobre 1993, n. 589» sono sostituite dalle seguenti: «21 febbraio 1990, n. 300, e
successive modificazioni».

All’articolo 12, al comma 2, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «nel rispetto della normativa
vigente in tema di riservatezza del trattamento dei dati personali».

L’articolo 13 è sostituito dal seguente:

«Art. 13. – (Norme per la riduzione dei costi degli apparati pubblici regionali e locali e a tutela della
concorrenza). – 1. Al fine di evitare alterazioni o distorsioni della concorrenza e del mercato e di
assicurare la parità degli operatori, le società, a capitale interamente pubblico o misto, costituite o
partecipate dalle amministrazioni pubbliche regionali e locali per la produzione di beni e servizi
strumentali all’attività di tali enti in funzione della loro attività, con esclusione dei servizi pubblici
locali,  nonchè,  nei  casi  consentiti  dalla  legge,  per  lo  svolgimento  esternalizzato  di  funzioni
amministrative  di  loro  competenza,  devono  operare  esclusivamente  con  gli  enti  costituenti  o
partecipanti o affidanti, non possono svolgere prestazioni a favore di altri soggetti pubblici o privati,
nè in affidamento diretto nè con gara, e non possono partecipare ad altre società o enti. Le società
che svolgono l’attività  di  intermediazione finanziaria  prevista  dal  testo unico di  cui  al  decreto
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sono escluse dal divieto di partecipazione ad altre società o
enti.

2. Le società di cui al comma 1 sono ad oggetto sociale esclusivo e non possono agire in violazione
delle regole di cui al comma 1.

3. Al fine di assicurare l’effettività delle precedenti disposizioni, le società di cui al comma 1 cessano
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto le attività non consentite. A
tale fine possono cedere, nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica, le attività non consentite
a terzi ovvero scorporarle, anche costituendo una separata società da collocare sul mercato, secondo
le procedure del decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio  1994,  n.  474,  entro ulteriori  diciotto  mesi.  I  contratti  relativi  alle  attività  non cedute o
scorporate ai sensi del periodo precedente perdono efficacia alla scadenza del termine indicato nel
primo periodo del presente comma.

4. I contratti conclusi, dopo la data di entrata in vigore del presente decreto, in violazione delle
prescrizioni dei commi 1 e 2 sono nulli. Restano validi, fatte salve le prescrizioni di cui al comma 3, i
contratti conclusi dopo la data di entrata in vigore del presente decreto, ma in esito a procedure di
aggiudicazione perfezionate prima della predetta data».

All’articolo 14:

al  comma 1,  all’alinea,  dopo le  parole:  «capo II»  sono inserite  le  seguenti:  «del  titolo  II»;  al
capoverso Art. 14-bis, comma 2, le parole: «sono applicabili per un determinato periodo di tempo e,
se necessario e opportuno, possono essere rinnovate» sono sostituite dalle seguenti: «non possono
essere in ogni caso rinnovate o prorogate»;

al comma 1, capoverso Art. 14-ter, le parole da: ««Art. 14-ter» fino a: «senza accertare l’illecito»
sono sostituite dalle seguenti: «Art. 14-ter. (Impegni). – 1. Entro tre mesi dalla notifica dell’apertura
di un’istruttoria per l’accertamento della violazione degli articoli 2 o 3 della presente legge o degli
articoli 81 o 82 del Trattato CE, le imprese possono presentare impegni tali da far venire meno i
profili anticoncorrenziali oggetto dell’istruttoria. L’Autorità, valutata l’idoneità di tali impegni, può,
nei limiti previsti dall’ordinamento comunitario, renderli obbligatori per le imprese e chiudere il
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procedimento senza accertare l’infrazione»; al medesimo capoverso, al comma 2, le parole: «un
sanzione» sono sostituite dalle seguenti: «una sanzione»;

al comma 2, capoverso 2-bis, le parole: ««2-bis» sono sostituite dalle seguenti: ««2-bis» e le parole:
«può essere ridotta in misura non superiore alla metà» sono sostituite dalle seguenti: «può essere
non applicata ovvero ridotta nelle fattispecie previste dal diritto comunitario».

Dopo l’articolo 14 è inserito il seguente:

«Art. 14-bis. – (Integrazione dei poteri dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni). – 1. Ferme
restando le competenze assegnate dalla normativa comunitaria e dalla legge 10 ottobre 1990, n.
287, all’Autorità garante della concorrenza e del mercato, la presentazione di impegni da parte delle
imprese  interessate  è  parimenti  ammessa  nei  procedimenti  di  competenza  dell’Autorità  per  le
garanzie nelle comunicazioni in cui occorra promuovere la concorrenza nella fornitura delle reti e
servizi  di  comunicazione elettronica e delle risorse e servizi  correlati,  ai  sensi del codice delle
comunicazioni elettroniche di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, salva la disciplina
recata  dagli  articoli  17  e  seguenti  del  medesimo  codice  per  i  mercati  individuati  nelle
raccomandazioni  comunitarie relative ai  mercati  rilevanti  di  prodotti  e servizi  del  settore delle
comunicazioni elettroniche.

2. Nei casi previsti dal comma 1, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, qualora ritenga gli
impegni  proposti  idonei  ai  fini  rispettivamente indicati,  può approvarli  con l’effetto di  renderli
obbligatori per l’impresa proponente. In caso di mancata attuazione degli impegni resi obbligatori
dall’Autorità trovano applicazione le sanzioni previste dalle discipline di settore. Qualora la proposta
di impegno provenga da un’impresa incorsa in illecito non ancora punito, l’Autorità tiene conto
dell’attuazione  dell’impegno  da  essa  approvato  ai  fini  della  decisione  circa  il  trattamento
sanzionatorio applicabile al caso concreto».

All’articolo 15, al comma 1, dopo le parole: «15-ter, del» sono inserite le seguenti: «testo unico di cui
al»  e  le  parole:  «31  dicembre  2007»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «31  dicembre  2006,
relativamente al solo servizio idrico integrato al 31 dicembre 2007».

All’articolo 17, al comma 2, le parole: «dall’articolo 1 della» sono sostituite dalla seguente: «dalla»
ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le risorse integrative di cui al presente comma devono
essere utilizzate esclusivamente per i cantieri aperti».

Dopo l’articolo 17 è inserito il seguente:

«Art. 17-bis. – (Modifiche a disposizioni concernenti le Autorità portuali). – 1. All’articolo 34-septies
del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n.
80, sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1, le parole: “nei limiti di 30 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2006 e 2007”
sono sostituite dalle seguenti: “nei limiti di 60 milioni di euro per l’anno 2006 e di 90 milioni di euro
per l’anno 2007”;

b) al comma 3, le parole: “30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2006 e 2007” sono sostituite
dalle seguenti:“60 milioni di euro per l’anno 2006 e 90 milioni di euro per l’anno 2007”.

All’articolo 18, al comma 2, dopo la parola: «Fondo» è inserita la seguente: «nazionale».

Nel capo I del titolo II, dopo l’articolo 18 è aggiunto il seguente:
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«Art. 18-bis. – (Disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi). – 1. Per le esigenze operative del
Corpo forestale dello Stato connesse alle attività antincendi boschivi di competenza, è autorizzata la
spesa di 4 milioni di euro per l’anno 2006 e di 10 milioni di euro annui a decorrere dal 2007.

2. All’onere di cui al comma 1 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-2008, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte
corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2006, allo scopo parzialmente utilizzando i seguenti accantonamenti: per l’anno 2006, quanto
a  3.550.000 euro  l’accantonamento  relativo  al  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  a
250.000 euro quello relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e a 200.000 euro quello
relativo al Ministero per i beni e le attività culturali; per l’anno 2007, quanto a 3.100.000 euro
l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, a 5.000.000 di euro quello
relativo  al  Ministero  degli  affari  esteri,  a  500.000  euro  quello  relativo  al  Ministero  delle
infrastrutture e dei trasporti e a 1.400.000 euro quello relativo al Ministero delle politiche agricole e
forestali; per l’anno 2008, quanto a 5.650.000 euro l’accantonamento relativo al Ministero degli
affari esteri,  a 1.550.000 euro quello relativo al Ministero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, a 1.900.000 euro quello relativo al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, a
500.000 euro quello relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e a 400.000 euro quello
relativo al Ministero delle politiche agricole e forestali.

3.  Il  Ministro  dell’economia e  delle  finanze è  autorizzato  ad apportare,  con propri  decreti,  le
occorrenti variazioni di bilancio».

All’articolo 20, dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:

«3-bis. All’articolo 3, comma 2-ter, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive
modificazioni,  le parole:“Gli  stessi contributi” sono sostituite dalle seguenti:“A decorrere dal 1°
gennaio 2002 i contributi di cui ai commi 8 e 11”.

3-ter. Il requisito della rappresentanza parlamentare indicato nell’alinea dell’articolo 3, comma 10,
della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modificazioni, non è richiesto per le imprese editrici
di quotidiani o periodici che risultano essere giornali o organi di partiti o movimenti politici che alla
data del 31 dicembre 2005 abbiano già maturato il diritto ai contributi di cui al medesimo comma
10».

All’articolo 21:

il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Per il pagamento delle spese di giustizia non è ammesso il ricorso all’anticipazione da parte degli
uffici postali, tranne che per gli atti di notifiche nei procedimenti penali e per gli atti di notifiche e di
espropriazione forzata nei procedimenti civili quando i relativi oneri sono a carico dell’erario»;

al comma 4, alinea, dopo le parole: «in materia di» sono inserite le seguenti: «spese di»;

al comma 4, al capoverso 6-bis, le parole: «per le istanze cautelari di primo e secondo grado,» e le
parole: «aggiunto dall’articolo 2 della legge 21 luglio 2000, n. 205,» sono soppresse; dopo le parole:
«della legge 7 agosto 1990, n. 241,» sono inserite le seguenti: «per i ricorsi aventi ad oggetto il
diritto di cittadinanza, di residenza, di soggiorno e di ingresso nel territorio dello Stato»; le parole:
«di ottemperanza» sono sostituite dalle seguenti: «di esecuzione della sentenza o di ottemperanza
del  giudicato» e  sono aggiunti,  in  fine,  i  seguenti  periodi:  «L’onere relativo al  pagamento dei
suddetti contributi è dovuto in ogni caso dalla parte soccombente, anche nel caso di compensazione
giudiziale delle spese e anche se essa non si è costituita in giudizio. Ai fini predetti, la soccombenza
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si determina con il passaggio in giudicato della sentenza. Non è dovuto alcun contributo per i ricorsi
previsti  dall’articolo  25  della  citata  legge  n.  241  del  1990  avverso  il  diniego  di  accesso  alle
informazioni  di  cui  al  decreto  legislativo  19 agosto  2005,  n.  195,  di  attuazione della  direttiva
2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale»;

dopo il comma 4 è inserito il seguente:

«4-bis. All’onere derivante dall’attuazione del capoverso 6-bis, introdotto dal comma 4, valutato per
il 2006 in 200.000 euro e in 500.000 euro a decorrere dall’anno 2007, si provvede, per l’anno 2006,
mediante  utilizzo  di  parte  delle  maggiori  entrate  recate  dal  presente  decreto,  e  per  gli  anni
successivi  mediante  corrispondente  utilizzo  delle  proiezioni,  per  gli  anni  2006-2008,  dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-2008, nell’ambito dell’unità previsionale di
base di parte corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze,  allo  scopo  parzialmente  utilizzando l’accantonamento  relativo  al  Ministero  degli  affari
esteri.»;

al comma 5, capoverso 1-bis, l’ultimo periodo è soppresso.

All’articolo 22, al comma 1, dopo le parole: «, degli Istituti zooprofilattici sperimentali» sono inserite
le seguenti: «, degli enti e degli organismi gestori delle aree naturali protette».

Dopo l’articolo 22 è inserito il seguente:

«Art. 22-bis. – (Riduzione della spesa per incarichi di funzione dirigenziale. Disposizioni in materia di
attività libero-professionale intramuraria). – 1. La spesa complessiva derivante dagli incarichi di
funzione dirigenziale di livello generale è soggetta ad una riduzione globale non inferiore al 10 per
cento.

2.  Al  comma 10 dell’articolo 15-quinquies del  decreto legislativo 30 dicembre 1992,  n.  502,  e
successive modificazioni, le parole: “fino al 31 luglio 2006” sono sostituite dalle seguenti:“fino alla
data, certificata dalla regione o dalla provincia autonoma, del completamento da parte dell’azienda
sanitaria di appartenenza degli interventi strutturali necessari ad assicurare l’esercizio dell’attività
libero-professionale intramuraria e comunque entro il 31 luglio 2007”.

3.  L’esercizio  straordinario  dell’attività  libero-professionale  intramuraria  in  studi  professionali,
previa autorizzazione aziendale, è informato ai principi organizzativi fissati da ogni singola azienda
sanitaria, nell’ambito della rispettiva autonomia, secondo le modalità stabilite dalle regioni e dalle
province autonome di Trento e di Bolzano e sulla base dei principi previsti nell’atto di indirizzo e
coordinamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 marzo 2000, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 121 del 26 maggio 2000.

4. Al fine di garantire il corretto equilibrio tra attività istituzionale e attività libero-professionale
intramuraria, anche in riferimento all’obiettivo di ridurre le liste di attesa, sono affidati alle regioni i
controlli sulle modalità di svolgimento dell’attività libero-professionale della dirigenza del Servizio
sanitario nazionale e l’adozione di misure dirette ad attivare, previo congruo termine per provvedere
da parte delle aziende risultate inadempienti, interventi sostitutivi anche sotto forma della nomina di
un commissario ad acta. In ogni caso l’attività libero-professionale non può superare, sul piano
quantitativo nell’arco dell’anno, l’attività istituzionale dell’anno precedente».

All’articolo 23, al comma 1, dopo le parole: «abrogato» sono aggiunte le seguenti: «e nell’articolo 2,
comma 4, della legge 16 gennaio 2006, n. 18, sono soppresse le parole:“, nonchè alla loro conferma
in ruolo”».
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All’articolo  24,  al  comma 1,  dopo le  parole:  «tabella  D allegata  al»  sono inserite  le  seguenti:
«regolamento di cui al».

All’articolo 25:

al comma 3, la parola: «coesistente» è sostituita dalla seguente: «rispettivo»;

al comma 4, la parola: «manovra» è sostituita dalla seguente: «legge».

All’articolo 29:

al comma 2, dopo la lettera e), sono aggiunte le seguenti:

«e-bis) indicazione di un termine di durata, non superiore a tre anni, con la previsione che alla
scadenza l’organismo è da intendersi automaticamente soppresso;

e-ter)  previsione di  una relazione di  fine mandato sugli  obiettivi  realizzati  dagli  organismi,  da
presentare all’amministrazione competente e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri.»;

dopo il comma 2 è inserito il seguente:

«2-bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri valuta, prima della scadenza del termine di durata
degli  organismi  individuati  dai  provvedimenti  previsti  dai  commi  2  e  3,  di  concerto  con
l’amministrazione  di  settore  competente,  la  perdurante  utilità  dell’organismo  proponendo  le
conseguenti iniziative per l’eventuale proroga della durata dello stesso.»;

il comma 4 è sostituito dal seguente:

«4. Gli organismi non individuati dai provvedimenti previsti dai commi 2 e 3 entro centoventi giorni
dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono soppressi».

All’articolo 30:

al comma 1, capoverso 204, dopo le parole: «Dipartimento degli affari regionali» sono inserite le
seguenti: «e del Ministero dell’interno»;

al comma 1, dopo il capoverso 204-bis, è aggiunto il seguente:

«204-ter.  Ai fini  dell’attuazione dei commi 198, 204 e 204-bis,  limitatamente agli  enti  locali  in
condizione di avanzo di bilancio negli ultimi tre esercizi,  sono escluse dal computo le spese di
personale riferite  a  contratti  di  lavoro a tempo determinato,  anche in  forma di  collaborazione
coordinata e continuativa, stipulati nel corso dell’anno 2005».

All’articolo 31, al comma 2, sono soppresse le parole: «e successive modificazioni,».

All’articolo 32, al comma 1, alinea, le parole: «i commi 6, 6-bis e 6-ter sono sostituiti» sono sostituite
dalle seguenti: «il comma 6 è sostituito» e, al capoverso 6-ter, dopo le parole: «comma 6, del » sono
inserite le seguenti: «testo unico di cui al».

All’articolo 34, al comma 3, dopo la parola: «trasparenza» il segno di interpunzione: «.» è soppresso.

Nel titolo II, dopo l’articolo 34 sono aggiunti i seguenti:

«Art. 34-bis. – (Autofinanziamento dei servizi anagrafici informatizzati del Ministero dell’interno). –
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1. All’articolo 7-vicies quater, comma 2, del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con
modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, sono aggiunti i seguenti periodi: “Con i decreti
indicati nel comma 1 è determinata, altresì, annualmente e con le modalità stabilite dal presente
comma, la quota parte da riassegnare, anche per le esigenze dei comuni, alle competenti unità
previsionali di base dello stato di previsione del Ministero dell’interno quali proventi specificamente
destinati alla copertura dei costi del servizio. Alle riassegnazioni previste dal presente comma non si
applica il limite di cui all’articolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266”.

Art. 34-ter. – (Deroghe ai limiti all’acquisizione di immobili). – 1. All’articolo 1, comma 23, della
legge 23 dicembre 2005, n. 266, dopo le parole: “enti territoriali” sono inserite le seguenti: “e degli
enti  previdenziali  destinatari  delle  operazioni  di  dismissione  disciplinate  dal  decreto-legge  25
settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, fermo
restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 57, della legge 30 dicembre 2004, n. 311”.

Art. 34-quater. – (Controllo del costo del lavoro). – 1. All’articolo 60 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Le comunicazioni previste dal
presente  comma  sono  trasmesse,  a  cura  del  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze,  anche
all’Unione delle  province d’Italia  (UPI),  all’Associazione nazionale  dei  comuni  italiani  (ANCI)  e
all’Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (UNCEM), per via telematica”.

Art. 34-quinquies. – (Proroga dei trasferimenti ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1988, n.
112). – 1. All’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, e successive
modificazioni, le parole: “1° gennaio 2006 ” sono sostituite dalle seguenti: “1° gennaio del secondo
anno successivo all’adozione dei provvedimenti di attuazione dell’articolo 119 della Costituzione”.
Per l’anno 2006 non si applica quanto previsto al primo periodo del comma 323 dell’articolo 1 della
legge 23 dicembre 2005, n. 266».

All’articolo 35:

al comma 2, le parole: «comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «secondo comma»;

al comma 3, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «primo comma » e, dopo le parole:
«testo unico delle imposte sui redditi» sono aggiunte le seguenti: «, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917»;

al  comma 5,  capoverso,  le  parole:  «comma precedente» sono sostituite dalle seguenti:  «quinto
comma»;

al  comma 6,  le  parole:  «Il  comma precedente  si  applica»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «Le
disposizioni di cui al comma 5 si applicano» e le parole: «Direttiva 77/388/CEE» sono sostituite dalle
seguenti: «direttiva 77/388/CEE del Consiglio,»;

dopo il comma 6, sono inseriti i seguenti:

«6-bis. All’articolo 30, secondo comma, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, dopo la parola: “quinto” sono inserite le seguenti: “e sesto”.

6-ter. Per i soggetti subappaltatori ai quali si applica l’articolo 17, sesto comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, resta ferma la possibilità di effettuare la
compensazione infrannuale ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 14 ottobre 1999, n. 542, e successive modificazioni. Qualora il volume di
affari registrato dai predetti soggetti nell’anno precedente sia costituito per almeno l’80 per cento
da prestazioni rese in esecuzione di contratti di subappalto, il limite di cui all’articolo 34, comma 1,
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della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è elevato a 1.000.000 di euro»;

al comma 8, la lettera a) è sostituita dalla seguente:

«a) all’articolo 10, primo comma:

1) i numeri 8) e 8-bis) sono sostituiti dai seguenti:

“8) le locazioni e gli affitti, relative cessioni, risoluzioni e proroghe, di terreni e aziende agricole, di
aree diverse da quelle destinate a parcheggio di veicoli, per le quali gli strumenti urbanistici non
prevedono la destinazione edificatoria, e di fabbricati, comprese le pertinenze, le scorte e in genere i
beni mobili destinati durevolmente al servizio degli immobili locati e affittati, escluse le locazioni di
fabbricati strumentali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa utilizzazione
senza radicali trasformazioni effettuate nei confronti dei soggetti indicati alle lettere b) e c) del
numero 8-ter) ovvero per le quali  nel relativo atto il  locatore abbia espressamente manifestato
l’opzione per l’imposizione;

8-bis) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato diversi da quelli di cui al numero 8-ter),
escluse  quelle  effettuate,  entro  quattro  anni  dalla  data  di  ultimazione  della  costruzione  o
dell’intervento, dalle imprese costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, anche
tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all’articolo 31, primo comma, lettere c), d) ed e),
della legge 5 agosto 1978, n. 457”;

2) dopo il numero 8-bis) è inserito il seguente:

“8-ter) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato strumentali che per le loro caratteristiche
non sono suscettibili di diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni, escluse:

a) quelle effettuate, entro quattro anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell’intervento,
dalle imprese costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, anche tramite imprese
appaltatrici, gli interventi di cui all’articolo 31, primo comma, lettere c), d) ed e), della legge 5
agosto 1978, n. 457;

b)  quelle  effettuate  nei  confronti  di  cessionari  soggetti  passivi  d’imposta  che  svolgono  in  via
esclusiva o prevalente attività che conferiscono il diritto alla detrazione d’imposta in percentuale
pari o inferiore al 25 per cento;

c) quelle effettuate nei confronti di cessionari che non agiscono nell’esercizio di impresa, arti o
professioni;

d) quelle per le quali nel relativo atto il cedente abbia espressamente manifestato l’opzione per
l’imposizione”»;

al comma 8, la lettera c) è soppressa;

al comma 8, lettera d), le parole: «il n. 127-ter è soppresso» sono sostituite dalle seguenti: «la voce
di cui al numero 127-ter) è soppressa»;

il comma 9 è sostituito dal seguente:

«9. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui al comma 8 in relazione al mutato regime
disposto  dall’articolo  10,  primo  comma,  numeri  8)  e  8-bis),  del  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non si effettua la rettifica della detrazione dell’imposta prevista
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dall’articolo 19-bis2 del citato decreto n. 633 del 1972, limitatamente ai fabbricati diversi da quelli
strumentali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa utilizzazione senza radicali
trasformazioni, posseduti alla data del 4 luglio 2006, e, per le imprese costruttrici degli stessi e per
le imprese che vi hanno eseguito, anche tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all’articolo
31, primo comma, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, limitatamente ai fabbricati o
porzioni  di  fabbricato  per  i  quali  il  termine  dei  quattro  anni  dalla  data  di  ultimazione  della
costruzione o dell’intervento scade entro la predetta data. Per i beni immobili strumentali che per le
loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni, la
predetta rettifica della detrazione dell’imposta si effettua esclusivamente se nel primo atto stipulato
successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto non
viene esercitata l’opzione per la imposizione prevista dall’articolo 10, primo comma, numeri 8) e 8-
ter), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.»;

il comma 10 è sostituito dal seguente:

«10.  Al  testo  unico  delle  disposizioni  concernenti  l’imposta  di  registro,  di  cui  al  decreto  del
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, sono apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 5, comma 2, le parole: “operazioni esenti ai sensi dell’articolo 10, numeri 8), 8-bis)”
sono sostituite dalle seguenti: “operazioni esenti e imponibili ai sensi dell’articolo 10, primo comma,
numeri 8), 8-bis), 8-ter),”;

b) all’articolo 40, dopo il comma 1 è inserito il seguente:

“1-bis.  Sono soggette all’imposta proporzionale di  registro le  locazioni  di  immobili  strumentali,
ancorchè assoggettate all’imposta sul valore aggiunto, di cui all’articolo 10, primo comma, numero
8), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.”;

c) nella Tariffa, parte prima, all’articolo 5, comma 1, dopo la lettera a) è inserita la seguente:

“a-bis) quando hanno per oggetto immobili strumentali, ancorchè assoggettati all’imposta sul valore
aggiunto,  di  cui  all’articolo  10,  primo  comma,  numero  8),  del  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633: 1 per cento”»;

dopo il comma 10 sono inseriti i seguenti:

«10-bis. Al testo unico delle disposizioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale, di cui al
decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) all’articolo 10, comma 1, dopo le parole: “a norma dell’articolo 2” sono aggiunte le seguenti: “,
anche se relative a immobili strumentali, ancorchè assoggettati all’imposta sul valore aggiunto, di
cui all’articolo 10, primo comma, numero 8-ter), del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633”;

b) dopo l’articolo 1 della Tariffa è inserito il seguente:

“1-bis. Trascrizioni di atti e sentenze che importano trasferimento di proprietà di beni immobili
strumentali, di cui all’articolo 10, primo comma, numero 8-ter), del decreto del Presidente della
Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  633,  anche  se  assoggettati  all’imposta  sul  valore  aggiunto,  o
costituzione o trasferimenti di diritti immobiliari sugli stessi: 3 per cento”.

10-ter. Per le volture catastali e le trascrizioni relative a cessioni di beni immobili strumentali di cui
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all’articolo 10, primo comma, numero 8-ter), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972,  n.  633,  anche  se  assoggettati  all’imposta  sul  valore  aggiunto,  di  cui  siano  parte  fondi
immobiliari  chiusi  disciplinati  dall’articolo  37  del  testo  unico  delle  disposizioni  in  materia  di
intermediazione finanziaria,  di  cui  al  decreto legislativo 24 febbraio  1998,  n.  58,  e  successive
modificazioni, e dall’articolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, ovvero imprese di locazione
finanziaria, ovvero banche e intermediari finanziari di cui agli articoli 106 e 107 del testo unico di
cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, limitatamente all’acquisto ed al riscatto dei beni
da concedere o concessi in locazione finanziaria, le aliquote delle imposte ipotecaria e catastale,
come modificate dal comma 10-bis del presente articolo, sono ridotte della metà. L’efficacia della
disposizione di cui al periodo precedente decorre dal 1° ottobre 2006.

10-quater. Le disposizioni in materia di imposte indirette previste per la locazione di fabbricati si
applicano, se meno favorevoli, anche per l’affitto di aziende il cui valore complessivo sia costituito,
per più del 50 per cento, dal valore normale di fabbricati, determinato ai sensi dell’articolo 14 del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

10-quinquies. Ai fini dell’applicazione delle imposte proporzionali di cui all’articolo 5 della Tariffa,
parte prima, del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni, per i contratti di
locazione o di affitto assoggettati ad imposta sul valore aggiunto, sulla base delle disposizioni vigenti
fino alla data di entrata in vigore del presente decreto ed in corso di esecuzione alla medesima data,
le parti devono presentare per la registrazione una apposita dichiarazione, nella quale può essere
esercitata, ove la locazione abbia ad oggetto beni immobili strumentali di cui all’articolo 5, comma 1,
lettera a-bis) della Tariffa,  parte prima, del predetto decreto n. 131 del 1986, l’opzione per la
imposizione prevista dall’articolo 10, primo comma, numero 8), del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, con effetto dal 4 luglio 2006. Con provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro il 15 settembre 2006, sono stabiliti le modalità e i
termini degli adempimenti e del versamento dell’imposta.

10-sexies. Le somme corrisposte a titolo di imposte proporzionali di cui all’articolo 5 della Tariffa,
parte prima, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131,
per i contratti di locazione finanziaria, anche se assoggettati ad imposta sul valore aggiunto, aventi
ad oggetto beni immobili strumentali di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a-bis), della Tariffa, parte
prima, del predetto decreto n. 131 del 1986, possono essere portate, nel caso di riscatto della
proprietà del bene, a scomputo di quanto dovuto a titolo di imposte ipotecaria e catastale»;

al comma 11, secondo periodo, dopo le parole: «imposte sui redditi,» sono inserite le seguenti: «di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,»;

al comma 12, la parola: «aggiunti» è sostituita dalla seguente: «inseriti»;

dopo il comma 12 è inserito il seguente:

«12-bis. Il limite di 100 euro di cui al quarto comma dell’articolo 19 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto dal comma 12 del presente articolo, si applica a
decorrere dal 1° luglio 2008. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto e fino al 30 giugno 2007 il limite è stabilito in 1.000 euro. Dal 1° luglio 2007 al 30 giugno
2008 il limite è stabilito in 500 euro»;

al comma 13, all’alinea, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»; al
capoverso 5-bis, all’alinea, le parole: «2359, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «2359, primo
comma»; alla lettera a), la parola: «controllate» è sostituita dalla seguente: «controllati» e le parole:
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«comma 1»  dalle  seguenti:  «primo comma» e,  alla  lettera  b),  la  parola:  «amministrate»  dalla
seguente: «amministrati»;

al comma 14, le parole: «precedente comma» sono sostituite dalle seguenti: «comma 13»;

al comma 15, all’alinea, la parola: «del» è soppressa; alla lettera a), capoverso 1, dopo le parole:
«che risultano applicando» sono inserite le seguenti: «le seguenti percentuali», le parole: «approvato
con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al», le parole: «8-bis, comma 1» dalle seguenti: «8-bis,
primo comma» e le parole: «dei precedenti periodi» dalle seguenti: «del primo periodo»; alla lettera
b), capoverso 3, le parole: «articolo 8-bis, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «articolo 8-bis,
primo comma»; alla lettera d), capoverso 4-bis, le parole: «n. 600 del 1973» sono sostituite dalle
seguenti: «29 settembre 1973, n. 600»;

al comma 16, le parole: «comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «comma 15»;

al comma 17, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;

al  comma 18, secondo periodo,  dopo le parole:  «articolo 37-bis del» sono inserite le seguenti:
«decreto del Presidente della Repubblica»;

al comma 19, le parole: «precedente comma» sono sostituite dalle seguenti: «comma 121»;

al comma 20, le parole: «comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «comma 19»;

dopo il comma 22 è inserito il seguente:

«22-bis.  Dopo la  lettera b)  del  comma 1 dell’articolo  15 del  testo unico di  cui  al  decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, è inserita la
seguente:

“b-bis) dal 1° gennaio 2007 i compensi comunque denominati pagati a soggetti di intermediazione
immobiliare in dipendenza dell’acquisto dell’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale
per un importo non superiore ad euro 1.000 per ciascuna annualità”»;

dopo il comma 23, sono inseriti i seguenti:

«23-bis.  Per  i  trasferimenti  immobiliari  soggetti  ad  IVA  finanziati  mediante  mutui  fondiari  o
finanziamenti bancari, ai fini delle disposizioni di cui all’articolo 54 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, terzo comma, ultimo periodo, il valore normale non può essere
inferiore all’ammontare del mutuo o finanziamento erogato.

23-ter. All’articolo 52 del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, dopo il comma 5, è aggiunto il
seguente:

“5-bis. Le disposizioni dei commi 4 e 5 non si applicano relativamente alle cessioni di immobili e
relative pertinenze diverse da quelle disciplinate dall’articolo 1, comma 497, della legge 23 dicembre
2005, n. 266, e successive modificazioni”»;

al comma 24, alla lettera a), le parole: «53-bis» sono sostituite dalle seguenti: «Art. 53-bis», dopo le
parole: «n. 600» è inserito il segno d’interpunzione: «,», le parole: «e catastale di cui al» sono
sostituite dalle seguenti: «e catastale previste dal testo unico di cui al» e dopo le parole: «n. 347.»» il
segno di interpunzione: «.» è sostituito dal seguente: «;»; alla lettera b), la parola: «inserito» è
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sostituita dalla seguente: «aggiunto»;

al  comma 25,  le  parole:  «dal  direttore  generale»  sono sostituite  dalle  seguenti:  «dai  direttori
generali»;

al comma 26, le parole: «comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «comma 25»;

dopo il comma 26 sono inseriti i seguenti:

«26-bis. Ai fini dell’attuazione dei commi 25 e 26 l’Agenzia delle entrate individua in modo selettivo i
dipendenti degli agenti della riscossione che possono utilizzare ed accedere ai dati.

26-ter. Ai fini di cui all’articolo 1, commi 426 e 426-bis, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono
considerati efficaci i versamenti effettuati, a titolo di prima e seconda rata, entro il 10 luglio 2006, se
comprensivi degli interessi legali, calcolati dalla data di scadenza della rata a quella del pagamento.

26-quater. Le disposizioni contenute nell’articolo 1, commi 426 e 426-bis, della legge 30 dicembre
2004,  n.  311,  si  interpretano nel  senso che la  sanatoria  ivi  prevista  non produce effetti  sulle
responsabilità amministrative delle società concessionarie del servizio nazionale della riscossione o
dei commissari governativi provvisoriamente delegati alla riscossione relative:

a) ai provvedimenti sanzionatori e di diniego del diritto al rimborso o al discarico per inesigibilità per
i quali, alla data del 30 giugno 2005, non era pendente un ricorso amministrativo o giurisdizionale;

b) alle irregolarità consistenti in falsità di atti redatti dai dipendenti, se definitivamente dichiarata in
sede penale prima della data di entrata in vigore della stessa legge n. 311 del 2004.

26-quinquies. All’articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, dopo la
lettera e) sono inserite le seguenti:

“e-bis) l’iscrizione di ipoteca sugli immobili di cui all’articolo 77 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni;

e-ter)  il  fermo di  beni  mobili  registrati  di  cui  all’articolo  86  del  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni”»;

al comma 27, al primo periodo, le parole: «la causale del predetto versamento,» sono soppresse;
dopo le parole: «1° ottobre 2006.» è aggiunto il seguente periodo: «I dati acquisiti ai sensi del
presente comma sono utilizzati prioritariamente nell’attività di accertamento effettuata nei confronti
dei soggetti le cui prestazioni sono state valutate ai fini della quantificazione della somma liquidata»;
all’ultimo periodo, dopo le parole: «delle trasmissioni» sono inserite le seguenti: «mediante posta
elettronica certificata»;

al comma 33, le parole: «comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «comma 32»;

il comma 34 è sostituito dal seguente:

«34. Le disposizioni di cui ai commi da 28 a 33 si applicano, successivamente all’adozione di un
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, che stabilisca la documentazione attestante l’assolvimento degli
adempimenti di cui al comma 28, in relazione ai contratti di appalto e subappalto di opere, forniture
e servizi conclusi da soggetti che stipulano i predetti contratti nell’ambito di attività rilevanti ai fini
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dell’imposta sul valore aggiunto di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, con esclusione dei committenti non esercenti attività commerciale, e, in ogni caso, dai soggetti
di cui agli articoli 73 e 74 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 29, comma 2,
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, che deve intendersi
esteso anche per la responsabilità solidale per l’effettuazione ed il versamento delle ritenute fiscali
sui redditi di lavoro dipendente»;

al comma 35, terzo periodo, dopo le parole: «articolo 53 del» sono inserite le seguenti: «codice in
materia di protezione dei dati personali, di cui al»;

dopo il comma 35 sono aggiunti i seguenti:

«35-bis. Al fine di contrastare l’evasione e l’elusione fiscale, le società di calcio professionistiche
sono  obbligate  a  inviare  per  via  telematica  all’Agenzia  delle  entrate  copia  dei  contratti  di
acquisizione  delle  prestazioni  professionali  degli  atleti  professionisti,  nonchè  dei  contratti
riguardanti i compensi per tali prestazioni. Il Ministro dell’economia e delle finanze è delegato ad
acquisire analoghe informazioni dalle Federazioni calcistiche estere per le operazioni effettuate da
società  sportive  professionistiche residenti  in  Italia  anche indirettamente  con analoghe società
estere.

35-ter.  È prorogata per  l’anno 2006,  nella  misura e  alle  condizioni  ivi  previste,  l’agevolazione
tributaria in materia di recupero del patrimonio edilizio relativa alle prestazioni di cui all’articolo 7,
comma 1, lettera b), della legge 23 dicembre 1999, n. 488, fatturate dal 1° ottobre 2006.

35-quater. All’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dopo il comma 121-bis è inserito il
seguente:

“121-ter. Per il periodo dal 1° ottobre 2006 al 31 dicembre 2006 la quota di cui al comma 121 è pari
al 36 per cento nei limiti di 48.000 euro per abitazione”».

All’articolo 36:

al comma 1, le parole da: «sono soppresse» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti:
«è soppressa la voce di cui al numero 123-bis»;

al comma 2, dopo le parole: «n. 633, del» sono inserite le seguenti: «testo unico delle disposizioni
concernenti l’imposta di registro, di cui al», dopo le parole: «n. 131 del» sono inserite le seguenti:
«testo unico delle imposte sui redditi, di cui al» e dopo le parole: «n. 917 » è inserito il segno
d’interpunzione: «,»;

al comma 3, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;

al comma 4, le parole: «comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «comma 3»;

dopo il comma 4, è inserito il seguente:

«4-bis. All’articolo 89, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi,  di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, le parole: “utili
relativi alla partecipazione al capitale o al patrimonio, ai titoli e agli strumenti finanziari di cui
all’articolo 44, comma 2, lettera a), corrisposti” sono sostituite dalle seguenti: “utili provenienti”»;

al comma 5, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;
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al comma 6, dopo le parole: «testo unico» sono inserite le seguenti: «di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 917 del 1986;»;

dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:

«6-bis. Nell’articolo 102, comma 7, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il primo periodo è inserito il seguente:
“Per i  beni di  cui  all’articolo 164, comma 1,  lettera b),  la deducibilità dei  canoni di  locazione
finanziaria è ammessa a condizione che la durata del contratto non sia inferiore al  periodo di
ammortamento corrispondente al coefficiente stabilito a norma del comma 2”.

6-ter. La disposizione del comma 6-bis si applica con riferimento ai canoni relativi a contratti di
locazione finanziaria stipulati a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto.»;

al comma 7, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Il costo delle predette aree è quantificato
in misura pari al valore risultante da apposita perizia di stima, redatta da soggetti iscritti agli albi
degli ingegneri, degli architetti, dei geometri e dei periti industriali edili e comunque non inferiore al
20 per cento e, per i fabbricati industriali, al 30 per cento del costo complessivo»;

al comma 9, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;

al comma 10, le parole: «medesimo testo unico» sono sostituite dalle seguenti: «citato testo unico di
cui al decreto n. 917 del 1986» e la parola: «aggiunte» è sostituita dalla seguente: «inserite»;

al comma 12, all’alinea, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»; alla
lettera a), numero 1), la parola: «aggiunte» è sostituita dalla seguente: «inserite»; alla lettera b), la
parola: «soppressa» è sostituita dalla seguente: «abrogata»;

al comma 13, le parole: «predetto testo unico» sono sostituite dalle seguenti: «citato testo unico di
cui al decreto n. 917 del 1986» e dopo le parole: «comma 12» sono inserite le seguenti:  «del
presente articolo»;

il comma 15 è sostituito dal seguente:

«15. L’articolo 33, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è abrogato, ad eccezione che per
i trasferimenti di immobili in piani urbanistici particolareggiati, diretti all’attuazione dei programmi
prevalentemente di edilizia residenziale convenzionata pubblica, comunque denominati, realizzati in
accordo con le amministrazioni comunali per la definizione dei prezzi di cessione e dei canoni di
locazione.  Il  periodo  precedente  ha  effetto  per  gli  atti  pubblici  formati  e  le  scritture  private
autenticate a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto.»;

al comma 16, alinea, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;

al comma 18, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;

al comma 20, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al» e la parola:
«soppresso» è sostituita dalla seguente: «abrogato»;

al comma 21, le parole: «comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «comma 20»;

al comma 22, alinea, le parole: «approvato, con» sono sostituite dalle seguenti: «, di cui al» e la
parola: «settembre» è sostituita dalla seguente: «dicembre»;
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al comma 23, le parole:  «approvato con» sono sostituite dalle seguenti:  «di  cui  al»,  la parola:
«settembre»  è  sostituita  dalla  seguente:  «dicembre»  e  la  parola:  «soppresso»  dalla  seguente:
«abrogato» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La disciplina di cui al predetto comma 4-bis
continua ad applicarsi  con riferimento alle somme corrisposte in relazione a rapporti  di  lavoro
cessati  prima della data di entrata in vigore del presente decreto, nonchè con riferimento alle
somme corrisposte in relazione a rapporti di lavoro cessati in attuazione di atti o accordi, aventi data
certa, anteriori alla data di entrata in vigore del presente decreto.»;

al comma 24, le parole: «comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «primo comma », la parola:
«aggiunte»  è  sostituita  dalla  seguente:  «inserite»  e  dopo  la  parola:  «permettere»  il  segno
d’interpunzione: «,» è soppresso;

il comma 25 è sostituito dai seguenti:

«25. All’articolo 51, comma 2-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del
Presidente  della  Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,  sono  aggiunti  i  seguenti  periodi:  “La
disposizione di cui alla lettera g-bis) del comma 2 si rende applicabile a condizione che le azioni
offerte non siano comunque cedute nè costituite in garanzia prima che siano trascorsi cinque anni
dalla  data  dell’assegnazione  e  che  il  valore  delle  azioni  assegnate  non  sia  superiore
complessivamente nel periodo d’imposta alla retribuzione lorda annua del dipendente relativa al
periodo d’imposta precedente. Qualora le azioni siano cedute o date in garanzia prima del predetto
termine, l’importo che non ha concorso a formare il reddito al momento dell’assegnazione concorre
a formare il reddito ed è assoggettato a tassazione nel periodo d’imposta in cui avviene la cessione
ovvero la costituzione della garanzia. Se il valore delle azioni assegnate è superiore al predetto
limite, la differenza tra il valore delle azioni al momento dell’assegnazione e l’ammontare corrisposto
dal dipendente concorre a formare il reddito”.

25-bis.  Il  reddito derivante dall’applicazione del comma 25 rileva anche ai fini  contributivi  con
esclusivo  riferimento  alle  assegnazioni  effettuate  in  virtù  di  piani  di  incentivazione  deliberati
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto e con esclusivo riferimento, ai
fini del calcolo delle prestazioni, alle anzianità maturate in data successiva alla data di entrata in
vigore del presente decreto.»;

al comma 27, alinea, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;

al comma 29, all’alinea, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»; alla
lettera a), numero 1), alinea, la parola: «aggiunti» è sostituita dalla seguente: «inseriti»; alla lettera
a), numero 2), la parola: «aggiunto» è sostituita dalla seguente: «inserito»; alla lettera b), la parola:
«aggiunta» è sostituita dalla seguente: «inserita»;

ai commi 30 e 31, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;

al comma 33, dopo le parole: «articolo 13, comma 1» è inserito il segno d’interpunzione: «,»;

al comma 34, le parole: «ai fini dell’imposta sul reddito delle società» sono sostituite dalle seguenti:
«dai soggetti di cui all’articolo 73 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del
Presidente  della  Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,  e  successive  modificazioni,  ai  fini
dell’imposta sul reddito delle società e dell’imposta regionale sulle attività produttive»;

dopo il comma 34 è aggiunto il seguente:

«34-bis. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la disposizione di cui al comma 4
dell’articolo 14 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, si interpreta nel senso che i proventi illeciti ivi
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indicati, qualora non siano classificabili nelle categorie di reddito di cui all’articolo 6, comma 1, del
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, sono comunque considerati come redditi diversi».

Dopo l’articolo 36 è inserito il seguente:

«Art. 36-bis. – (Misure urgenti per il contrasto del lavoro nero e per la promozione della sicurezza
nei luoghi di lavoro). – 1. Al fine di garantire la tutela della salute e la sicurezza dei lavoratori nel
settore dell’edilizia, nonchè al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare ed
in attesa dell’adozione di  un testo unico in materia di  sicurezza e salute dei  lavoratori,  ferme
restando le attribuzioni del coordinatore per l’esecuzione dei lavori di cui all’articolo 5, comma 1,
lettera e), del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni, nonchè le
competenze in tema di vigilanza attribuite dalla legislazione vigente in materia di salute e sicurezza,
il personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, anche su segnalazione
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e dell’Istituto nazionale per l’assicurazione
contro gli  infortuni sul lavoro (INAIL),  può adottare il  provvedimento di  sospensione dei lavori
nell’ambito dei cantieri edili qualora riscontri l’impiego di personale non risultante dalle scritture o
da altra documentazione obbligatoria, in misura pari o superiore al 20 per cento del totale dei
lavoratori regolarmente occupati nel cantiere ovvero in caso di reiterate violazioni della disciplina in
materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, di cui agli articoli 4,
7 e 9 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e successive modificazioni. I competenti uffici del
Ministero del lavoro e della previdenza sociale informano tempestivamente i competenti uffici del
Ministero  delle  infrastrutture  dell’adozione  del  provvedimento  di  sospensione  al  fine
dell’emanazione da parte di questi ultimi di un provvedimento interdittivo alla contrattazione con le
pubbliche  amministrazioni  ed  alla  partecipazione  a  gare  pubbliche  di  durata  pari  alla  citata
sospensione nonchè per un eventuale ulteriore periodo di tempo non inferiore al doppio della durata
della sospensione, e comunque non superiore a due anni. A tal fine, entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero delle infrastrutture e il
Ministero  del  lavoro  e  della  previdenza  sociale  predispongono  le  attività  necessarie  per
l’integrazione dei rispettivi archivi informativi e per il coordinamento delle attività di vigilanza ed
ispettive in materia di prevenzione e sicurezza dei lavoratori nel settore dell’edilizia.

2. È condizione per la revoca del provvedimento da parte del personale ispettivo del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale di cui al comma 1:

a)  la  regolarizzazione  dei  lavoratori  non  risultanti  dalle  scritture  o  da  altra  documentazione
obbligatoria;

b) l’accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro nelle ipotesi di reiterate violazioni
alla disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, di
cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e successive modificazioni. È comunque fatta salva
l’applicazione delle sanzioni penali e amministrative vigenti.

3. Nell’ambito dei cantieri edili i datori di lavoro debbono munire, a decorrere dal 1° ottobre 2006, il
personale occupato di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le
generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro. I lavoratori sono tenuti ad esporre detta
tessera di riconoscimento. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano
direttamente la propria attività nei cantieri, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. Nei
casi  in  cui  siano  presenti  contemporaneamente  nel  cantiere  più  datori  di  lavoro  o  lavoratori
autonomi, dell’obbligo risponde in solido il committente dell’opera.

4. I datori di lavoro con meno di dieci dipendenti possono assolvere all’obbligo di cui al comma 3
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mediante annotazione,  su apposito registro di  cantiere vidimato dalla Direzione provinciale del
lavoro  territorialmente  competente  da  tenersi  sul  luogo di  lavoro,  degli  estremi  del  personale
giornalmente impiegato nei lavori. Ai fini del presente comma, nel computo delle unità lavorative si
tiene  conto  di  tutti  i  lavoratori  impiegati  a  prescindere  dalla  tipologia  dei  rapporti  di  lavoro
instaurati, ivi compresi quelli autonomi per i quali si applicano le disposizioni di cui al comma 3.

5. La violazione delle previsioni di cui ai commi 3 e 4 comporta l’applicazione, in capo al datore di
lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore
munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 3 che non provvede ad esporla è punito con
la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni non è
ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.

6. L’articolo 86, comma 10-bis, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è sostituito dal
seguente:

“10-bis. Nei casi di instaurazione di rapporti di lavoro nel settore edile, i datori di lavoro sono tenuti
a dare la comunicazione di cui all’articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni, il
giorno antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti, mediante documentazione avente
data certa”.

7. All’articolo 3 del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge
23 aprile 2002, n. 73, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 3 è sostituito dal seguente:

“3. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni già previste dalla normativa in vigore, l’impiego di
lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria è altresì punito con la
sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 12.000 per ciascun lavoratore, maggiorata di euro 150
per  ciascuna  giornata  di  lavoro  effettivo.  L’importo  delle  sanzioni  civili  connesse  all’omesso
versamento dei contributi e premi riferiti a ciascun lavoratore di cui al periodo precedente non può
essere  inferiore  a  euro  3.000,  indipendentemente  dalla  durata  della  prestazione  lavorativa
accertata.”;

b) il comma 5 è sostituito dal seguente:

“5.  Alla  irrogazione  della  sanzione  amministrativa  di  cui  al  comma  3  provvede  la  Direzione
provinciale del lavoro territorialmente competente. Nei confronti della sanzione non è ammessa la
procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124”.

8. Le agevolazioni di cui all’articolo 29 del decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244, convertito, con
modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 341, trovano applicazione esclusivamente nei confronti
dei datori di lavoro del settore edile in possesso dei requisiti per il rilascio della certificazione di
regolarità  contributiva  anche da parte  delle  Casse edili.  Le  predette  agevolazioni  non trovano
applicazione nei confronti dei datori di lavoro che abbiano riportato condanne passate in giudicato
per la violazione della normativa in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro per la durata di
cinque anni dalla pronuncia della sentenza.

9. Al comma 213-bis dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: “Le predette disposizioni non si  applicano, inoltre,  al  personale ispettivo del
lavoro del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, dell’Istituto nazionale della previdenza
sociale (INPS) e dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL)”.
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10. All’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, dopo le parole: “Centro
nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione” sono inserite le seguenti: “, previa intesa
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano,”.

11. Il termine di prescrizione di cui all’articolo 3, comma 9, lettera a), della legge 8 agosto 1995, n.
335,  relativo  ai  periodi  di  contribuzione  per  l’anno  1996,  di  pertinenza  della  gestione  di  cui
all’articolo 2, comma 26, della predetta legge n. 335 del 1995, è prorogato fino al 31 dicembre 2007.

12. Nell’ambito del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, le risorse
destinate alla finalità di cui all’articolo 1, comma 410, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, sono
ridotte da 480 milioni di euro a 456 milioni di euro e sono corrispondentemente aumentate da 63
milioni di euro a 87 milioni di euro le risorse destinate alla finalità di cui all’articolo 1, comma 1, del
decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n.
291, e successive modificazioni».

All’articolo 37:

al comma 1, dopo la parola: «professioni» è inserito il segno d’interpunzione: «,»;

al comma 3, le parole: «di cui all’articolo 2 del» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell’articolo
2 del regolamento di cui al»;

al comma 4, alla lettera a), la parola: «comunicati» è sostituita dalla seguente: «comunicate»; alla
lettera b), la parola: «aggiunte» è sostituita dalla seguente: «inserite» e dopo le parole: «connesse
alla riscossione mediante ruolo» sono aggiunte le seguenti: «, nonchè dai soggetti di cui all’articolo
4, comma 2, lettere a), b), c) ed e), del regolamento di cui al decreto del Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica 4 agosto 2000, n. 269, ai fini dell’espletamento degli
accertamenti finalizzati alla ricerca e all’acquisizione della prova e delle fonti di prova nel corso di
un procedimento penale, sia in fase di indagini preliminari, sia nelle fasi processuali successive,
ovvero  degli  accertamenti  di  carattere  patrimoniale  per  le  finalità  di  prevenzione  previste  da
specifiche disposizioni di legge e per l’applicazione delle misure di prevenzione»;

al comma 5, le parole: «comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «comma 4» e le parole:
«dal 1° gennaio 2001» dalle seguenti: «dal 1° gennaio 2005»;

al comma 6, alla lettera a), punto 1, la parola: «aggiungere» è sostituita dalle seguenti: «sono
inserite  le  seguenti»  e  al  punto  2,  dopo  le  parole:  «n.  600,  e»  sono  inserite  le  seguenti:
«dell’articolo»; alla lettera b), alinea, la parola: «aggiunto» è sostituita dalla seguente: «inserito»;

al comma 7, la parola: «aggiunta» è sostituita dalla seguente: «inserita»;

al comma 8, alinea, dopo le parole: «8-bis del» sono inserite le seguenti: «regolamento di cui al»;

al comma 10, all’alinea, dopo la parola: «Al» sono inserite le seguenti: «regolamento di cui al»; alla
lettera c), punto 2, le parole: «d’affari» sono sostituite dalle seguenti: «di affari»; alla lettera f),
prima delle parole: «per il tramite» il segno d’interpunzione: «,» è soppresso;

al comma 11, dopo la parola: «comma 1, del» sono inserite le seguenti: «regolamento di cui al»;

al comma 12, alinea, dopo la parola: «Al» sono inserite le seguenti: «regolamento di cui al»;
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al comma 13, dopo le parole: «30 giugno» sono inserite le seguenti: «, ovunque ricorrano,»;

al comma 15, capoverso Art. 32-bis, al comma 3, le parole: «dell’imposta, » sono sostituite dalle
seguenti: «dell’imposta e » e al comma 4, dopo le parole: «articolo 10, n. 8)» le seguenti: «, del
presente decreto» e dopo la parola: «convertito» sono inserite le seguenti: «, con modificazioni,»;

al comma 18, al capoverso 15-bis, le parole: «è subordinato alla» sono sostituite dalle seguenti:
«determina la»; e le parole: «nonchè all’eventuale preventiva» dalle seguenti: «nonchè l’eventuale»;
al  capoverso 15-ter,  lettera b),  le parole:  «è subordinato al  rilascio di  polizza fidejussoria o di
fidejussione bancaria» sono sostituite  dalle  seguenti:  «determina la  possibilità  di  effettuare gli
acquisti di cui all’articolo 38 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni,  a condizione che sia rilasciata
polizza fideiussoria o fideiussione bancaria per la durata di tre anni dalla data del rilascio e per un
importo rapportato al volume d’affari presunto e comunque non inferiore a 50.000 euro» e la lettera
c) è soppressa;

al comma 19, le parole: «dal 1° settembre 2006» sono sostituite dalle seguenti: «dal 1° novembre
2006»;

al comma 21, le parole: «lettera f),» sono sostituite dalle seguenti: «lettera f) del primo comma»;

dopo il comma 21 è inserito il seguente:

«21-bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare, ai sensi dell’articolo 71
del  codice  dell’amministrazione  digitale,  di  cui  al  decreto  legislativo  7  marzo  2005,  n.  82,  e
successive modificazioni, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentita l’Agenzia delle
entrate, entro il  31 dicembre 2006, sono stabilite le specifiche tecniche del formato elettronico
elaborabile per la presentazione dei bilanci di esercizio e degli altri atti al registro delle imprese ed è
fissata  la  data,  comunque  non  successiva  al  31  marzo  2007,  a  decorrere  dalla  quale  diventa
obbligatoria l’adozione di tale modalità di presentazione.»;

al comma 22, le parole: «comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «comma 21»;

al comma 27, all’alinea, dopo le parole: «articolo 60» il segno d’interpunzione: «,» è soppresso; alla
lettera a), la parola: «aggiunta» è sostituita dalla seguente: «inserita»; alla lettera b), la parola:
«aggiunte» è sostituita dalla seguente: «inserite»;

al comma 28, alle lettere a) e b), la parola: «plico» è sostituita dalla seguente: «quale»;

al comma 30, le parole: «comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «comma 29»;

al comma 32, lettera a), la parola: «aggiunte» è sostituita dalla seguente: «inserite»;

al comma 34, primo periodo, le parole: «e 7 del decreto legislativo n. 82 del 2005» sono sostituite
dalle seguenti: «e 71 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82» e le parole: «comma precedente» dalle seguenti: «comma 33»;

il comma 35 è sostituito dal seguente:

«35.  Ai  contribuenti  che  optano  per  l’adattamento  tecnico  degli  apparecchi  misuratori  di  cui
all’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, finalizzato alla trasmissione telematica prevista dal
comma 34 con il misuratore medesimo, è concesso un credito d’imposta di 100 euro, utilizzabile in
compensazione ai  sensi  dell’articolo 17 del  decreto legislativo 9 luglio 1997, n.  241. Il  credito
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compete,  a  seguito  dell’esecuzione  dell’intervento  tecnico  e  del  pagamento  della  relativa
prestazione,  indipendentemente  dal  numero  dei  misuratori  adattati»;

al comma 36, dopo le parole: «registrazione e» è inserita la seguente: «di» e le parole: «dal presente
articolo» sono sostituite dalle seguenti: «dai commi 33 e 34»;

al comma 37 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La prima trasmissione è effettuata, entro il
mese di luglio 2007, anche per i mesi precedenti»;

al comma 38, alinea, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;

al comma 39, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al» e dopo le parole:
«lettera b)» sono inserite le seguenti: «del comma 1»;

al comma 40, lettera a), dopo le parole: «e 20 del» sono inserite le seguenti: «testo unico di cui al»;

ai commi 41 e 43, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;

al comma 44, primo periodo, dopo le parole: «e 16» il segno d’interpunzione: «,» è soppresso;

al comma 45, alinea, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;

al comma 46, le parole: «comma precedente», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti:
«comma 45»;

al comma 47, alinea, le parole: «approvato con» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al»;

al comma 51, le parole: «da 518» sono sostituite dalle seguenti: «a 518»;

al comma 53, in fine, è aggiunto il seguente periodo: «Fino alla data di effettiva operatività del
sistema di circolazione e fruizione dei dati catastali, da accertare con provvedimento del direttore
dell’Agenzia del territorio, rimane in vigore l’obbligo di presentazione della dichiarazione ai fini
dell’ICI, di cui all’articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ovvero
della comunicazione prevista dall’articolo 59, comma 1, lettera l), n. 1), del decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446»;

al comma 55, le parole: «ed è versata» sono sostituite dalle seguenti: «e può essere versata».

All’articolo 38:

al comma 1, lettera c), dopo le parole: «destinate al gioco» sono inserite le seguenti: «disciplinato
dal regolamento»;

al comma 2, capoverso 287, alla lettera a), le parole: «all’articolo 1, comma 498, della legge 30
dicembre 2004, n. 311» sono sostituite dalle seguenti: «al comma 498»; alla lettera j), la lettera: «j)»
è sostituita  dalla  seguente:  «l)»  e  dopo le  parole:  «disciplinate dal» sono inserite  le  seguenti:
«regolamento di cui al»;

al comma 3, all’alinea, le parole: «il punto 3» sono sostituite dalle seguenti: «il numero 3)»; al
capoverso 3), i numeri: «i.», «ii.», «iii.», «iv.» e «v.» sono sostituiti rispettivamente dai seguenti:
«3.1)», «3.2) », «3.3)», «3.4)» e «3.5)»;

al comma 4, lettera j), la lettera: «j)» è sostituita dalla seguente: «l)» e dopo le parole: «scommesse
ippiche» sono inserite le seguenti: «disciplinate dal regolamento».
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Dopo l’articolo 39 è inserito il seguente:

«Art. 39-bis. – (Disposizioni in materia di rimborsi elettorali). – 1. All’articolo 1 della legge 3 giugno
1999, n. 157, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo il comma 1 è inserito il seguente:

“1-bis.  Specifiche  disposizioni  sono  previste  dal  comma 5-bis  per  il  rimborso  da  attribuire  ai
movimenti  o  partiti  politici  in  relazione  alle  spese  sostenute  per  le  campagne  elettorali  nella
circoscrizione Estero, di cui all’articolo 48 della Costituzione, per l’elezione delle Camere”;

b) al comma 4, le parole: “lire mille” sono sostituite dalle seguenti: “un euro” e le parole: “lire 5
miliardi annue” sono sostituite dalle seguenti: “euro 2.582.285 annui”;

c) dopo il comma 5 è inserito il seguente:

“5-bis. Per il rimborso previsto dal comma 1-bis, in relazione alle spese sostenute per le elezioni
nella circoscrizione Estero,  i  fondi  di  cui  al  comma 5 relativi,  rispettivamente,  al  Senato della
Repubblica e alla Camera dei deputati, sono incrementati nella misura dell’1,5 per cento del loro
ammontare. Ciascuno dei due importi aggiuntivi di cui al precedente periodo è suddiviso tra le
ripartizioni della circoscrizione Estero in proporzione alla rispettiva popolazione. La quota spettante
a  ciascuna  ripartizione  è  suddivisa  tra  le  liste  di  candidati  in  proporzione  ai  voti  conseguiti
nell’ambito della ripartizione. Partecipano alla ripartizione della quota le liste che abbiano ottenuto
almeno un candidato eletto nella ripartizione o che abbiano conseguito almeno il 4 per cento dei voti
validamente espressi  nell’ambito della  ripartizione stessa.  Si  applicano le  disposizioni  di  cui  al
comma 13 dell’articolo 15 della legge 10 dicembre 1993, n. 515.”;

d) al comma 6, le parole: “commi 1 e 4” sono sostituite dalle seguenti: “commi 1 e 1-bis” e dopo le
parole: “entro il 31 luglio di ciascun anno” sono inserite le seguenti: “I rimborsi di cui al comma 4
sono corrisposti in un’unica soluzione, entro il 31 luglio dell’anno in cui si è svolta la consultazione
referendaria”.

2. All’articolo 2, comma 1, della legge 3 giugno 1999, n. 157, dopo le parole: “fondi medesimi” sono
inserite le seguenti: “, ad eccezione degli importi di cui al comma 5-bis dello stesso articolo 1,”.

3. All’articolo 9 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è abrogato;

b)  al  comma  3,  le  parole:  “per  l’attribuzione  della  quota  di  seggi  da  assegnare  in  ragione
proporzionale” sono soppresse.

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a partire dai rimborsi delle spese elettorali
sostenute per il  rinnovo del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati nelle elezioni
dell’aprile 2006.

5.  All’onere  derivante  dall’attuazione  del  presente  articolo,  valutato  in  1,5  milioni  di  euro  a
decorrere  dall’anno  2006,  si  provvede  per  l’anno  2006,  mediante  corrispondente  riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.
282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e per gli anni successivi
mediante  corrispondente  riduzione  dello  stanziamento  iscritto,  ai  fini  del  bilancio  triennale
2006-2008, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente “Fondo speciale” dello stato
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2006, allo scopo parzialmente
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utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri. Il Ministro dell’economia e
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».

L’articolo 40 è sostituito dal seguente:

«Art. 40. – (Copertura finanziaria). – 1. Agli oneri recati dal presente decreto, ad eccezione di quelli
relativi agli articoli 18-bis, 21 e 39-bis, pari a complessivi 4.384,4 milioni di euro per l’anno 2006, a
2.066,6 milioni di euro per l’anno 2007 e a 3.013,7 milioni di euro per l’anno 2008, si provvede
mediante utilizzo delle maggiori entrate e delle riduzioni di spesa recate dal medesimo decreto.

2.  Il  Ministro  dell’economia e  delle  finanze è  autorizzato  ad apportare,  con propri  decreti,  le
occorrenti variazioni di bilancio».

Dopo l’articolo 40 è inserito il seguente:

«Art. 40-bis. – (Norma transitoria). – 1. Gli atti ed i contratti, pubblici e privati, emanati, stipulati o
comunque posti in essere nello stesso giorno della pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta
Ufficiale in applicazione ed osservanza della disciplina normativa previgente non costituiscono in
nessun caso ipotesi di violazione della disciplina recata dal decreto stesso. In tali casi, le disposizioni
del decreto si considerano entrate in vigore il giorno successivo a quello di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale».

DL 04/07/2006, n. 223 – Art. 37. Disposizioni
in tema di accertamento, semplificazione e
altre misure di carattere finanziario
1 Dicembre 2009

1.  All’articolo 23, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
dopo le parole: «le persone fisiche che esercitano arti o professioni,» sono inserite le seguenti: «il
curatore fallimentare, il commissario liquidatore». (152)

2.  Con effetto dal periodo d’imposta per il quale il termine di presentazione della dichiarazione
scade successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, all’articolo 10 della legge
8 maggio 1998, n. 146, sono apportate le seguenti modificazioni:

a)  i commi 2 e 3 sono abrogati;
b)  nel comma 3-bis le parole: «ai commi 2 e 3» sono sostituite dalle seguenti: «al comma 1»;
c)  al comma 4 le parole: «dei commi 1, 2 e 3 » sono sostituite dalle seguenti: «del comma 1».

3.   Relativamente  al  primo  periodo  d’imposta  per  il  quale  il  termine  di  presentazione  della
dichiarazione  scade  successivamente  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto,
l’adeguamento alle risultanze degli studi di settore, ai sensi dell’articolo 2 del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, può essere effettuato entro il
predetto termine, alle condizioni e con le modalità ivi previste. (152)
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4.  All’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.  605, sono
apportate le seguenti modifiche:

a)  al  sesto comma, dopo le parole: «1.500 euro» sono aggiunte le seguenti:  «; l’esistenza dei
rapporti,  nonché la natura degli stessi sono comunicate all’anagrafe tributaria, ed archiviate in
apposita sezione, con l’indicazione dei dati anagrafici dei titolari, compreso il codice fiscale»; (153)
b)  all’undicesimo comma, terzo periodo, dopo le parole: «Le rilevazioni e le evidenziazioni» sono
inserite le seguenti: «, nonché le comunicazioni» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le
informazioni comunicate sono altresì utilizzabili per le attività connesse alla riscossione mediante
ruolo, nonché dai soggetti di cui all’articolo 4, comma 2, lettere a), b), c) ed e), del regolamento di
cui al decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 4 agosto 2000,
n. 269, ai fini dell’espletamento degli accertamenti finalizzati alla ricerca e all’acquisizione della
prova e delle fonti di prova nel corso di un procedimento penale, sia in fase di indagini preliminari,
sia nelle fasi processuali  successive, ovvero degli  accertamenti di carattere patrimoniale per le
finalità di prevenzione previste da specifiche disposizioni di legge e per l’applicazione delle misure di
prevenzione.». (153)

5.  Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanare ai sensi dell’articolo 7,
undicesimo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, sono
definite le specifiche tecniche, le modalità ed i termini per la comunicazione delle informazioni di cui
al sesto comma dell’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
605, relative ai rapporti posti in essere a decorrere dal 1° gennaio 2005, ancorché cessati, nonché
per l’aggiornamento periodico delle medesime informazioni. (163) (177)

6.  All’articolo 10 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, sono apportate le seguenti
modifiche:

a)  al comma 1:
1.  dopo le parole: «Se viene omessa la trasmissione» sono inserite le seguenti: «dei dati, delle
notizie e»; (156)
2.  le parole: «alle banche» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell’articolo 32, primo comma,
numero 7, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dell’articolo 51,
secondo  comma,  numero  7,  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  26  ottobre  1972,  n.
633»; (156)
b)  dopo il comma 1 è inserito il seguente: (154)
«1-bis.  La  sanzione  prevista  al  comma  1  si  applica  nel  caso  di  violazione  degli  obblighi  di
comunicazione previsti dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 605.».

7.  All’articolo 8, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
605, dopo le parole: «individuazione del soggetto» è inserita la seguente: «ovvero». (152)

8.  In attesa dell’introduzione della normativa sulla fatturazione informatica, all’articolo 8-bis del
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, sono apportate
le seguenti modificazioni: (154)

a)  dopo il comma 4 è inserito il seguente:
«4-bis. Entro sessanta giorni dal termine previsto per la presentazione della comunicazione di cui ai
precedenti commi, il contribuente presenta l’elenco dei soggetti nei cui confronti sono state emesse
fatture nell’anno cui si riferisce la comunicazione nonché, in relazione al medesimo periodo, l’elenco
dei soggetti titolari di partita IVA da cui sono effettuati acquisti rilevanti ai fini dell’applicazione
dell’imposta sul valore aggiunto. Per ciascun soggetto sono indicati il  codice fiscale e l’importo
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complessivo  delle  operazioni  effettuate,  al  netto  delle  relative  note  di  variazione,  con  la
evidenziazione dell’imponibile, dell’imposta, nonché dell’importo delle operazioni non imponibili e di
quelle  esenti.  Con  provvedimento  del  Direttore  dell’Agenzia  delle  entrate,  da  pubblicare  nella
Gazzetta Ufficiale:
a) sono individuati gli elementi informativi da indicare negli elenchi previsti dal presente comma,
nonché le modalità per la presentazione, esclusivamente in via telematica, degli stessi;
b) il termine di cui al primo periodo del presente comma può essere differito per esigenze di natura
esclusivamente  tecnica,  ovvero  relativamente  a  particolari  tipologie  di  contribuenti,  anche  in
considerazione della dimensione dei dati da trasmettere.»;
b)  il comma 6 è sostituito dal seguente:
«6. Per l’omissione della comunicazione ovvero degli elenchi, nonché per l’invio degli stessi con dati
incompleti o non veritieri, si applicano le disposizioni previste dall’articolo 11 del decreto legislativo
18 dicembre 1997, n. 471.». (164) (178)

9.  Per il periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto l’elenco dei
soggetti  nei  cui  confronti  sono  state  emesse  fatture  comprende  i  soli  titolari  di  partita
IVA. (164) (178)

10.  Al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, sono
apportate le seguenti modificazioni: (154)

a)  all’articolo 1, comma 1, primo periodo, le parole: «15 febbraio» sono sostituite dalle seguenti:
«31 gennaio»; inoltre, dopo le parole: «non coincidente con l’anno solare,» sono inserite le seguenti:
«relativamente ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 2,»;
b)  all’articolo 2:
1.  al comma 1 le parole: «tra il 1° maggio ed il 31 luglio ovvero in via telematica entro il 31 ottobre»
sono sostituite dalle seguenti: «tra il 1° maggio ed il 30 giugno ovvero in via telematica entro il 31
luglio»;
2.  al comma 2 le parole: «di cui all’articolo 3:» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’articolo 3 in
via telematica, entro l’ultimo giorno del settimo mese successivo a quello di chiusura del periodo
d’imposta.»; inoltre sono abrogate le lettere a) e b);
c)  all’articolo 3:
1.  al comma 1 il terzo periodo è soppresso;
2.  al comma 2, primo periodo, sono soppresse le parole: «con esclusione delle persone fisiche che
hanno realizzato nel medesimo periodo un volume di affari inferiore o uguale ad euro 10.000»; in
fine al medesimo periodo sono aggiunte le seguenti parole: «e dei parametri»; (156)
3.  al comma 7 le parole: «entro cinque mesi», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti:
«entro quattro mesi»;
d)  all’articolo 4:
1.  al comma 3-bis le parole: «entro il 30 settembre» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31
marzo»;
2.  al comma 4-bis le parole: «entro il 31 ottobre» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 marzo»;
3.  al comma 6-quater le parole: «entro il 15 marzo» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 28
febbraio»;
e)  all’articolo 5:
1.  al comma 1 le parole: «, per il tramite di una banca o un ufficio postale, ovvero entro l’ultimo
giorno del decimo mese successivo», ovunque ricorrano, sono soppresse;
2.  al comma 4 le parole: «del decimo» sono sostituite dalle seguenti: «del settimo»;
f)  all’articolo 5-bis le parole «per il tramite di una banca o un ufficio postale, ovvero entro l’ultimo
giorno del decimo mese», ovunque ricorrano, sono soppresse; (153)
g)  all’articolo 8, comma 1, le parole: «ovvero, in caso di presentazione in via telematica, entro il 31
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ottobre di ciascun anno» sono sostituite dalle seguenti: «, in via telematica».

11.  All’articolo 17, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7
dicembre 2001, n. 435, il numero «20», ovunque ricorra, è sostituito dal seguente: «16». (152)

11-bis.  Gli adempimenti fiscali e il versamento delle somme di cui agli articoli 17 e 20, comma 4, del
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, che hanno scadenza dal 1° al 20 agosto di ogni anno,
possono essere effettuati entro il giorno 20 dello stesso mese, senza alcuna maggiorazione. I termini
per la trasmissione dei documenti e delle informazioni richiesti ai contribuenti dall’Agenzia delle
entrate o da altri enti impositori sono sospesi dal 1° agosto al 4 settembre, esclusi quelli relativi alle
richieste effettuate nel corso delle attività di accesso, ispezione e verifica, nonché delle procedure di
rimborso ai fini dell’imposta sul valore aggiunto. (169)

12.  Al regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, sono
apportate le seguenti modificazioni: (154)

a)  all’articolo 13, comma 1, lettera b) le parole: «15 giugno» sono sostituite dalle seguenti: «mese di
maggio»;
b)  all’articolo 16, comma 1, lettera c), le parole: «entro il 20 ottobre» sono sostituite dalle seguenti:
«entro il 31 luglio»;
c)  all’articolo 17, comma 1, lettera c), le parole: «entro il 20 ottobre» sono sostituite dalle seguenti:
«entro il 31 luglio».

13.  All’articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, le parole: «30
giugno», ovunque ricorrano, e «20 dicembre» sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «16
giugno» e «16 dicembre». (152)

14.  Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 13 decorrono dal 1° maggio 2007.

14-bis.  Resta ferma la disposizione di cui all’ articolo 40 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241,
concernente la adozione di regolamenti ministeriali nella materia ivi indicata. I regolamenti previsti
dal citato articolo 40 del decreto legislativo n. 241 del 1997, possono comunque essere adottati
qualora  disposizioni  legislative  successive  a  quelle  contenute  dal  presente  decreto  regolino  la
materia, a meno che la legge successiva non lo escluda espressamente. (159)

15.  Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo l’articolo 32 è inserito
il seguente:
«Art. 32-bis (Contribuenti minimi in franchigia). – 1. I contribuenti persone fisiche esercenti attività
commerciali, agricole e professionali che, nell’anno solare precedente, hanno realizzato o, in caso di
inizio di attività, prevedono di realizzare un volume di affari non superiore a 7.000 euro, e non hanno
effettuato o prevedono di non effettuare cessioni all’esportazione, sono esonerati dal versamento
dell’imposta e da tutti gli altri obblighi previsti dal presente decreto, ad eccezione degli obblighi di
numerazione e di conservazione delle fatture di acquisto e delle bollette doganali e di certificazione
e comunicazione telematica dei corrispettivi.
2. I soggetti di cui al comma 1 non possono addebitare l’imposta a titolo di rivalsa e non hanno
diritto alla detrazione dell’imposta assolta sugli acquisti, anche intracomunitari, e sulle importazioni.
3. Sono esclusi dal regime della franchigia i soggetti passivi che si avvalgono di regimi speciali di
determinazione dell’imposta e i soggetti non residenti.
4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai soggetti che in via esclusiva o prevalente
effettuano cessioni di fabbricati o porzioni di fabbricato, di terreni edificabili di cui all’articolo 10, n.
8), del presente decreto e di mezzi di trasporto nuovi di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427.
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5. A seguito della prima comunicazione dei dati, prevista dal decreto direttoriale di cui al comma 15,
l’ufficio attribuisce un numero speciale di partita IVA.
6. I soggetti che, nell’intraprendere l’esercizio di imprese, arti o professioni, ritengono di versare
nelle condizioni del comma 1 ne fanno comunicazione all’Agenzia delle entrate con la dichiarazione
di inizio attività di cui all’articolo 35.
7. I soggetti che rientrano nel regime di cui al presente articolo possono optare per l’applicazione
dell’imposta nei modi ordinari. L’opzione, valida per almeno un triennio, è comunicata con la prima
dichiarazione  annuale  da  presentare  successivamente  alla  scelta  operata.  Trascorso  il  periodo
minimo di permanenza nel regime normale, l’opzione resta valida per ciascun anno successivo, fino a
quando permane la concreta applicazione della scelta operata. La revoca è comunicata con le stesse
modalità dell’opzione ed ha effetto dall’anno in corso.
8. L’applicazione del regime di franchigia comporta la rettifica della detrazione ai sensi dell’articolo
19-bis 2. La stessa rettifica si applica se il  contribuente transita, anche per opzione, al regime
ordinario dell’imposta. In relazione al mutato regime fiscale delle stesse, l’imposta dovuta per effetto
della rettifica di cui all’articolo 19-bis 2 è versata in tre rate annuali da corrispondere entro il
termine previsto  per  il  versamento del  saldo a  decorrere dall’anno nel  quale  è  intervenuta la
modifica. La prima rata è versata entro il 27 dicembre 2006. Il debito può essere estinto anche
mediante compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero
con l’utilizzo di eventuali crediti risultanti dalle liquidazioni periodiche. Il mancato versamento di
ogni singola rata comporta l’applicazione dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997,
n. 471, e costituisce titolo per la riscossione coattiva.
9. Nell’ultima dichiarazione annuale in cui l’imposta è applicata nei modi ordinari si tiene conto
anche dell’imposta dovuta relativa alle operazioni indicate nell’ultimo comma dell’articolo 6 per le
quali non si è ancora verificata l’esigibilità.
10. Ferme restando le ipotesi di rimborso previste dall’articolo 30, l’eccedenza detraibile emergente
dall’ultima dichiarazione annuale IVA presentata dai soggetti  di  cui al  comma 1 è utilizzata in
compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive
modificazioni.
11. I soggetti di cui al comma 1, per gli acquisti intracomunitari e per le altre operazioni per le quali
risultano debitori dell’imposta, integrano la fattura con l’indicazione dell’aliquota e della relativa
imposta,  che  versano  entro  il  giorno  16  del  mese  successivo  a  quello  di  effettuazione  delle
operazioni.
12.  I  soggetti  ai  quali  si  applica  il  regime  fiscale  di  cui  al  presente  articolo  trasmettono
telematicamente all’Agenzia delle entrate l’ammontare complessivo delle operazioni effettuate.
13.  I  contribuenti  in  regime  di  franchigia  possono  farsi  assistere  negli  adempimenti  tributari
dall’ufficio locale dell’Agenzia delle entrate competente in ragione del domicilio fiscale. In tal caso
devono munirsi di una apparecchiatura informatica, corredata di accessori idonei, da utilizzare per
la connessione con il sistema informativo dell’Agenzia delle entrate.
14. Il regime di cui al presente articolo cessa di avere efficacia ed il contribuente è assoggettato alla
disciplina di determinazione dell’imposta sul valore aggiunto nei modi ordinari:
a) a decorrere dall’anno solare successivo a quello in cui risulta superato uno dei limiti di cui al
comma 1;
b)  a  decorrere dallo  stesso anno solare in cui  il  volume d’affari  dichiarato dal  contribuente o
rettificato dall’ufficio supera il limite di cui al comma 1 del cinquanta per cento del limite stesso; in
tal  caso  sarà  dovuta  l’imposta  relativa  ai  corrispettivi  delle  operazioni  imponibili  effettuate
nell’intero anno solare, salvo il diritto alla detrazione dell’imposta sugli acquisti relativi al medesimo
periodo.
15.  Con  provvedimento  del  Direttore  dell’Agenzia  delle  entrate  sono  stabilite  le  modalità  da
osservare in occasione dell’opzione per il regime ordinario, i termini e le procedure di applicazione
delle disposizioni del presente articolo.». (152)
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16.   All’articolo  41,  comma 2-bis,  del  decreto-legge  30  agosto  1993,  n.  331,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, dopo le parole: «Stato membro», sono aggiunte le
seguenti: «nonché le cessioni di beni effettuate dai soggetti che applicano il regime di franchigia di
cui all’articolo 32-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.».

17.  Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano a partire dal periodo di imposta successivo a
quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.

18.  All’articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo il
comma 15 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
«15-bis. L’attribuzione del numero di partita IVA determina la esecuzione di riscontri automatizzati
per la individuazione di  elementi  di  rischio connessi  al  rilascio dello stesso nonché l’eventuale
effettuazione  di  accessi  nel  luogo  di  esercizio  dell’attività,  avvalendosi  dei  poteri  previsti  dal
presente decreto.
15-ter. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono individuate:
a) specifiche informazioni da richiedere all’atto della dichiarazione di inizio di attività;
b)  tipologie  di  contribuenti  per  i  quali  l’attribuzione  del  numero  di  partita  IVA  determina  la
possibilità di effettuare gli acquisti di cui all’articolo 38 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331,
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e successive modificazioni, a
condizione che sia rilasciata polizza fideiussoria o fideiussione bancaria per la durata di tre anni
dalla data del rilascio e per un importo rapportato al volume d’affari presunto e comunque non
inferiore a 50.000 euro.». (152)

19.  Le disposizioni di cui al comma 18 si applicano alle richieste di attribuzione del numero di
partita IVA effettuate a decorrere dal 1° novembre 2006. (152)

20.  L’Agenzia delle entrate e la Guardia di finanza programmano specifici controlli mirati, relativi ai
contribuenti ai quali è attribuito il numero di partita IVA, anche in data antecedente a quella di
decorrenza della disposizione di cui al comma 18.

21.  In attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 50 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,
come modificato dal decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 159, ed al fine di ridurre gli adempimenti
dei  contribuenti,  le  camere  di  commercio,  industria,  artigianato  ed  agricoltura  comunicano
all’anagrafe tributaria, senza oneri per lo Stato, in formato elettronico elaborabile, i dati e le notizie
contenuti nelle domande di iscrizione, variazione e cancellazione, di cui alla lettera f) del primo
comma, dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, anche
se relative a singole unità locali, nonché i dati dei bilanci di esercizio depositati. (152)

21-bis.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare, ai sensi dell’articolo 71
del  codice  dell’amministrazione  digitale,  di  cui  al  decreto  legislativo  7  marzo  2005,  n.  82,  e
successive modificazioni, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentita l’Agenzia delle
entrate, entro il  31 dicembre 2007, sono stabilite le specifiche tecniche del formato elettronico
elaborabile per la presentazione dei bilanci di esercizio e degli altri atti al registro delle imprese ed è
fissata  la  data,  comunque  non  successiva  al  31  marzo  2008,  a  decorrere  dalla  quale  diventa
obbligatoria l’adozione di tale modalità di presentazione. (155) (176)

22.  Fino alla realizzazione delle modalità tecniche di deposito degli atti in formato elettronico
elaborabile, le camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura forniranno le informazioni
di cui al comma 21, senza oneri per lo Stato, nel formato elettronico disponibile. (152)

23.   Con  decreto  interdirigenziale  dell’Agenzia  delle  entrate  e  del  Ministero  dello  sviluppo
economico sono stabiliti i termini e le modalità delle trasmissioni nonché le specifiche tecniche del
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formato dei dati. La prima trasmissione è effettuata entro il 31 ottobre 2006.

24.  All’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dopo il
secondo comma è inserito il seguente:
«In caso di violazione che comporta obbligo di denuncia ai sensi dell’articolo 331 del codice di
procedura penale per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, i termini di
cui  ai  commi  precedenti  sono  raddoppiati  relativamente  al  periodo  di  imposta  in  cui  è  stata
commessa la violazione.».

25.  All’articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo il
secondo comma è inserito il seguente:
«In caso di violazione che comporta obbligo di denuncia ai sensi dell’articolo 331 del codice di
procedura penale per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, i termini di
cui  ai  commi  precedenti  sono  raddoppiati  relativamente  al  periodo  di  imposta  in  cui  è  stata
commessa la violazione.».

26.  Le disposizioni di cui ai commi 24 e 25 si applicano a decorrere dal periodo d’imposta per il
quale alla data di entrata in vigore del presente decreto sono ancora pendenti i termini di cui al
primo e secondo comma dell’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600 e dell’articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633. (174)

27.  All’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
sono apportate le seguenti modificazioni: (154)

a)  dopo la lettera b) del primo comma è inserita la seguente:
«b-bis) se il consegnatario non è il destinatario dell’atto o dell’avviso, il messo consegna o deposita
la  copia  dell’atto  da notificare  in  busta  che provvede a  sigillare  e  su  cui  trascrive  il  numero
cronologico  della  notificazione,  dandone  atto  nella  relazione  in  calce  all’originale  e  alla  copia
dell’atto  stesso.  Sulla  busta  non sono apposti  segni  o  indicazioni  dai  quali  possa desumersi  il
contenuto  dell’atto.  Il  consegnatario  deve  sottoscrivere  una  ricevuta  e  il  messo  dà  notizia
dell’avvenuta notificazione dell’atto o dell’avviso, a mezzo di lettera raccomandata;»; (153)
b)  nella lettera e) del primo comma, dopo le parole: «l’avviso del deposito prescritto dall’articolo
140 del codice di procedura civile» sono inserite le seguenti: «, in busta chiusa e sigillata,»; (153)
c)  dopo la lettera e) del primo comma è inserita la seguente:
«e-bis) è facoltà del contribuente che non ha la residenza nello Stato e non vi ha eletto
domicilio ai sensi della lettera d), o che non abbia costituito un rappresentante fiscale,
comunicare al  competente ufficio locale,  con le modalità di cui alla stessa lettera d),
l’indirizzo estero per la notificazione degli avvisi e degli altri atti che lo riguardano; salvo il
caso di consegna dell’atto o dell’avviso in mani proprie, la notificazione degli avvisi o degli
atti  è  eseguita  mediante  spedizione  a  mezzo  di  lettera  raccomandata  con  avviso  di
ricevimento;»;
d)  il secondo comma è sostituito dal seguente:
«L’elezione  di  domicilio  non  risultante  dalla  dichiarazione  annuale  ha  effetto  dal
trentesimo  giorno  successivo  a  quello  della  data  di  ricevimento  delle  comunicazioni
previste alla lettera d) ed alla lettera e-bis) del comma precedente.»;
e)  al terzo comma le parole: «dal sessantesimo giorno successivo a quello dell’avvenuta
variazione anagrafica» sono sostituite dalle seguenti: «dal trentesimo giorno successivo a
quello dell’avvenuta variazione anagrafica»;
f)  dopo il terzo comma è aggiunto il seguente:
«Qualunque notificazione a mezzo del servizio postale si considera fatta nella data della
spedizione; i termini che hanno inizio dalla notificazione decorrono dalla data in cui l’atto
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è ricevuto.».

28.  Nell’articolo 16 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, sono apportate le seguenti
modifiche:

a)  al comma 1, dopo le parole: «con avviso di ricevimento» sono inserite le seguenti: «, sul quale
non sono apposti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’avviso.»; (153)
b)  al comma 3, dopo le parole: «con avviso di ricevimento» sono inserite le seguenti: «, sul quale
non sono apposti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto,». (153)

29.  Fuori dai casi previsti  all’articolo 11, comma 1, lettere a) e b),  del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 471, sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da 258 euro a 2.065
euro la mancata restituzione dei questionari inviati nell’esercizio dei poteri di cui all’articolo 2,
comma 4, del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, o la loro restituzione con risposte incomplete
o non veritiere, nonché l’inottemperanza all’invito a comparire fatto sulla base dei medesimi poteri.

30.  Per la constatazione e l’irrogazione della sanzione di cui al comma 29 si applicano le disposizioni
di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. (152)

31.  All’articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, le parole:
«nonché gli organi giurisdizionali civili e amministrativi» sono sostituite dalle seguenti: «nonché gli
organi giurisdizionali, requirenti e giudicanti, penali, civili e amministrativi e, previa autorizzazione,
gli organi di polizia giudiziaria».

32.  All’articolo 32, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
600, sono apportate le seguenti modificazioni:

a)  al numero 4), dopo le parole: «nei loro confronti» sono inserite le seguenti: «nonché nei confronti
di altri contribuenti con i quali abbiano intrattenuto rapporti»; (153)
b)  al numero 8), le parole: «nei confronti di clienti,  fornitori e prestatori di lavoro autonomo,
nominativamente indicati» sono sostituite dalle seguenti: «, rilevanti ai fini dell’accertamento, nei
confronti di loro clienti, fornitori e prestatori di lavoro autonomo».

[33.  I soggetti di cui all’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, compresi quelli indicati all’ articolo 1, comma 429, della legge 30 dicembre 2004, n. 311,
trasmettono telematicamente all’Agenzia delle entrate, distintamente per ciascun punto vendita,
l’ammontare complessivo dei corrispettivi giornalieri delle cessioni di beni e delle prestazioni di
servizi di cui agli articoli 2 e 3 del predetto decreto n. 633 del 1972. (166) ]

[34.  Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono definite le modalità tecniche e
i termini per la trasmissione telematica delle informazioni, nel quadro delle regole tecniche di cui
agli articoli 12, comma 5, e 71 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7
marzo  2005,  n.  82,  comprese  quelle  previste  dall’articolo  24  del  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, i cui obblighi sono sostituiti dalla trasmissione telematica di cui
al  comma  33.  Restano  fermi  gli  obblighi  di  certificazione  fiscale  dei  corrispettivi  previsti
dall’articolo 12 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, e dal regolamento di cui al  decreto del
Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696, nonché di emissione della fattura su richiesta
del cliente, fatta eccezione per i soggetti indicati all’ articolo 1, commi da 429 a 430-bis, della legge
30 dicembre 2004, n. 311. (166) (170) ]

[35.   Ai  contribuenti  che  optano  per  l’adattamento  tecnico  degli  apparecchi  misuratori  di  cui
all’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, finalizzato alla trasmissione telematica prevista dal
comma 34 con il misuratore medesimo, è concesso un credito d’imposta di 100 euro, utilizzabile in
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compensazione ai  sensi  dell’articolo 17 del  decreto legislativo 9 luglio 1997, n.  241. Il  credito
compete,  a  seguito  dell’esecuzione  dell’intervento  tecnico  e  del  pagamento  della  relativa
prestazione,  indipendentemente  dal  numero  dei  misuratori  adattati.  (166)  (171)  ]

[36.  Salva l’applicazione delle disposizioni concernenti le violazioni degli obblighi di registrazione e
di quelli relativi alla contabilità, il mancato adempimento degli obblighi previsti dai commi 33 e 34 è
punito con la sanzione amministrativa da 1.000 a 4.000 euro. (166) (167) ]

[37.  L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 33, 34 e 35 decorre dalla data progressivamente
individuata, per singole categorie di contribuenti, con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle
entrate da adottare entro il 1° giugno 2008. (166) (160) ]

[37-bis.  Gli apparecchi misuratori di cui all’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, immessi
sul mercato a decorrere dal 1° gennaio 2009 devono essere idonei alla trasmissione telematica
prevista dai commi 33 e seguenti. Per detti apparecchi è consentita la deduzione integrale delle
spese di acquisizione nell’esercizio in cui sono state sostenute, anche in deroga a quanto stabilito
dall’articolo 102, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. Gli apparecchi misuratori di
cui al presente comma non sono soggetti alla verificazione periodica di cui al provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle entrate del 28 luglio 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 221 del
23 settembre 2003. I soggetti che effettuano la trasmissione telematica emettono scontrino non
avente  valenza  fiscale,  secondo  le  modalità  stabilite  con  il  regolamento  di  cui  al  comma 37-
ter. (166) (165) ]

[37-ter.  Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n.
400,  entro  centottanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  disposizione  sono
emanate disposizioni atte a disciplinare le modalità di rilascio delle certificazioni dei corrispettivi,
non  aventi  valore  fiscale,  in  correlazione  alla  trasmissione,  in  via  telematica,  dei  corrispettivi
medesimi. (166) (161) ]

38.  All’articolo 67, comma 1, lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del
Presidente  della  Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,  sono  apportate  le  seguenti
modificazioni:  (154)

a)  le parole: «o donazione» sono soppresse;
b)  in fine, è aggiunto il seguente periodo: «In caso di cessione a titolo oneroso di immobili ricevuti
per  donazione,  il  predetto  periodo di  cinque anni  decorre dalla  data di  acquisto  da parte  del
donante.».

39.  Nell’articolo 68, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi,  di  cui al  decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente:
«Per gli immobili di cui alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 67 acquisiti per donazione si assume
come prezzo di acquisto o costo di costruzione quello sostenuto dal donante.». (152)

40.   La  lettera  a)  dell’articolo  25,  comma 1,  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29
settembre 1973, n. 602, è sostituita dalla seguente:
«a) del terzo anno successivo a quello di  presentazione della dichiarazione, ovvero a quello di
scadenza del  versamento dell’unica o ultima rata se il  termine per il  versamento delle somme
risultanti  dalla  dichiarazione  scade  oltre  il  31  dicembre  dell’anno  in  cui  la  dichiarazione  è
presentata,  per  le  somme che  risultano  dovute  a  seguito  dell’attività  di  liquidazione  prevista
dall’articolo 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché
del quarto anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione del sostituto d’imposta per
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le somme che risultano dovute ai sensi degli articoli 19 e 20 del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;». (152)

41.  Nel comma 1 degli articoli 19 e 20 del testo unico delle imposte sui redditi , di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: «iscrivendo a ruolo o rimborsando
le  maggiori  o  le  minori  imposte  entro  il  31  dicembre  del  terzo  anno  successivo  a  quello  di
presentazione della dichiarazione del sostituto d’imposta» sono sostituite dalle seguenti «iscrivendo
a ruolo le maggiori imposte dovute ovvero rimborsando quelle spettanti». (152)

42.  All’articolo 2 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462:

a)   al  comma 1  le  parole:  «,  entro  il  31  dicembre  del  secondo  anno  successivo  a  quello  di
presentazione della dichiarazione» sono soppresse;
b)  è abrogato il comma 1-bis.

43.  Per gli emolumenti arretrati per prestazioni di lavoro dipendente di cui all’articolo 17, comma 1,
lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, corrisposti a decorrere dal 1° gennaio 2004, per le indennità di fine
rapporto, per le altre indennità e somme e per le indennità equipollenti di cui all’articolo 19 del
medesimo  decreto,  corrisposte  a  decorrere  dal  1°  gennaio  2003,  nonché  per  le  prestazioni
pensionistiche di cui all’articolo 20 del medesimo decreto, corrisposte a decorrere dal 1° gennaio
2003, non si procede all’iscrizione a ruolo ed alla comunicazione di cui all’articolo 1, comma 412,
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, né all’effettuazione di rimborsi, se l’imposta rispettivamente a
debito o a credito è inferiore a 100 euro. La disposizione del periodo precedente si applica anche ai
redditi di cui all’ articolo 17, comma 1, lettere c) e c-bis), del citato testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente delle Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni, corrisposti a decorrere dal 1° gennaio 2004. (162)

44.  La notifica delle cartelle di pagamento conseguenti alle iscrizioni a ruolo previste dagli articoli
7, 8, 9, 14, 15 e 16 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, è eseguita, a
pena di decadenza, entro il 31 dicembre 2008. Entro il medesimo termine è eseguita la notifica delle
cartelle di pagamento relativa alle dichiarazioni di cui all’articolo 36, comma 2, lettere a) e b) del
decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, nei confronti dei contribuenti che hanno presentato
dichiarazioni  o  effettuato  versamenti  ai  sensi  dell’articolo  9-bis  della  citata  legge  n.  289  del
2002. (152)

45.  All’articolo 103, comma 1, del  testo unico delle imposte sui  redditi,  di  cui  al  decreto del
Presidente  della  Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,  sono  apportate  le  seguenti
modificazioni:  (154)

a)  nel primo periodo, le parole: «a un terzo del costo» sono sostituite dalle parole: «al 50 per cento
del costo»;
b)   nel  secondo periodo,  le  parole:  «un decimo del  costo» sono sostituite  dalle  seguenti:  «un
diciottesimo del costo».

46.  Le disposizioni del comma 45 si applicano a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di
entrata  in  vigore  del  presente  decreto  anche  per  le  quote  di  ammortamento  relative  ai  costi
sostenuti  nel  corso  dei  periodi  di  imposta  precedenti.  In  riferimento  ai  brevetti  industriali,  la
disposizione del comma 45, lettera a), si applica limitatamente ai brevetti registrati dalla data di
entrata in vigore del presente decreto ovvero nei cinque anni precedenti. (152)

47.  All’articolo 109, comma 4, del  testo unico delle imposte sui  redditi,  di  cui  al  decreto del
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Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, il secondo periodo della lettera b) è sostituito
dal seguente: «Gli ammortamenti dei beni materiali e immateriali, le altre rettifiche di valore, gli
accantonamenti,  le spese relative a studi e ricerche di  sviluppo e le differenze tra i  canoni di
locazione finanziaria di cui all’articolo 102, comma 7, e la somma degli ammortamenti dei beni
acquisiti in locazione finanziaria e degli interessi passivi che derivano dai relativi contratti imputati a
conto economico sono deducibili se in un apposito prospetto della dichiarazione dei redditi è indicato
il loro importo complessivo, i valori civili e fiscali dei beni, delle spese di cui all’articolo 108, comma
1, e dei fondi.». (152)

48.  Le disposizioni del comma 47 si applicano alle spese relative a studi e ricerche di sviluppo
sostenute a decorrere dal periodo di imposta successivo alla data di entrata in vigore del presente
decreto.

49.  A partire dal 1° ottobre 2006 (157), i soggetti titolari di partita IVA sono tenuti ad utilizzare,
anche tramite intermediari, modalità di pagamento telematiche delle imposte, dei contributi e dei
premi di cui all’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e delle entrate
spettanti agli enti ed alle casse previdenziali di cui all’articolo 28, comma 1, dello stesso decreto
legislativo n. 241 del 1997.

49-bis.  I soggetti che intendono effettuare la compensazione prevista dall’articolo 17 del decreto
legislativo  9  luglio  1997,  n.  241,  del  credito  annuale  o  relativo  a  periodi  inferiori  all’anno
dell’imposta sul valore aggiunto ovvero dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle relative
addizionali,  alle imposte sostitutive delle imposte sul reddito, all’imposta regionale sulle attività
produttive, ovvero dei crediti maturati in qualità di sostituto d’imposta e dei crediti d’imposta da
indicare nel quadro RU della dichiarazione dei redditi sono tenuti ad utilizzare esclusivamente i
servizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle entrate secondo modalità tecniche definite
con provvedimento del direttore della medesima Agenzia delle entrate entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente comma. (168)

49-ter.   L’Agenzia delle entrate può sospendere, fino a trenta giorni, l’esecuzione delle deleghe di
pagamento di cui agli articoli 17 e seguenti del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, contenenti
compensazioni che presentano profili di rischio, al fine del controllo dell’utilizzo del credito. Se
all’esito del controllo il credito risulta correttamente utilizzato, ovvero decorsi trenta giorni dalla
data di  presentazione della  delega di  pagamento,  la  delega è eseguita e le  compensazioni  e  i
versamenti in essa contenuti sono considerati effettuati alla data stessa della loro effettuazione;
diversamente  la  delega  di  pagamento  non  è  eseguita  e  i  versamenti  e  le  compensazioni  si
considerano non effettuati.  In  tal  caso  la  struttura  di  gestione  dei  versamenti  unificati  di  cui
all’articolo 22 del  decreto legislativo 9 luglio 1997,  n.  241,  non contabilizza i  versamenti  e  le
compensazioni indicate nella delega di pagamento e non effettua le relative regolazioni contabili.
Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabiliti i criteri e le modalità di
attuazione del presente comma. All’attuazione delle disposizioni del presente comma si provvede con
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. (172) (180)

49-quater.  Qualora in esito all’attività di controllo di cui al comma 49-ter i crediti indicati nelle
deleghe di pagamento presentate ai sensi degli articoli 17 e seguenti del decreto legislativo 9 luglio
1997, n. 241, si rivelino in tutto o in parte non utilizzabili in compensazione, l’Agenzia delle entrate
comunica telematicamente la mancata esecuzione della delega di pagamento al soggetto che ha
trasmesso la delega stessa, entro il termine indicato al medesimo comma 49-ter. Con comunicazione
da inviare al contribuente è applicata la sanzione di cui all’articolo 15, comma 2-ter del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. Qualora a seguito della comunicazione il contribuente, entro i
trenta giorni  successivi  al  ricevimento della  stessa,  rilevi  eventuali  elementi  non considerati  o
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valutati erroneamente, può fornire i chiarimenti necessari all’Agenzia delle entrate. L’iscrizione a
ruolo a titolo definitivo della sanzione di cui all’articolo 15, comma 2-ter del decreto legislativo n.
471 del 1997, non è eseguita se il contribuente provvede a pagare la somma dovuta, con le modalità
indicate  nell’articolo  19  del  decreto  legislativo  9  luglio  1997,  n.  241,  entro  trenta  giorni  dal
ricevimento della comunicazione. L’agente della riscossione notifica la cartella di pagamento al
debitore iscritto a ruolo entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di presentazione
della delega di pagamento. Le disposizioni di attuazione del presente comma sono definite con
provvedimento adottato dal direttore dell’Agenzia delle entrate. (173)

50.   Gli  interessi  previsti  per il  rimborso di  tributi  non producono in nessun caso interessi  ai
sensi dell’articolo 1283 del codice civile.

51.  Sono abrogate le disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 499 a 518, nonché del comma 519,
secondo periodo, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. (152)

52.  Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 67 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, le
parole: «un numero massimo di» sono soppresse.

53.  A decorrere dall’anno 2007, è soppresso l’obbligo di presentazione della dichiarazione ai fini
dell’imposta comunale sugli immobili (ICI), di cui all’articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 504, ovvero della comunicazione prevista dall’articolo 59, comma 1, lettera l), n.
1), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Restano fermi gli adempimenti attualmente
previsti in materia di riduzione dell’imposta. Fino alla data di effettiva operatività del sistema di
circolazione e fruizione dei dati catastali, da accertare con provvedimento del direttore dell’Agenzia
del territorio, rimane in vigore l’obbligo di presentazione della dichiarazione ai fini dell’ICI, di cui
all’articolo  10,  comma  4,  del  decreto  legislativo  30  dicembre  1992,  n.  504,  ovvero  della
comunicazione  prevista  dall’articolo  59,  comma 1,  lettera  l),  n.  1),  del  decreto  legislativo  15
dicembre 1997, n. 446. Resta fermo l’obbligo di presentazione della dichiarazione nei casi in cui gli
elementi rilevanti ai fini dell’imposta dipendano da atti per i quali non sono applicabili le procedure
telematiche  previste  dall’  articolo  3-bis  del  decreto  legislativo  18  dicembre  1997,  n.  463,
concernente la disciplina del modello unico informatico. (158) (179)

54.  In attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 59, comma 7-bis, del decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82, come modificato dal decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 159, la circolazione e la
fruizione della base dei dati catastali gestita dall’Agenzia del territorio deve essere assicurata entro
il 31 dicembre 2006. Relativamente alle regioni, alle province e ai comuni i costi a loro carico per la
circolazione e fruizione della base dei dati catastali sono unicamente quelli di connessione.

55.  L’imposta comunale sugli immobili può essere liquidata in sede di dichiarazione ai fini delle
imposte sui redditi e può essere versata con le modalità del Capo III del decreto legislativo 9 luglio
1997,  n.  241.  Con  provvedimento  del  Direttore  dell’Agenzia  delle  entrate,  da  emanare  entro
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentita la conferenza Stato-
città ed autonomie locali, sono definiti i termini e le modalità per l’attuazione delle disposizioni
contenute nel presente comma. (152) (175)

56.   Al  comma  2  dell’articolo  1  del  decreto-legge  23  febbraio  2004,  n.  41,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2004, n. 104, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi:
«Qualora le offerte in opzione siano inviate dagli enti gestori agli aventi diritto, dopo un intervallo di
tempo superiore a sei  mesi rispetto alla valutazione dell’Agenzia del territorio,  i  coefficienti  di
abbattimento da applicare dovranno essere quelli pubblicati in epoca immediatamente successiva
alla data della valutazione stessa, al fine di garantire che il prezzo delle unità immobiliari offerte in
opzione sia effettivamente corrispondente in termini reali ai valori di mercato del mese di ottobre
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2001. I  coefficienti  di  abbattimento sono calcolati  e pubblicati  fino a quelli  relativi  al  secondo
semestre 2005.».

57.   Per  la  copertura  delle  minori  entrate  derivanti  dall’emanazione  dei  decreti  legislativi  di
recepimento della direttiva 2003/123/CE del  Consiglio del  22 dicembre 2003,  recante modifica
alla direttiva 90/435/CEE, concernente il regime fiscale comune applicabile alle società madri e figlie
di Stati membri diversi, pari a 16 milioni di euro per ciascuno degli anni 2006 e 2007, a 13 milioni di
euro per l’anno 2008, ed a 23 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009, si provvede, per l’anno
2006, mediante utilizzo delle risorse relative all’autorizzazione di spesa di cui alla legge 16 aprile
1987, n. 183, che, a tal fine, sono versate nell’anno stesso all’entrata del bilancio dello Stato, per gli
anni 2007 e 2008, mediante corrispondente riduzione della predetta autorizzazione di spesa di cui
alla legge 16 aprile 1987, n. 183, e per gli anni successivi mediante utilizzo di parte delle maggiori
entrate recate dal presente decreto.

____________________________________

(152) Comma così modificato dalla legge di conversione 4 agosto 2006, n. 248.

(153) Lettera così modificata dalla legge di conversione 4 agosto 2006, n. 248.

(154) Alinea così modificato dalla legge di conversione 4 agosto 2006, n. 248.

(155) Comma inserito dalla legge di conversione 4 agosto 2006, n. 248 e, successivamente, così
modificato dall’art. 4, comma 4-ter, D.L. 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni,
dalla L. 26 febbraio 2007, n. 17.

(156) Numero così modificato dalla legge di conversione 4 agosto 2006, n. 248.

(157) Termine differito al 1° gennaio 2007 dall’art. 1, comma 1, D.P.C.M. 4 ottobre 2006, per i
soggetti titolari di partita IVA diversi da quelli di cui all’art. 73, comma 1, lettere a) e b), del testo
unico delle imposte dirette, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917.

(158) Comma così modificato dalla legge di conversione 4 agosto 2006, n. 248 e, successivamente,
dall’art. 1, comma 174, L. 27 dicembre 2006, n. 296, a decorrere dal 1° gennaio 2007.

(159) Comma inserito dall’art. 1, comma 293, L. 27 dicembre 2006, n. 296, a decorrere dal 1°
gennaio 2007.

(160) Comma modificato dalla legge di  conversione 4 agosto 2006, n.  248 e,  successivamente,
sostituito dall’art. 1, comma 327, L. 27 dicembre 2006, n. 296, a decorrere dal 1° gennaio 2007.

(161) Comma inserito dall’art. 1, comma 328, L. 27 dicembre 2006, n. 296, a decorrere dal 1°
gennaio 2007.

(162) Comma modificato dalla legge di conversione 4 agosto 2006, n. 248; sostituito dall’art. 39,
comma 8-ter, D.L. 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 novembre 2007,
n.  222 e,  successivamente,  modificato dall’art.  1,  comma 272, L.  24 dicembre 2007, n.  244, a
decorrere dal 1° gennaio 2008.

(163) Comma così modificato dalla legge di conversione 4 agosto 2006, n. 248 e, successivamente,
dall’art. 63 (ora art. 72), comma 5, D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231. La numerazione degli articoli
del citato D.Lgs. n. 231/2007 è stata così definita dal D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 90.
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(164)  A norma dell’art.  1,  comma 270,  L.  24 dicembre 2007,  n.  244,  si  considerano valide le
trasmissioni degli elenchi dei clienti e fornitori, di cui al presente comma, relative all’anno 2006,
effettuate entro il termine del 15 novembre 2007.

(165) Comma inserito dall’art. 1, comma 328, L. 27 dicembre 2006, n. 296, a decorrere dal 1°
gennaio 2007 e, successivamente, modificato dall’art. 1, comma 271, L. 24 dicembre 2007, n. 244, a
decorrere dal 1° gennaio 2008.

(166) Comma abrogato dall’art.  16,  comma 2, D.L.  29 novembre 2008, n.  185, convertito,  con
modificazioni, dalla L. 28 gennaio 2009, n. 2.

(167) Comma modificato dalla legge di conversione 4 agosto 2006, n. 248.

(168) Comma inserito dall’art. 10, comma 6, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla L. 3 agosto 2009, n. 102, e modificato dall’art.  8,  comma 19, D.L. 2 marzo 2012, n. 16,
convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44, e dall’ art. 3, comma 3, D.L. 24 aprile
2017, n.  50, convertito,  con modificazioni,  dalla L.  21 giugno 2017, n.  96. Successivamente, il
presente comma è stato così modificato dall’ art. 3, comma 2, lett. a) e b), D.L. 26 ottobre 2019, n.
124, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 dicembre 2019, n. 157; per l’applicabilità di tale
disposizione vedi l’ art. 3, comma 3, del medesimo D.L. n. 124/2019.

(169)  Comma inserito  dall’art.  3-quater,  comma 1,  D.L.  2  marzo  2012,  n.  16,  convertito,  con
modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44 e, successivamente, così modificato dall’art. 7-quater,
comma 16, D.L. 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni dalla L. 1° dicembre 2016, n.
225.

(170) Comma modificato dalla legge di  conversione 4 agosto 2006, n.  248 e,  successivamente,
modificato  dall’art.  2,  comma 30,  D.L.  3  ottobre  2006,  n.  262,  convertito,  con  modificazioni,
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286.

(171) Comma sostituito dalla legge di conversione 4 agosto 2006, n. 248.

(172) Comma inserito dall’ art. 1, comma 990, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1°
gennaio 2018.

(173)  Comma  inserito  dall’  art.  3,  comma  5,  D.L.  26  ottobre  2019,  n.  124,  convertito,  con
modificazioni, dalla L. 19 dicembre 2019, n. 157; per l’applicabilità di tale disposizione vedi l’ art. 3,
comma 8, del medesimo D.L. n. 124/2019.

(174) La Corte costituzionale, con sentenza 20 – 25 luglio 2011, n. 247 (Gazz. Uff. 27 luglio 2011, n.
32, 1ª Serie speciale),  ha dichiarato inammissibile la questione di  legittimità costituzionale del
combinato disposto del terzo comma dell’art. 57 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 – comma inserito
dal comma 25 dell’art. 37 del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla L. 4
agosto 2006, n. 248, e del comma 26 dell’art. 37 del D.L. n. 223 del 2006, sollevata in riferimento
all’art. 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212; ha inoltre dichiarato non fondate le questioni
di legittimità costituzionale del suddetto combinato disposto del terzo comma dell’art. 57 del D.P.R.
n. 633 del 1972 e del comma 26 dell’art. 37 del D.L. n. 223 del 2006, sollevate in riferimento
agli artt. 3, 24, 25 e 97 della Costituzione.

(175) Il provvedimento previsto dal presente comma è stato emanato con Provvedimento 26 aprile
2007. Vedi, anche, l’art.  13, comma 12-ter, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, aggiunto dall’art. 4,
comma 5, lettera i), D.L. 2 marzo 2012, n. 16, nel testo integrato dalla legge di conversione 26 aprile
2012, n. 44.
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(176) Il provvedimento previsto dal presente comma è stato emanato con D.P.C.M. 10 dicembre
2008.

(177) Con Provv. 19 gennaio 2007, integrato dal Provv. 29 febbraio 2008(pubblicato nel sito internet
dell’Agenzia delle entrate il 5 marzo 2008), e con Provv. 20 dicembre 2010, sono stati definiti le
modalità  e  i  termini  di  comunicazione dei  dati  all’Anagrafe tributaria  da parte degli  operatori
finanziari di cui al presente comma.

(178) Vedi, anche, il Provv. 25 maggio 2007.

(179) Con Det. 18 dicembre 2007 è stata accertata l’effettiva operatività del sistema di circolazione e
fruizione dei dati catastali per i comuni.

(180) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Provvedimento 28 agosto 2018.
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